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Dell’autore di questa novella il ms. tace il nome, cd io non 
sono in grado di dirne se non quel tanto che si può facilmente 
congetturare dal vedere fra i personaggi del racconto una predi- 
catrice della dottrina degli Arhant: cioè, ch'egli era un seguace 
della setta jainica degli cvetàmbara. 

Egli non ha certo inventato la favola della novella, della 
quale ritroviamo un'altra redazione !, e questa in prosa, nella 
raccolta di novelle jainiche che va sotto il titolo di Katha- 
koca, e che è nota nella traduzione inglese che ne ha fatta il 
Tawney *. Quivi la novella porta il titolo di Kanakaratha- 
kathinaka. Il testo sanscrito di questa redazione era stato già 
pubblicato, insieme con una traduzione inglese, da Nilamami ?; 
‘ il quale però nell’accoglierla in un’antologia di prose fatta per 
le scuole, come ribattezzò la novella e la sua eroina chia- 
mandola Satyamafijari (cestellina di verità) anzichè, come porta il 


t Me ne fa data gentilmente notizia dal mio maestro prof. P. 
E. Pavolini, dal quale ebbi pure i libri in cui quella redazione è 
stampata. Nè questa è la sola volta nel presente lavoro (è per me 
debito graditissimo il dichiararlo) che la dottrina del ch.mo india- 
nista è venuta in mio soccorso. 

2 0. H. Tawxey, The Kathākoça or treasury of stories. Transl. 
from Sanskr. Mss. (Londra 1895). — pag. 184-91. 

3 Nilamani Mukhopüádhyüàya Nyàyülamküra, Sühi- 
thyaparicaya (Calcutta 1880-81) — Testo a pag..67-76; traduz, a 
pag. 38-44 della parte I. 
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Kathá-koca, Madanamaüjari (cestellina di amore); così l' adattò 
anche nel resto al suo scopo, tagliandone fuori tutte le strofette 
(meno due indispensabili all’ intelligenza del racconto), gli ac- 
cenni, per quanto pudichi, alla bellezza femminile ed all'amore, 
e l’ultima parte, non interessante che sotto l'aspetto religioso, e 
contenente il racconto della vita anteriore di Madanamafijari 
e di suo padre '. Questi tagli però non hanno messo Nilamani 
nella necessità di modificare o alterare in alcun modo la dicitura 
della parte da lui pubblicata: questo almeno ho potuto conclu- 
dere confrontando il testo di Nilamani con la traduzione del 
Tawney *. 

La redazione prosastica à identica sostanzialmente alla 
poetica, ma nei particolari ne differisce per più rispetti. Ol- 
trechè i personaggi ed i luoghi, se si eccettui il monte Vai- 
füdhya, hanno nomi differenti, e qualcuno di essi è, nell’ una 
o nell'altra redazione, lasciato anonimo o anche omesso affatto, 
le differenze più rilevanti sono le seguenti: nel Kathî-koca la 
disposizione del racconto è più semplice ed ingenua, giacchè 


. questo comincia con la parte che nella nostra novellina è messa 


in bocca al vidyidhara stesso negli cl. 49-54; la narrazione 
della vita anteriore dell'eroina è in quello assai più breve, e con- 
tiene appena il nucciolo della corrispondente parte (gl. 81-107) 
della novella di Madirávati; il carattere di Madanamañjaxi, la 
Madirüvati della redazione poetica, v'appare abbastanza volgare 
cosi nel rinfacciare ch'ella fa a] padre, allorché questi a sua con- 
fusione ha riconosciuto un vidyîdhara nel finto lebbroso, la cru- 


* * Lo stesso metodo ha seguito Nilamani pubblicando nell’op. е. 
la redazione jainica della novella di Nala e Damayanti, come può 
vedersi dalie note del prof. Leumann che si trovano aggiunte in 
appendice alla traduzione del Tawney (pag. 211-243). 

* Salvo in un punto, eil notarlo non mi sia imputato a sover- 
chia minuziosità. La traduz. del Tawney a pag. 185 ha: « to cut the 
story short, he was excessively repulsive, impossible to look at. 
Such he became >. Quella di Nilamayi a pag. 89: « what is more, 
he became so very ugly, that no body could bear to gaze upon 
him! So changed was he!! » Ora, nel testo sanscrito non v'è nulla 
che corrisponda all’epifonema finale delle due traduzioni. Ma si 
tratta certo di un'involontaria omissione dell’ editore. 
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deltà usata verso di lei, come nel vantare i propri meriti *; il 
vidyàdhara, anch’ esso, non accoglie subito il vecchio suocero, 
che stupito è venuto al palazzo di cristallo, con quella deferente 
«ed ossequiosa premura che mostra nella nostra novella (cl. 67), 
nè sembra accorgersi della sua presenza se non al termine della 
festa che i vidyîdhara celebrano in suo onore, durante la quale 
il vecchio re rimane in piedi confuso tra la folla; in fine l’au- 
tore della novella in prosa vuol muovere la compassione od ec- 
citare la maraviglia, e cade inavvedutamente nel comico, in due 
punti del racconto che mancano alla redazione poetica: Mada- 
namafjari al creduto lebbroso impostole per marito, che è ca- 
duto per terra senza poter più muover piede, dà il consiglio di 
montarle sulle spalle, perch’ella possa portarlo dove gli piaccia *; 
il vecchio sovrano, abbarbagliato dallo splendore del palazzo di 
cristallo, si smarrisce con tutto il seguito per le scale e a grande 
stento raccapezza la strada ?. 

L’ impressione che s'ha leggendo la novellina di Kanaka- 
ratha, è d'avere dinanzi un prodotto della fantasia popolare, i 
eui caratteri d'origime non debbano essere stati alterati, o ben 
poco, dall’ opera di chi la mise in iscritto incorporandola nel 
Kathî-koca. L’autore della novella di Madiràvati invece rima- 
neggiò liberamente la materia mutando l'ordine delle parti, 
ampliando l’ultima, aggiungendo e togliendo particolari, dise- 
gnando con maggior finezza la figura dell’eroina, col fine evidente 
non solo di edificare il lettore, ma di fare anche opera d’arte, 
A questo servono altresì i giuochi di parole, così cari alla musa 


1 <ç Satyamafijari Tamraciidam sva-pitaram prapamyo "ce: 
- tita, tvav® kutsita-cariràya kusthine ham dattà, mama bhigya- 
prabhivit so ‘py amara-kumiro-’pamo jatah. tat, tita, tava vacanam 
satyam, kim và mama vacah satyam? , ». 

? eyüvan nija-bhartrà saha yiti Satyamanjari, tüvat kusthi 
rüja-mürge patitvà sthital. nija-priygm prati kustht pràha: ,, devi! 
asmüt sthünàt padam api calitum na gaknomi,, tatah Satyama- 
fijari bhayati: ,, kataro ma bhava, mama prstha-degam Aroha, ya- 
thi: samihitam sthanam prapayami,, >. 

3 « yîivan nija-parivirena sahito raja tasmin ргаѕада &rohati, 
tavat sphatika-bhitti-rocanin na labhate mirgam: sarvam tejo- 
mayam iva dreyate. tato rájña mahatá kastena labdho máirgah ». 
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indiana, e le immagini (qualcuna veramente graziosa, come quella ` 
dello cl. 24) di cui il poeta ha infiorata la narrazione. 

Due particolari della novella ci mettono in grado di de- 
terminare con più precisione quale rapporto passi fra le due 
redazioni. Nella novella di Madiravati il palazzo di cristallo, 
che ha soli sette' piani, quanti ne hanno per solito i palazzi, 
reggie o no, della novellistica indiana, siano opera o no di 
magia ', é chiamato « un monte » (cl. 64), ed incute al sole 
la paura d'avervi a sdrucciolare sopra (ol. 59). Considererei sen- 
z'altro queste esagerazioni come iperboli poetiche, se non ne 
desse una spiegazione più semplice il confronto con il luogo 
corrispondente della novella di Kanakaratha; dove si legge 
che il palazzo « era alto quaranta piani, scintillava con cento 
pinacoli e globi, e con l'elevata sua mole impediva il passaggio ai 
cavalli del carro del sole ">, Qui l'altezza sterminata dell’edificio 
giustifica pienamente l’iperbole finale; il poeta, pur riducendo 
quella alla misura, per così dire, tradizionale, ha conservato 
questa che gli faceva buon giuoco. In dap altro punto della no- 
vella di Madiravati (cl. 66) vediamo farsi Peontro al re Nrsimha, 
all’entrare nel palazzo di cristallo, uno svelto portiere che gli dà 
la mano per aiutarlo a salire, Questo portiere ha proprio l’aria 
d’accorrere perchè non accada al re la spiacevole quanto comica 
avventura che gli capita nel Kathá-koca, di smarrirsi a mezzo 
le scale, È più che probabile (e per il primo dei luoghi citati 


! Cosi ha sette piani la reggia del re Tümracüda (il Nrsimha 
della redazione poetica) nel Kanakaratha-kathünaka; altrettanti 
quella che è a parte a parte descritta nel $ 2 del Vikramadityasya 
paîica-danda-chattra-prabhanda (ed. WEngn, Abhandl. d. K. Akad. 
d. W. z. B. 1877 pag. 28-81); il palazzo eretto per incanto dal mi- 
nistro Dharmabnddhi nel Papaduddhi-Dharmabuddhi-hathanaka 
(ed. Lovarini, Giorn. della soc. as. ital. 1889 III pag. 106); quello 
fatto costruire per sua figlia dal re Naravarman nell'Uttamacaritra- 
kathünaka (ed. Weber, Siteungsber. d. K. P. Ak. d. W.z. B. 1884 - 
pag. 281); l'altro ricordato nel Pañcatantra 44, 18 (BENPEY 2, 300} 
le mille case del mercante Campaka nel Campaka-gresthi-kathá» 
naka (ed. Wrper, Sitzungsber. ecc. 1888 pag. 602). 

* Traduco dall’ inglese del Tawney: é una delle strofe omesse 
da Ntlamayi. 
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mi pare sicuro) che l'autore del Madirávati-kathánaka abbia 
conosciuta una redazione della novella contenente quei due parti- 
colari nella forma stessa in cui li leggiamo nella novellina di Ka- 
nakaratha. Anzi, se si tien conto del fatto che l'autore della re- 
dazione poetica è uno cvetàmbara, e che alla letteratura di questa 
setta jainica appunto appartiene il Kathà-koga, non parrà molto 
lontana dal vero l'ipotesi che la novella di Madirávati sia né 
piü né meno che un rifacimento diretto della novella inserita 
in quella raccolta. 
Poche osservazioni intorno alla lingua ed alla metrica della 
presente novella. i 
Rispetto al lessico, meritano d'essere notate le seguenti 

parole, che 

а) о поп sono registrate nel Diz. Petr. ': 41c. utsahi- 
sno (= sahisnu), 81b. kapicirsaka (= kapigirsa; ricorre anche 
nel Pápabuddhi-Dharmabuddhi-kath. (1. c. pag. 106), 105a. * anu- 
sevana (= osservanza), 118b. sādharmika (== correligionario ; 
anche nell’ Uttamacaritra-kath. 1, c. pag. 181, 205); 

b) o non sono registrate nel senso in cui ricorrono qui: 
Эс. * bhedayitvi (mukham, nîsim), 2a. ivriya (= pràvrtya; 
ctr. Vikramadityasya pafíca-dand. $ 1 e 6 l. c. pag. 15 e 47: 
«andhakira-patam privrtya »), 50b. sadvitiya (con lo strum.= 
saha), 85d. * nirdhiryate (= é fatto scacciare), 86d. pravartini 
(= diffonditrice della dottrina dei Jaina, predicatrice), 111c. 
anta-kara (= che porta al colmo); 

€) o sono note solamente per testimonianza di gramma- 
tici e lessicografi : 56b. phale-grahi (per phala-grahi), 83a. dhrana 
(Ja rad. dhrà manca in Wurrxgy, die Wurzeln ecc. der Sanskrit- 
Spr.; cfr. Scerso, Radici sanser., pag. 88), 88d. hila (nel comp. 
hila-nà-"spada [— viri expers]), 89d. tridivau-"kas (—1a dimora 
del cielo, il cielo; anche Somarrauua, Sindira-prakara 25: «nih- 
«renis tridivau-'"'kasah »), 98d, ajühavat (piuccheperf. caus. di hvà); 





1 Nel fare questo spoglio ho tenuto conto anche del Sanskrit- 
Wirt. in ktirz, Fass. del Bowriincx, del quale però solo parte fu a 
mia disposizione, cioè dalla lettera a alla lettera 7 inclusive, e dalla 
lettera * (à cominciare da rajaka) fino a tutta la lettera l. Con un 
asterisco ho contrassegnate le parole che per correzione mia diffe- 
riscono in parte dalla lez. data dal codice. 
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d) o sono d'uso vedico e in generale arcaico: 29c. ridha 
(in a-rádha), 42c. sauva, 117b. dadadhvam (cfr. dadasva e da- 
data in Vikramád. pañca-dand. Š$ 1 e 5 1. e. pag. 11 [cfr. ivi 
la nota 5] e 51). 

Quanto alla metrica ecco in breve quello che m'é sem- 
brato degno di nota. In 232 semigloka le forme vipulá ricor- 
rono 28 volte (30, comprendendo nel numero anche gli gl. 91а 
e 97a, dove lo stato del ms. può far nascere dubbio sulla forma 
genuina del secondo piede), e stanno quindi alle forme pathyà 
circa nella proporzione di 1 a 7. Precisamente troviamo 9 (10?) 
volte la forma vipulà caratterizzata dal dispondeo o dall’ epi- 
trito quarto nel secondo piede (cl. 7a, 22a, 29a, 80c, 33c. dda, 
55c, 80a [peone terzo nel 1° piede], 97a?, 107c); 9 volte la 
forma che ha nel secondo piede l’epitrito secondo o il ditrocheo 
(gl. 4de, 490, 510, 650, 70c [la cesura fra il 1° ed il 2° piede 
cade dopo Y aumento sillabico !), 71c [la ces. fra il 1° ed il 2° 


piede cade dopo a- privativo!], 100a, 107a, 108c); 7 (8?) volte . 


la forma che ha il peone quarto (di proceleusmatico non c’è 
esempio) nel secondo piede (cl. 8c, 26a, 320, 49а, 500, 720, 91а?, 
91c); 9 volte sole la forma col coriambo o (ma per congettura) 
col peone primo nel secondo piede (gl. 3662, 49a, 58c). — La 
legge del terzo piede nel ms. appare violata in due luoghi, 
cl. 48b e 68b; ma nel primo bisogna certo correggere « priyam 
priyam » in « priyam priya », e nel secondo é forse da emendare 
tad-viksi-vismitáh. — La cesura fra pida e pida cade innanzi 
al suffisso -vant* nello cl. 42ab, ed al suffisso -tama nello 
gl. 103cd; dopo a- privativo nello gl. 104ab, e dopo il prefisso 
anv- negli c]. 109cd e 113cd; manca nello gl. 98cd. 

Il manoscritto che contiene la novellina di Madir&vati è il 
fiorentino G 162, A, della Biblioteca Nazionale, Non porta indica- 
zione nó d'autore nè d'anno. Consta di tre fogli (cm. 26 X cm. 11,8) 
di carta indica, in ciascuno dei quali è uno spazio vacuo nel 
centro. Vacuo è altresì il verso del primo foglio. Nell'ultimo fo- 
glio è lacero il margine destro, e nella lacerazione è andata 
perduta parte del testo: di qui le lacune, solo in parte da me 


! Cir. Katha-sarit-sagara XII 8,198; 81,62, 50. —— 
Sankr. — Chrest®. pag. 116. 10 [v. a pag. 862, 10 la nota del вәһе, 
q. L]; 195, 13. 2). 
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potute colmare, agli cl. 91a, 920, 93d, 95b, 97a, 98c, 100ab, 101d, 
108b, 105a. La scrittura è continua, senz’ altra divisione che 
quella in cloka e pida. La distinzione dei pada è trascurata 
negli gl. 11bc, (dove però la 1° m. stessa, accortasi della svista, 
ha indicato il principio del pada c con due apici sovrapposti 
all akgara «sá »), 42ab, 70cd, 77cd, 105cd; invece dopo il pada 
56b sono erroneamente segnate, invece di una, due lineette ver- 
ticali, come alla fine degli cloka. La numerazione di questi, fal- 
samente indicati sulla custodia del ms. e sul mg. del f. 3" in 
numero di 125, procede regolarmente fino allo gl. 44; dal 45 al 
48 la numerazione data dal ms. è di un'unità inferiore al vero; 
ritorna regolare dal 49 al 94; è daccapo inferiore di un’ unità 
dal 95 al 99; procede ancora in ordine dal 100 (che è però corr. 
di 1* m. da 99) sino alla fine. Le correzioni; come nella numera- ` 
zione, cos| nel testo sono sempre di prima mano; la quale, inol- 
tre, qua e là ha indicato con apici il punto dove una parola finisce 
e ne comincia un’altra. Intercalate al testo sono le indicazioni, 
che nella stampa ho creduto bene di omettere, e yugmam » dopo * 
gli gl. 18, 54, 62, 76, 80, 83, 97, e « kulakam » dopo gli cl. 73 
(kulamkam ms.) e 92. La scrittura, oltre a quello che risulta 
dall’ apparato critico, ha le seguenti particolarità: e, o, ai, au 
sono spesso scritti alla maniera arcaica, con un’asta preposta alla 
rispettiva consonante; le nasali dei vari organi sono di regolu 
rappresentate dall’ anusvàra; dopo » le consonanti sono spesso 
raddoppiate (notevole « garpbham » nello cl. 48c); l'avagraha à 
omesso spessissimo; si confondono fra loro dd e dr, tth e cch, 
ddh e dv, talora th e gh, e, quando sono legate con una conso- 
nante precedente, spesso anche y e p, yu e ph. 

Il testo é in generale di facile emendazione, meno che nelle 
maggiori lacune prodotte dalla lacerazione del terzo fo;lio. Po- 
chi luoghi richiedono particolare menzione. 

gl. 8a. In « asthanim.... sthital » del ms. abbiamo un caso 
identico a quello che ci presenta la novella Vikramád. райса- 
dand. $ 2 1. c. pag. 25: «svam sthinam sthitá ». Cfr. ivi la 
nota 124 del Weber. Nel nostro luogo la correzione é resa neces- 
saria dal precedente locativo «sudharmiyám >. 

9c. Per « bhedayitvà mukham nüsàm » cfr. Mahabhar. 
IX 2786: « na vaimanasyam tasyas tu mukha-bhedo-' tha và 
"bhavat ». 
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30e. Si può leggere anche: kada ’nubhoksye ». 
49d. Il supplemento « ’smi » mi lascia qualche scrupolo, 
perchè, se soddisfa al senso, introduce però una muova viola- 
zione alla legge del terzo piede (cfr. pag. 6). Occorrerebbe una 
sillaba lunga. 
62a. La correzione di «tam» in «” va» m'è stata sug- 
gerita dal mio ottimo amico prof. Carlo Landi. 
66cd. S'aspetterebbe (poiché « saptama-bhümim » à escluso 
dal metro) «saptabhümau». Ma forse sapta-bhümi (per sapta- 
ma-bh^) è un caso analogo a «eka-dvi-bhuimi » che troviamo in 
Vikramád. pañca-dand, $ 3 1. c. pag. 35. Ofr. ivi la nota 186° 
del Weber. Р 
91a. S'avrebbe una piü esatta corrispondenza fra i due 
' termini del paragone e piena regolarità nel metro supplendo 
,*düna-kalpadruma(m sthü)lam ». Ma il ms. non ba traccia 
d'anusvàra sopra « -ma ». ` 
92c. Sono possibili anche altri supplementi consimili, 
*come « kurvin(& si tathà) jajüe » о « kurván(á tac ca sá) 
jajfie ». 
96b. « ge » é indubbiamente la prima sillaba del tema 
« gehin ». 
1120. Per l'emendazione « tatho 'vàpa » cfr. Soxa- 
PRABHA, Sindîra-prakara 80: «sapto-ksetryàm vapati vipulam 
vitta-bijam nijam ». 


Firenze, dicembre 1899, 
Ep. Leer De SrEFANI 
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Jayanty asti jayanti "va nagari vrsa-nandaná, 


dátára eva sidanti yasyám arthijani-rthinah. (1.) 
Nrsimha iti rát tatra, pattarajüi Prabhavati, 
putri yuvajanonmáda-madirá Madirávati. (2) 


sudharmüyam ivi "sthànyam saudharme-'ndra iva sthitah 
Nrsimhah sevyate Cmátya-sàmantü-"dyaih surair iva. (8.) 
pánigraho-citám mátá práhinon Madiravatim, 

pitanke sthipayimasa jayantim iva tàm kanim. (4.) 
enàm vinirjitü-'cesa-tridaca-straina-vibhramám 

drstvà, dadhyau пгро: «гајћа kenî ’mim pariniyaye?» (5.) 
dhyáyann iti mahá-ràjah sa, sabhàyam sabhasadah 
apratna-ratna-sauvarpa-náná-lamkára-bhárinah (6.) 
divy&-'hga-vastran àlokya, sva-krtya ’hamyur ücivün: * 
«kasya pras&dam ásádya bhunjidhvam griyam idrcim?» (7.) 
sümant&-"m&tya-paurá-"dhyàs tatah sarve vyajijüapan: 
«tvat-prasadad vayam imam criyam bhufjimahi dhruvam.» (8.) * 
«grutvai ’’tat tad-vacac-citu, drstve "và "nnam arocaki 
bhedayitvá mukham násám, jagida Madiravati: (9.) 
«tatai, "te sevakah svümi-bhaktyà cvàna ivà ’nvaham 
tvad-grása-mátra-samtustà bhasanty adhika-mátraya.» (10.) 
rájá kruddho “vadan: « mugdhe! yady evam na, kutas tatah? » 
s& ?vocan : « má kupas, t&ta! crüyatàm t&ttvikam vacali: (11) 
à rahkád á sure-"ndrác ca duhkhasya ca sukhasya ca 
sampattec ca vipatteg ca prácyam karmai"va karanam.» (12.) 
Akarnyai "tad vacah, putryai nrpah kruddho “bravin narán: 
« ünayadhvam hatam yüyam rahkam ekam a-jaügamam. » (13.) 
gatvá tair nagara-dvürüd utp&dy& "niya kaccana 

a-jahgamo ruja-grasto rahko dadhre nrpá- grata). (14) 





Ва. sthànim. 

áa. —'ci- suppl(ito da me). 

bb. vibhramarn | d. parigàsaye pr., *nàyaye corr. 
Tb. svakrdvya. 


tta 

9a. crutvaitadvacac- (sic) | b. drstvo | c. modayit& | nàcàm. 
10c. samtustah pr., ?st& corr. | d. màtravah(?) pr., "tray& corr. 
11d. tatvikam. 
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tatas tadai "va daiva-jñam sáksi-krtya, ksiti-”gvarah 
rañkeno "dváhayámisa muditàm Madirivatim. (15.) 
« alika-jalpa-vácile! bale! janaka-vairini ! 

su-ciram draksyasi svasya karmanah sakalam phalam!» (16.) 
tarjayann iti tam bhúpah, krtvá malina-vásasam, 

«hà! hà! » kurvati pür-loke, «bahih puryà vraje!» 'ty avak. (17.) 
«sarvam karma-krtam » matyá tatah sá Madirávati 


nyasidan nirvisada "ga babir gatvá kutirake. (18.) 
ranko ‘py a-jaigamo ninye jarat-trna-kutirake 
krpülun& janenà, "sti yatra sa Madiravati. (19.) 


vibudhair bubudhe tatra dvayam simá-gatam dvayoh, 
dhairyam ca Madirávaty&h kvauryam ca jagati-pateh. (20.) 
jaradbhir yuvabhig cà 'ti-bhinna-bhinna-"ntará-"cayaily 
prüjyam bhojam upánitam bhuijate tatra dampati. (21.) 
palaga-gayyám áropya tam pireve вй nisedusi 
bhaktyà cucrüsayümüsa patim daivatavan muda. (22.) 
dubsthám ávasthám etasyá drastum a-ksamavat tadî, 
dvipá-ntaram apágacchan mlána-múrtir ahar-patih; (23.) 
tamah-práváram avrtya, sarvato “pi dig-añganáh 
sambhiya duhsthitás tasthus tad-duhkhene ’va duhkhitàh. (24.) 
rátrer játe nigithe ‘tha, müki-bhütesu vartmasu,- 
siicibhédye ‘ndhakare ca, canais tim abravit patih: (25.) 
«bhadre, duhkarma-vaga-gam mim viksye "drksam, anjas& 
etat kutas tadiyena janakena vicestitam? - (26) . 
vinayü-'tikramah ko ‘pi sambhavi na tava “krtau. 
kanyá-ratnasya tat kim te hy adah sva-jana-sammatam? (27.) 
matri "py an-ucitam kurvan tvat-pità na nyavüri kim? 
yan mátar eva sammatyà putri pitrà vivahyate. (28.) 
„kim và "vikalpitaih?, krtvà, kurv anyam subhagam patim; 
sarvegim apy a-rüdham ca sphotayá "dyá "pi, mánini. (29.) 
bhuñjánah simpratam cà "smi phalam prák-krta-kormanàm: 
Кайа nu bhoksye duhkarma tvad-vidambanatah kytam? (80.) 

16d. sakamlam. 

18а. manyà | c. nyasidan. 

уй 7 

22c, gugrilsamisa (sic). 

21b. -amganah | o. dusthitas, 

25c. cüclbhedye. 

29а. kimvikalpitaih nel testo, và agg. in mg. | d. sphetaya. 
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tan mama prárthanam etam antah samcintya, gamyatüm; 
rüpavün kulavàn Ко ‘pi kriyatam svo-‘citah patih.» = (81. 
atha tüsnikatüm prüpte patyau, ksmüpüla-bülikà 

8&- vastambham sa-rabhasam sa-dhairyam cà "vadad vaca: (82.) 
«na bandhîinim na titasya na ca matur na kasyacit, 

kim tv esa dosah, prineca, mama prik-krta-karmanim: (88.) 
dehinàm hi nijam karma kiranam sukha-duhkhayoh. 

tenai "va hetuna pitrà krtà "ham tava kimkari. (84.) 
vallabh&h su-labhüh strinám iha prati-bhavam bhave; 
pativratà-vratam kim nu cintayeh svasya dur-labham? (85.) 
sukham vaisayikam tuccam gospada-pratimam, prabho; 
gilam i-janmà “mrtam apy ambhonidhi-nibham punah. (86.) 
ekam khalu kula-strinim kiranam carma-dharmayoh : 


yādrças tādrço vā "stu, patih parama-daivatam. (91.) 
vilása-hása-erbgüra-sukha-duhkhà-""di-samtatih 

ргапа api kulastrinàm pati-vartma-’nuvartinali. (88.) 
yathî tadit taditvantam, átmánam cetaná yathá, 

tathá kula-vadhúl, svámin, bhartáram anuvartate. (39.) 


asti ced eka-patnyî me tvad-eka-caranam manah, 

tad devatà-'nubhüvena bhaves tvam divya-deha-bhük.  (40.) 
a-dharmo balaván etat karigyaty atha và ’nyathî, 

tado "tsahisnur asty eva vahnir, vidhur a-bündhavah.» (41) . 
tatas tadai "va Madirivatyàl puny&-'numoditah 
vidyadhare-"¢varah sauvam rüpam àüvig-caküra sab. ` (42. 
prajñapty-ádi-mahi-vidyá-prasidena vinirmitah 
svarna-ratna-maya-stambhah prásádah sapta-bhaumikah. (48.) 
tatro "rdhva-bhümanu vidy&bhrt ratna-simhüsane sthitabh, 
vijyamánag cámarábhyám, crito vidy&dhare-" Qvaraih. (44.) 
sphütike mandire sthüsnum ütmàánam Madiravati 

pacyanti vismaya-smerá cintayümüsa cetasi: (45.) 


822b. sarambhamsa dhairyam. - 

330. eso. 

85ab. strinim miha | d. cintaye. 

86c. "mrtam a- suppl. 

87c. yidystadreo. S 

45a. sphü- (in sphatike: corr. da sü-|-snum corr, ma poco 
chiaramente, da-spum. 
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«kasyîgcin mat-pariksi-’rtham kim devyà vipratáranam ? 
kim vá múrto “bhavat púrva-vikalpah kalpito may?» (46.) 
tato vidyádhará-dhigah kaláván komalaih karaih 

priyám ánandayámisa, siyam kumudinim iva. (47.) 
«svapne “py a-drstam Idrksam priyam, priya. kim ikgyate, 
priye? » ’ti prema-garbham sa spastah samtusta ücivàn: (48.) 
«aham hi Vaitadhya-girau pure Gaganavallabhe 
vidyübhrtàm cakravarti nàmnà ’smi tu Prabhaüjanah.  (49.) 
krpána-pánih satvena sa-dvitiyo "nyad& nici 

еко Фаш eva nagare vicaran viracarcaya, (50.) 
vidyî-mathe gaviksa-stham upidhyiyam sya-gigyakán 
pithayantam clokam ekam queriva, "n&yayam ca tam: (51.) 
, Sarvatra váyasah kysnáh, sarvatra haritáah сока}, 

.sarvatra duhkhinüm duhkham, sarvatra sukhinüm sukham,,. 
turya-pida-pariksi-rtbam rájya-bháram sva-mantrisu [(52.) 
nivecya, Vaitàdhya-gireh so ham atrá ’vanes tale (58.) 
etya, vidyi-prablávena tádrgam rúpam Acritah, 

patito nagari-dvire, priptas tvat-táta-púrusaih. (54.) 
tatas te cila-sarvasvam pariksya, ksana-mitratah 
Yidy&-prasüdüt prüsàda-pramukham káritam may&. (55.) 
pativrati-vratam sadyah phale-grahi tavà "bhavat. 

janihi yad iyam jata, devi, vidyadhare-"¢vari. (56.) 
» dharmah sarvatra jágarti, sarvatra sukhinüm sukham ,, 

iti tàvan may& jh&tam, jánátu janako ‘pi te.» (57.) 
gratve "ti tad vacas tasyàm aty-ujjvala-mukha-tvaci, 

digo ‘pi vigadi-cakrur vadaniny ugasi ksanüt. (58.) 
durgamyam sphatikau-”ko “do matvà ”tma-skhala-gañkayá 
sprastum vyipirayimisa purastid bhüs-karah karin. (59.) 
sphátikam saudham alokya, paurinim hpdi vismayah 
pricinà-’cala-maulnu ca taranis tulyam udyayau. (60.) 


4Sa. adrksastam, il 8° aksara soprassegnato | b. priyampriyam- 
kim | d. spa- (in spastah) corr. da sa-. 

49d. 'smi suppl. 

55c. pràsüdha-. 

56c. yadayam. 

58b. atyujvalamukhatvasi. 

dc. sprstum. 
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athā "'vadyanta türyáni pritastyini muhur muhuh, 
pethur uttüla-vácálà vaitalika-ganah kalyam, 
samgitaka-ravo "thai "va jajüe sphütika-vecmani; 
param na dreyate ko ‘pi vidakah pithako narah. 
tatah kautukino lokîis tad viksya vismitàh sthitàh, 
Nysimhiya ’bhyadhur gatvà. tac chrutvà, so ‘pi vismitah. 
simhisanit samutthiya Nrsimho yávad Iksate, 


távad aiksista vispastam tuhgam candrá-'ema-vecmavat. 


tato “ti-vismaya-smera-mánasah sa-paricchadah 
mahi-patih tatra turnam jagüma svayam unmanáh. 
sammukhinü-"gato- ttàla-pratihàra-karü-"critah 
prüsüde sphütike sapta-bhümim ürüdhavàn nrpah. 
аа "bhyutthiya jámátri duhitrà ca krtá-"nat:h 
simhásano-'pavistah saml lajjitah priha hhüpatih : 


«vatse, ksantavyam eve 'dam yad a-jüena mayà krtam. 
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(61) 
(62) 
(68.) 
(64) 
(65.) 
(66.) 


(07) 


tvayà punyîi- ptayî laksmyá satyi-cakre nijam vacal.» (68.) 


jam&tre Madirvatyai Nrsimhah cvacurah pità 


jütya-'eva-hasti-ratna-"dyam vastrü-lamkarapü-"dy adit. 


prajñapty-ádyá mahá-vidyà jàmátr-prerità nppam 


rasavatyá "bhojayan kvá "py anüsvüdita-pürvayü; 


[(69.) 


(70.) 


jútya-pva-hasti-ratná-"dyám catur-añgám camüm daduh 


Nrsimhayà "drsta-pürvam vastrü-'lamkarapü-"dy арі; 
Nrsimhasyàá 'gratah pum-stri-divya-pütraih sahasracal) 
cakruh samgitam apnram dvütrimcad-baddha-nátakam; 
Jayanti-nagarim tasya svarna-prikira-manditim 
jüta-kalpadrumüm cakrur urvyám svarga-purim iva. 
pramoda-hrada-magnünüm sarvesim tatra tasthugüm, 
atiyur vásarà naike saukhyatah ksana-mütratah. 
prübhütikesu vàdyesu vádyamünesv athàá ’nyadi, 
pathatsu bhatta-cütesu procchaih prütastya-mafgalam, 

61d. kalam pr. 

62ab. -ravüthaitam jajüe. 

68d. tageotvi (sic). 

67cd. san lajjitah. 

69b. svasurah. 

70c. bhojan. 

1c. -pürve. 

75c. -cattesu. 


(71.) 
(72) 
(18.) 
174.) 


(15.) 
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udyüna-pülako ‘bhyetya tesim evam vyajijiapat: 


«udyene samavüsársit sürir Jüanamahodadhih ». (16.) 
Nrsimha-nrpatis tusto, daivü "smai páritosikam, 
jámitrá Madirávaty& yuto 'gàd vanditum gurum. (77.) 


namas-krtya gurún bhaktyá, Nysimhah sa-paricchadah 
dharmo-'dyána-sudhá-kulyàm iva quorüva decanüm. (78.) 
decaná-'nte nypo ‘priksin Nrsimhah: « sukrtàt kutah 


tathá vivahitá "py esú tanayá Madiravati, (79) 
bhagavann, abhiic citrinim bhiri-bhoga-griyam padam? » 
tato “vocac catur-jdáni súrir Jiinamahodadhih: (80.) 


< yad üdarga-(riyam dadhre prákara-hapicirgakail 
sphátikair nirjara-strinàm, Süketam tad abhüt puram.  (81.) 
mirtá dáridrya-mudre ^va, dubkhünüm khünir ekikà, 
dubhkarma-püdapü-"rüdhà praudhà daurbhügya-vallari, (82.) 
suptà, kadà "pi na dhrápá, triná dubkhán na kaigcana 

tatrü "bhüd Gomatti námná mahelá hila-ná-”spadam. (83.) 
khandanam pesanam vàári-vahanam grha-mürjanam 


sadá sarva-balenüi "va kurváne "ovara-veomasu, (84) 
bhrtim bhuktim ca na pripa prik-proktàm apy anekacah; 
çuni `va yücamünü ca grhün nirdhüryate samail. (85.) 


calad-dhaurbhügya-vecme "va bubhuks&-ksáma-kuksika 
bhrámyanti s& "nyada "drüksit pure tatra pravartinim (86.) 
sevitàm jevara-stribhih sphára-crigüra-cárubhih, 

su-karam grhipám dinam digantim dharmam árhatam. (87.) 
tatah s& Gomati bhakty& pranipatya pravartinim 

acrausid upavicyá "tha dána-vaibhavam adbhutam: (88.) 
» S&dbhágya-"rogya-saubhàgya-künana-"mrta-sáranil 

grenih samsira-saukhyinim nigrenis tridivau-"kasah. (89.) 
kale dinam supatrebhyo vinayad alpam apy, aho! 
vata-bijam iva “dhatte nyagrodham bhuri-vaibhavam — (90) 


18е. -sudha- corr. (?) da rsidha. 
19a. pràksit. 

81a. yad corr. da dàd. 

85d. nirdhüdyate. 

86b. bhubhuks&- pr. 

88b. pravarttanim. 

89c. grenil pr. 
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dana-kalpadruma-phalam ,,. samakarnye "ti Gomati: 

з» bhrti-bhojyád api mayî stokam kiryam supütrasát » (91) * 
ity abhigraham àdatta pravartiny-antike tatah, 

kurváná ca tathi jajfie kimcit saubhigya-bhajanam. (92.) 
tatratya-cresthinî prijya-vasunî Vasunî ’nyadi 

Gomati karmakary esa grhe “dharyata gehini. (98.) 
bhiksubhyo dadati bhiksim, geha-karyani kurvati 

daksatvát sá "bhavan mány&. gunà hi prema-hetavah. (94.) 
tucchü-'ntaraya-karmà si grha-ge....... 

pramánam tad-grhe jajüe dana-'dána-"di-karmasu. (95.) 
Vasor grhe 'пуайй "rabdhe putra-pünigraho-'tsave 
pradurbhútá-nna-pakvá-nna-mahá-”hárair mano-haraih, (96.) 
. . yat-sarva—igah sarvi-'hga-jhána-sundarah 


ksapakah kaccid &yasi mása-ksapana-pürane. (97.) 
vilokya mudità sadyo Gomati sumatis tatah 
saptà .... nyety& "bhimukham tam ajihavat. (98.) 


datva "sanam pranamya "tha modakair modakair ghanaih 
prámcukáih parayá bhaktyá tam munim pratyalambhayat. (99.) 
bahu-dánác chañkamáná pracchannam dadati Vasoh 
vaücayanti "drcam tasmai папак kopam ajijanat. (100.) 
tad-dina-jam mahad bhavi phalam àkalayams tayoh 
lalàv a-lolupah sarvam diyaminam tayî munih. (101.) 
niryantam vegmato dintam cintam samiti-sundaram 
kim apy amodata gresthi Vasus tam viksya san-munim: (102.) 
» Ahanyo “ham, krtapunyo ‘ham, yad-vastü-'pakrtam muneh! 
' yayà dattam muner dhanyatame ‘yam Gomati ca sî!,, (108.) 
91a. -pha- suppl. 
92b. pravarttany- | c. -à ca tathà snppl.; rimane traccia dell'-à 
finale di kurvamà, il cui n è soprassegnato, certo ad indicare il ter- 
mine della parola. 
93d. gai- per ge-; -hini suppl. 

.98c. dopo -tà tracce della consonante seguente (che potrebbe 
essere gh, th o anche, ma meno probabilmente, dh) e della parte in- 
feriore dell'asta verticale della vocale che le appartiene. 

99c. prasukaih. 

100a. -mànà suppl.; di -m- rimane qualche traccia | b. pra- suppl. 

1010. alopulupah, ma l'aksara pu incompleto |d. -ànam ta- 
suppl.; rimane traccia di -à-. 

108b. -neh suppl. 
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iti bhàvanayo "párjyá "ganyam punyam vipadya sah 

abhür Vasur Nrsimhas tvam Jayanti-nagari-patih. (104.) 
sadá "nusevanam sádhos tad-dánasya ca kurvati 

Gomaty api vipady& "bhüt sütà te Madirüvati. (105.) 
dadatyü pr&g-bhave dinam kopas te hy anayî manîik 
Rhitas, tena te jito “syám bhávatrá "pi sa kgapam. (106.) 
Channa-dánüe channa-rüpa-su-bhartr-práptir apy abhút 
pravardhaminat sad-bhivid asyih sadbhoga-sampadah.» (107.) 
muni-dina-mahah grutvi, prabuddhîs te same tatah 

jajiuh graddbás. tádrgám hi na mogham decaná-vacah. (108.) 
eri-Nrsimham anuj)apya vidyabhrt sa Prabhafjanah ` 
proyasyà Madirávatyà "nvito Vaitadhyam anvagát. (108.) 
daksino-’ttarayoh grenyos tatra vidyabhytam patih 
Prabhaüjanal samácakhyau tat-tad-vritam athá "khilam, (110.) 
vidyüdhars, tad ükarnya, svami-prük-punya-vaibhavam 
vaibhavá-'"nta-karam dānam muneç ca bahu menire (111.) 
vidyübhrc-cakravarti sa sapta-ksetryüm nijam dhanam 
бао ’viipa yathî jajle sadyal civa-phalo-'nmukhah. (112.) 
a-nidánam asau dánam sülhu südharmikesv alam 

mudà 'dán Madiravatyà ’nvito vijùata-tat-phalah. (118.) 
kim apy udbhávayámisa cüsanam crimad Arhatám 
sevantyim Madiravatyim madirim muditah sada. (114.) 
pálayitvà "rhatam dharmam ciram ¢rivaka-pumgaval 

svámi vidyidhara-crenyal) Prabhafijana-mahipatih (115.) 
anvito Madirávatya krtvü "n-acanam uttamam 

sumam mrtvü 'tha jajiáte tau maharddhisuro-'ttaman, —(110.) 


104c. vasuvar, ma il 2* va incompleto. 

105а. -@- (іп вайп) per corr. | -vanam suppl; del -se- prece- 
dente restano tracce sicure. 

106b. manùg | d. dell'-a- di bha- la parte sup. è andata perd. 
nella lacer. del mg. 

107a, cchannadanne | b. subharttra-. 

lla. tamd | d. bahn suppl. | manyire. 

112c. tathàvàpa | d. -nmukham. 

118b. sàdharmikesva, in fine di rigo e seguito dal segno dell'ava- 
graha: -lam in princ. del rigo sg. 

Lie, sovatyàm. 

115b. gugrAvaka-, il 1* aksara soprassegnato. 
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nigamya, bhavyah, qubha-pátra-düna- 
phalam dadadhvam Jina-sidhu-dinam, 
&tmánam utkanthitaya *ti-bidham . 
gri-siddhi-vadhva parilambhayadhvam. (117.) 
iti dána-phala-visaye Madirüvati-kathanakam. 


Jayanti è una città (bella) come uno stendardo, gioia dei 
forti, nella quale abitano uomini caritatevoli amanti dei biso- 
gnosi (1). (C’ era) colà un re di nome Nrsimha; la regina (si 
chiamava) Prabhîvati, e la figlia, tanto bella da inebriare ogni 
giovane, Madirávati (2). (Un giorno, mentre) Nrsimha stava nella 
sala delle adunanze onorato da ministri, vassalli ed altri, come 
Indra del (cielo) Saudharma (è onorato) dagli dei nel celeste 
concilio (3), la madre mandó (ivi) Madiràvati, ch’era già in età da 
marito, e collocò a fianco del padre questa fanciulla (bella) come 
uno stendardo (4). Vedendola piena d’una grazia fomminile che 
avrebbe soggiogato gli dei (stessi) tutti quanti, il re pensò: « a 
qual re la darò in isposa? » (5) Mentre così pensava, quel gran 
re, girando lo sguardo sui convenuti alla sua corte (e.scorgen- 
doli) carichi di non mai viste gemme e di svariati aurei orna- 
menti (6) e con indosso vesti divine, superbo dell’ opera sua 
disse: « mercé chi v'é dato gustare tale felicità? » (7) Allora i 
ministri, i vassalli, i cittadini e tutti gli altri risposero: « mercè 
tua possiamo noi gustare questa folicità, certamente! » (8) 
Udendo Vadulazione di queste parole, Madirávati storse la bocca 
e il naso, come (fa) alla vista del cibo chi non ha appetito, e 
disse (9): « padre, questi cortigiani per riverenza verso il loro 
signore abbaiano oltremisura, come cani contenti della misura 
di cibo che ricevono ogni giorno da te ». (10) Il re sdegnato 
esclamò: « stolta! se non è così, donde allora (hanno essi tanta 
felicità)? » — « Non t'adirare, padre, — rispose ella — ascolta 
queste veritiere parole (11): dal mendicante al re degli dei, 


1174. -la- suppl. 

(2) Nella traduz. non è reso il giuoco di parole che il testo ha 
in « -madir& Madirüvati ». E cosi nello cl. 99: « -vasun& Vasunà ». 
Vedasi anche cl. 114cd. 
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cagione della felicità e dell’infelicità, della fortuna e della sfor- 
tuna sono soltanto le azioni della vita anteriore ». (12) Udite 
queste parole, il re, adirato contro la figlia, comandò ai (suoi) 
uomini: « portate qua un mendicante rifinito e incapace di cam- 
minare ». (13) Essi andarono, e preso da una porta della città 
un mendicante inabile a muoversi e consunto dalle malattie, e 
portatolo (al palazzo), lo misero dinanzi al re (14). Il sovrano 
allora, preso per testimonio l’astrologo, sposò col mendicante 
Madiravati (pur sempre) serena (15). « Cianciatrice bugiarda! 
stolta! nemica del tuo genitore! ben a lungo vedrai l'intero 
frutto delle (tue) azioni! » (16) Così schernendola, il principe 
le: fece indossare una squallida veste, e fra la commiserazione 
dei cittadini le comandò d’ uscire fuori della città (17). Nella 
persuasione che tutto fosse effetto delle azioni (commesse in 
una vita anteriore) Madirivati punto avvilità, andatasene pre- 
stamente fuori, si mise a sedere in una capanna (18). Anche lo 
storpio mendicante fu da alcuni pietosi trasportato nella ca- 
panna d'erba secche dov'era Madirîvati (19). Allora gli dei in 
essi due scorsero due qualità giunte all'estremo limite: fermezza 
in Madirivati e crudeltà nel principe (20). Là i due sposi 
mangiarono dei cibi che in abbondanza furon loro arrecati da 
vecchi e da giovani accorsi, qual prima e qual dopo, da assai 
diversi luoghi (21). Collocato il marito sopra un giaciglio di 
foglie, ella gli sedette accanto e serenamente si diè a servirlo 
con riverenza come un dio (22). Il (sole), signore ‘del giorno, 
allora, quasi insofferente di vedere la misera condizione di lei, 
se ne andò pallido in un’altra isola (del mondo) (28); e le re- 
gioni del cielo, a guisa di donne, copertesi d'un mantello di 
tenebre, si radunarono da tutte le parti e se ne stettero afflitte, 
come infelici per l'infelicità di lei (24). Ma quando fu mezza- 
notte e le vie si fecero silenziose e folte le tenebre, pian piano 

(15) In occasione di matrimoni di principi o di ricchi, gli astro- 
logi, nella novellistica indiana, sono ordinariamente adibiti a de- 
terminare la congiuntura più propizia (lagna) per la celebrazione 
delle nozze. Cfr. Campaka-gresthi-kath. (1. c. pag. 598, 47 sgg.); ОЁ 
tamacaritra-kath. (l. ¢. pag. 282, 240 sgg.). Nella presente novella 
le circostanze restringono l'ufücio dell'astrologo a quello di sem- 
plice testimonio. 
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a lei parlò lo sposo (25): « (mia) buona (Madirávati), come mai, 
visto me peccatore in tale stato, subitamente il tuo genitore 
ha fatto questo? (26) Nella tua bella persona non può aver 
luogo alcun fallo. Or come dunque consentirono i tuoi congiunti 
questa (violenza) contro di te, gioiello di fanciulla? (27) e come 
mai la madre tua non impedi a tuo padre di commettere un'azione 
indegna? giacchè soltanto col consenso della madre può il padre 
dare in isposa la figlia (28). A che cosa mai serve ciò che non è 
fatto di propria elezione? prendi danque per marito un altro (che 
sia) bello, e scuoti (via da te) all'istante il maleficio di tutti, o 
altera (29). Sto adesso gustando l’ (amaro) frutto delle azioni 
compiute nella mia vita anteriore: e quando ni espierò la colpa 
commessa con (l’essermi prestato a) lo scorno fatto a te? (80) 
Perciò considera dentro di te la mia preghiera, e va via. Un 
uomo bello e nobile divenga lo sposo degno di te ». (31) Qui tac- 
que il consorte, e la regale fanciulla pronunziò ardite, impetuose 
e risolute. parole (32): « non dei miei congiunti, non del padre 
mio né di mia madre, non d’alcun altro è la colpa, o signore della 
mia vita; ma delle azioni da me commesse in un’ esistenza ante- 
riore (38): ché ai mortali le loro proprie azioni sono cagione di 





(27) Un proverbio indiano, ricordato nel Wikramád. райса- 
daud. $ 4 (1. с. pag. 46) dico: < yatrA "kytis, tatra gun& vasanti ». 
Cfr. anche i luoghi citati dal Weber ivi pag. 81, n.1. 

(28) Che il consenso della madre sia indispensabile perchè una 
ragazza sia data in isposa, è disposizione che non si riscontra nella 
legge brammanica. Per i jaina è confermata da un luogo del Vikramad. 
pañea-dand. $ (l. c. pag. 44 sgg.). I re di Pratigthiuapura ha fatto 
bandire che a chi restituirà nella primiera condizione certi giardini 
ed un certo pozzo, darà metà del regno e la figliuola in moglie. Il 
re Vikramaditya, trasformatosi in un deforme Bengalese, porta a 
buon fine l'impresa. Allora il re di Pratisthinapura « patui-putri- 
samikiraniya mantrinam presayimisa, tan-mátá rija-samipam 
Agatyá "ha: , cet prasida-diuena sat-karosi, tadà mat-putrim kim 
artham vidambayasi? (la parola vidambana è adoperata anche nella 
nostra novella gl. 30d per un caso di mesalliance imposta) vis tava 
vallabhah santi, tàsüm putryo vivàhaya; nà “ham sva-putrim düs- 
yiuni,, 'ty uktvá gata ». П ге si rivolge allora ad una favorita, ma 
si sente rispondere: « sva-kauyüm, na dásye »; e il narratore con- 
clude: « ràj& vilakso jatah ». 
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felicità e d'infelicità, Sol per questo fui dal padre fatta tua an- 
cella (34). Le donne trovano facilmente ad ogni esistenza in 
questo mondo uomini che le amino: e tu credi che per te debba 
esser difficile trovare la devozione d'una fedele consorte? (35) 
Il diletto dei sensi è vano e somigliante ad una pozzanghera, 
o signore; la pudicizia (serbata) dalla nascita fino alla morte 
somiglia invece all'oceano (36). Una sola per certo è la cagione 
della felicità e della virtù delle donne nobili: (il considerare) 
il marito, qual ch'egli si sia, (come) un’eccelsa divinità (37). La 
gaiezza, il riso, l'amore, il piacere, il dolore e tutto, anche la 
vita, delle donne nobili deve seguire lo orme del consorte (38): 
‘come il lampo la nube, come il pensiero l’anima, così una no- 
bile donna segue il marito (89). Se è vero che l'animo mio di 
sposa fedele cerca unico rifugio in te, possa tu, mercè la po- 
tenza degli dei, conseguire aspetto divino (40). Che se la colpa 
con la sua forza riuscirà a far sì che sia altrimenti, allora dav- 
vero (bisognerà dire che) è paziente il fuoco e la luna senza 
congiunti ». (41) A questo punto, lieto e contento della virtù di 
Madirivati. egli, signore dei vidy&dhara, si rivelò nel suo aspetto 
divino (42). Per virtù delle sue grandi scienze magiche, come la 
ргајћаріі ed altre, sorse con colonne d'oro e di gemme un palazzo 
a sette piani (48). Quivi nel piano più elevato stava su d'un 
trono di gemme il vidyidhara, cui facevan vento due flabelli e 
rendevano visita i principi dei vidyidhara (44). Vedendosi in 


(41) Chiara è la prima parte dell’èdivarey (cfr. Bourn, Ind. 
Spriiche® 1706 «ale sahisguur girivad asahisyug ca valinivat» ecc.); 
non troppo limpida, invece, é la seconda, Forse vi sì allude alle 
mogli (e conseguente parentelu) di Candra, le costellazioni per cui 
passa necessariamente la ‘luna in ciascuna lunazione. In tal caso 
abbiamo da notare l'arguzia del ravvicinamento « vidhu » ([astro} 
solitario) e « abhándava » (senza parenti). D'altra parte si potrebbe 
leggere «vidhura-bhandaval », e intendere: allora è sopportabile il 
fuoco del rogo in cui si brucia un nostro parente morto (letteralm.: 
il fuoco avente un [nostro] parente disgiunto). Ma bisognerebbe che 
si potesse dare a « utsahisnu » valore passivo. 

(48) Il testo ha in « -prasadena. .. prásidah > un bisticcio, che 
nella traduzione si perde. Similmente nello gl, 55: « -prasüdat pra- 
shda- ». 


^ 
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un palazzo di cristallo, Madiràvati piena di ‘stupore pensò fra 
sè (45): « è forse un inganno di qualche dea per mettermi alla 
prova? ovvero il desiderio da me espresso pocanzi è divenuto 
realtà? » (46) Allora il ricco d'arti signoro dei vidyüdhara (ac- 
carezzandola) con delicate mani rallietò la sua diletta, come la 
sera (allieta) la pianta del loto notturno (47). « Neppure in sogno 
si vide (mai) cosa tanto dilettosa, o diletto. Che cos'è quello 
che veggo, o diletto? » Cosi l’ amorosa donna. E quel rivelato 
vidyaAdhara pago le rispondeva (48): «io, sul monte Vaitadhya, 
nella città di Gaganavallabba, sono il sommo sire dei vidyadhara, 
di nome Prabhañjana (49). Una notte, mentre con la spada in 
mano, senz’ altro compagno che il mio coraggio, m’ aggiravo per 
la città in cerca d’avventure (50), udii un maestro che in una 
scuola, stando presso alla finestra, insegnava ai suoi scolari un 
distico. (Il giorno appresso) feci condurre colui da me (51), (e 
mi feci ripetere il distico, che diceva:) "dovunque i corvi son 
neri, dovunque son verdi i pappagalli, dovunque per gl’ infe- 
lici è infelicità, dovunque per i felici à felicità. " (52) Volli 
sperimentare (la verità del) quarto emistichio, e, affidato ai 
miei ministri il peso del regno, calai dal monte Vaitàdhya qua 
sul suolo della terra (53); presi, per virtù delle mie scienze 
magiche, quell’aspetto, e caddi presso una porta della città, 
dove mi trovarono le genti del padre tuo (54). Poi, quand’ ebbi 
messo interamente alla prova i tuoi sentimenti, in un istante, 
grazie allo mie scienze magiche, feci sorgere un magnifico pa- 
lazzo (55). La tua devozione di moglie fedele ha ricevuto subito il 
suo compenso. Sappi che ora tu, o principessa, sei divenuta si- 
gnora dei vidyidhara (56). La legge veglia dovunque, dovunque 
per i felici è felicità. Ecco quauto fu da me appreso, l’apprenda 
anche tuo padre ». (57) Mentre, all’udire queste parole, ella si fa- 
ceva tutta radiante in viso, anche le regioni del cielo d’un tratto, 
allo spuntar dell’aurora, illuminarono il loro volto (58). Pensando 
che quel palazzo fosse malagevole a camminarvi sopra, nel timore 
di sdrucciolare, il sole dall’oriente incaricò i suoi raggi di toc- 


(47) Uomo perfetto è quello che conosce 72 arti (dvisaptati- 
kala-kugala); una donna ne deve conoscere 64 (catuhsasti-kal&- 
касаја). Cfr. Campaka- cresthi- kath. (1. c. pag. 593, 38, 45. 597, 216. 
598, 231); Uttamacaritra-kath, (1. c. pag. 278, оз.) 
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carlo (59). Alla vista del palazzo di cristallo, sorse nel cuore 
dei cittadini la maraviglia, e parimenti sulla cima del monte 
orientale il sole (60). Ed ecco risonarono gli strumenti mattutini 
a più riprese, schiere di bardi con gagliarda voce annunziarono 
lo spuntar del giorno (61), ed il concento d’ un coro risonò nel 
palazzo di cristallo. Eppure non si vedeva alcuno nè sonare nè 
pronunziar parole (62). Allora la gente, (già) piena di curiosità, 
rimase stupita e recatasi da Nrsimha gli raccontò (il fatto). Udito 
questo, maravigliato anch'egli (63), Nrsimha si alzò dal trono e 
guardò; e vide ch’ era apparso un monte somigliante ad un pa- 
lazzo fatto di pietra lunare (64). Allora, pieno l'animo g’ alto 
stupore, accompagnato dal seguito, il re in persona si recò pre- 
stamente colà tutto turbato (65). Tenendosi alla mano d’ uno 
svelto portiere venutogli incontro, il principe sali nel palazzo 
di cristallo al settimo piano (66). Si levarono ad incontrarlo il 
genero e la figlia, e l'inchinerono; ed il re, seduto su d'un 
trono, pien di rossore disse (07): « cara, perdona quel ch'io, 
ignaro, commisi. Tu, con la fortuna acquistata mediante la 
tua virtù, hai avverate le tue parole ». (68) Al genero ed 
alla figlia Nrsimha, suocero e padre, donò generosi cavalli, 
gioielli d’ elefanti ed altro, vesti, ornamenti e simili (69). 
Mosse dal genero, le grandi scienze magiche, tra cui la pra- 
jfiapti, imbandirono al re un banchetto quale non s'era mai 
gustato prima d'allora in alcun luogo (70); dettero a Nrsimha 
un esercito di quattro divisioni fornito di generosi cavalli, 
di gioielli d'elefanti e via dicendo, ed abiti, ornamenti ed 
altri oggetti per l'innanzi non mai veduti (71); con mi- 
gliaia d’artisti divini d’ambo i sessi, fecero alla presenza di 
Nrsimha un mirabile concerto, con una rappresentazione affi- 
data a trentadue (attori) (72); cinsero di mura d’oro la sua 
città di Jayanti e vi fecero nascere l’albero del paradiso, ren- 


(59) Nel testo v'è un ginoco di parole, giacchè « vyipaArayimisa 
purastid... karin » significa anche: spinse (letteralm.: occupò) in» 
nanzi le mani. Cfr. Raghuvamga VI 19: « ekam vyüp&rayàmisa, 
karam kirite »; VII 54: « sa daksipam tüpa-mukhena... vyapàrayan 
hastam ». 

(72) Che « dvitrimgad-baddha-nitakam » risponda alla tradu- 
zione da me datane, non ne sono proprio sicuro. L'espressione ri- 
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dendola (in tal modo) simile ad una città celeste in terra (78). 
Mentre colà tutti stavano immersi in un lago d’allegrezza, tra- 
scorsero più giorni (senza che nessuno se n’avvedesse); perchè 
la felicità ha per misura il momento (74). Una volta, nell'ora 
che risonavano i mattutini strumenti ed i sacerdoti o gli astro- 
logi recitavano le preghiere del mattino (75), venne il guar- 
diano del parco ad annunziare ai principi che nel parco era di- 
sceso il saggio Jianamahodadhi (76). Il re Nrsimha contento, 
data al guardiano una mancia, si recò accompagnato dal genero 
e da Madirivati a riverire il maestro (77). Fatto devotamente 
un inchino a quel venerando, Nrsimha insieme col seguito ascoltò 
una predicn somigliante al rascello di nettare del parco del do- 
vere (78). Al termine della predica il re Nrsimha domandò : < o 
beato, per quale buona azione questa mia figliuola Madirüvati, 
sebbene sposata in tal modo (79), divenne degna di mirabili 
e copiose gioie e fortune?» Allora il saggio Jfüianamahodadhi, 
ornato delle quattro scienze, disse (80): « (la città) che nei cri- 
stallini merli delle sue mura albergò (un di) la suprema beltà 
delle donne eternamente giovani, fa (poi) la città di Saketa (81). 
Somigliante ad un vero sigillo della miseria, ad una fossa soli- 
taria di dolori, ad un’edera rigogliosa di sventura arrampicata 
sull’ albero del peccato (82), dimorava colà, addormentata (alla 
vera fede), non mai sazia nè da alcuno liberata dal dolore, 
una casta donna di nome Gomati (83). Nelle case di ricchi 
signori ella attendeva sempre con tutte le sue forze a spac- 





corre anche nel Pápabuddhi- Dharmabuddhi-kath. (|. c. pag. 106): 
suvarga-maya-ratna-kapicirsaka - dvatrimgad-baddha-nàtya-yutam 
saudham ». 

(80) Le quattro scienze sono: « mati », retta percezione; 
« gruta », chiara cognizione basata sulla « mati »; « avadhi », spe- 
cie di scienza soprannaturale; « manaljparyáya », chiara cognizione 
dei pensieri altrui. Sopra tutte poi sta il « kevala », supremo grado 
di scienza consistente nell'onnuiscienza (cfr. Jacos1, Jaina Sitras, 
introd. pag. XXXIII in. The sakred books of the east vol. XXII), e 
« kevalin » é detto chi l'ha raggiunto. Nella novellistica congenere 
dei Jaina la predica intorno ad un punto del dharma jainico e la 
narrazione della vita anteriore degli eroi è messa in bocca ad un 
kevalin: in questo la novella di Madir&vati fa eccezione. 
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care, a triturare, a portare acqua, a spazzare la casa (84); ma 
molte volte non riceveva, benchè prima pattuiti, nè paga né 
vitto: e quando li reclamava era messa da tutti fuor di casa 
come un cane (85). Un giorno, mentre errava per la città come 
una vagante dimora della sventura, con lo stomaco illanguidito 
dalla fame, vide una predicatrice (86), che, onorata dalle mogli 
di ricchi signori, belle nei loro eleganti abbigliamenti, spiegava 
come la carità fosse un dovere della religione degli Arhant facile 
a compiere per i padroni di casa (87). Allora Gomati, inchina- 
tasi riverentemente alla predicatrice e messasi a sedere, ascoltò 
(l'esposizione de) la maravigliosa efficacia della carità (88). “Il - 
ruscello di nettare della selva della fortuna, della salute e della 
gloria, la serie delle felicitá dell' esistenza é scala alla dimora 
del cielo (89). La caritá fatta a tempo e modestamente a chi 
n'è degno, anche se piccola, oh maraviglia! produce il frutto 
dell’ albero celeste della carità, a quel modo che un (piccolo) 
seme produce un rigogliosissimo albero di fico. " (90) Allora, 
udite queste parole, Gomati fece innanzi alla predicatrice il 
seguente voto: " prometto di dare anch'io un Gei della mia 
paga о del mio vitto a qualcuno che lo meriti.” E cosí fa- 
cendo ella divenne altamente meritevole di felicità (91-92). 
Una volta un ricco mercante del luogo, Vasu, si prese in casa 
quale massaia questa serva Gomati (93), ed ella, dando l'ele- 
mosina ai mendicanti, accudendo abilmente alle faccende di 
casa, divenne degna di stima; poichè le virtù sono il fonda- 
mento dell'affetto (94). Godendo ella piena libertà in ogni cosa, 
da lei sola... in quella casa dipendeva il concedere o il ne- 
gare doni ed ogni altra azione (95). Una volta, essendo inco- 
minciata in casa di Vasu una festa per le nozze del figlio, nella 
quale s'imbandivano appetitose e abbondanti pietanze cotte (96), 
arrivò, al termine d'un digiuno durato un mese, un mendicante, 
bello perla cognizione di tutti gli Айга, le cui membra tutte...(97). 
Appena l’ ebbe scorto, la buona. Gomati tutta allegra... lo fece 
chiamare, mentr’egli (appunto) si dirigeva a quella volta (98). 
Data una sedia a quel penitente e fattagli riverenza, gli offerse 


(97) Anche qui in « sarvà "Àgah sarvà-'hga-jnàna-sundarah » 
nn bisticcio intraducibile. 
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col più profondo rispetto molti dolci croccanti e grossi (99). Te- 
mendo-di Vasu per la (straordinaria) abbondanza di quella elemo- 
sina, Gomati la dava di nascosto, e ingannandolo così, fece nascere 
in lui un po’ di sdegno (100). Il penitente, considerando il grande 
frutto che sarebbe venuto ad entrambi da quella elemosina, prese, 
senza avidità, tutto quanto gli fu dato da lei (101). Molo si ral- 
legrò il mercante Vasu, allorchè vide il buon penitente, bello 
per i suoi modi cortesi, uscir dalla sua casa mansueto e tran- 
quillo (102) :.‘ me beato, me felice, che con le mie sostanze fu 
usata garbatezza ad un penitente! e beatissima questa Gomati, 
: che ha usato carità ad un penitente! ” (103) Con questo pensiero 
egli acquistò inestimabile merito, e, morendo, Vasu divenne te 
Nrsimha, re della città di Jayanti (104); e Gomati, alla sua 
volta, praticando sempre l'osservanza di quella pia carità, morta 
che fu, divenne tua figlia Madirivati (105). Ma perchè nella vita 
anteriore tu concepisti un po'd'ira contro di lei, mentre fa- 
ceva elemosina, cosi anche in questa nacque in te sdegno verso 
di lei per un momento (106). Dalla carità celata, inoltre, à prove- 
nuto Paequisto d'un bel marito di bellezza celata, essendo olla, 
per il crescere della sua buona natura, destinata alla feli- 
cità ». (107) Udita la potenza della carità fatta al penitente, 
tutti, destati (alla vera fede), divennero credenti: chè non è 
vana la parola ammaestratrice di tali uomini (108). Preso com- 
miato dall'augusto Nrsimha, il vidy&dhara Prabhanjana seguito 
dalla consorte Madirivati se ne andó su] Vaitadhya (109). Quivi 
alla schiera meridionale e settentrionale dei vidyádhara il re 
Prabhafijana narrò per intero la storia де] опо е dell’altra (110) ; 
е і vidyüdhara, udita che l'ebbero, apprezzarono altamente l' ef- 
ficacia dei meriti accumulati dai (due) principi nella vita ante- 
riore, e la carità fatta al penitente, la quale avea portato al 
cono quella efficacia (111). Quel re dei vidyîdhara seminò nei 
sette campi le proprie ricchezze e subito divenne bramoso del 
* fratto della felicità (112); e poiché l'ebbe conosciuto, egli in- 


(112) « Sapta-ksetrî », secondo Harsakirti, commentatore del 
Sindara-prakara di SoxAPRABHA, sono i sette campi rappresen- 
tati 1) dal tempio, 2) dalle immagini, 8) dai libri del Jina, 4-7) 
- dalla devozione della quadraplice comunità religiosa, cioè dei mo- 
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sieme con Madirivati, senza aspirare a ricompensa,. fece in 
abbondanza pie largizioni ai correligionari (113). E sempre lieto, 
egli faceva nascere in Madiravati, devota alla sublime dottrina 
degli Arhant, una grande contentezza (114). Dopo avere, toro dei 
laici, per lungo tempo protetta la legge degli Arhant, il si- 
gnore della schiera dei vidyadhara, il re Prabhafijana (115), 
insieme con Madirivati compì il sommo digiuno; e morti in- 
sieme, divennero entrambi numi eccelsi e potenti (116). 

O pii, ora che avete udito il frutto che s’acquista largendo 
ai virtuosi, esercitate la santa carità dei Jina, eleggete per 
vostra sposa, certamente affettuosa, 1’ augusta Perfezione (117). 

Cosi (finisce) la novellina di Madirávati, che ha per argo- 
mento il frutto della carità. 





naci e delle monache, dei devoti e delle devote. Cfr. PAVOLINI, Gli 
scritti di Somaprabhacarya negli Studi ital. di filol. ind. — iran. 
1898, II pag. 43. 

(116) Presso i Jaina à opera meritoria lasciarsi morir di fame, 
che è, secondo loro, il mezzo più sicuro a conseguire il nirvana, 
la liberazione finale dell’ anima dal corpo. Cfr. Boater, Ueber die 
indische Secte der Jaina, pag. 91 n. 10. 


KUK IL MONTANARO 


POEMA PERSIANO D'AUTORE IGNOTO DEL SECOLO XTT: 
— — 


L 


Storia di Kuk il montanaro. 

Ora, come io la rammento, dirò la storia di Kuk il montanaro. 

Il cantore dellu villa, amante del sapere, raccontò, secondo 
il detto di genti antiche, che presso al Zabul, a tre giorni di 
cammino, é un monte il quale leva la cima fino alla luna: gli 
stanno da un fianco i piani di Carga, dall'altro la pianura che 
è la via dell’ India. Là, in quei piani sono molti accampamenti 
di Afgani di Lacini di Curdi di Beluci. Là è questo monte 
estremamente alto, e la sua altezza vince ogni misura; s'ergono 
le cime sí da ferire il cielo, la vetta tocca la regione degli angeli. 

Una rócca era su quel monte, un luogo munito dove una turba 
di genti s'accoglieva : n'era Murbad il nome,'e per Murbad l’anima 
degli stolti abitatori era lieta. Aveva stanza nella rócca un malva- 
gio che in battaglia affrontava anche i draghi: di stirpe afgano, 
mille erano i suoi guerrieri, tutti saettatori e frombolatori. Alto di 
statura, di membra grosso, come leone lanciavasi alla battaglia, 
come tigre all’ assalto; pari a quelle di elefante le cosce, e, al mo- 
mento della pugna, fremeva assai più che le onde dell’ Indo; forte 
com'era, avrebbe spezzato una montagna; lo fuggivano nelle batta- 
glie i leoni rubesti. Antico era di anni, ma forte vigile prudente nel 


4 La versione è condotta di su l'edizione di Turner MACAN 
nellappendice al rv volume del Libro dei Re di Firpusi; (Cal- 
cutta, 1829). 
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tempo delle pugne e delle zuffe, e, quando cercava di combattere 
con gli uomini gagliardi, con la clava li riduceva in polvere. No- 
mavanlo Kuk il montanaro, e molte sue imprese in questa terra 
ricordavano gli uomini: erano mille cento e dieciotto gli anni 
suoi, e grande era lo sgomento che Zal aveva in cuore. Con Zal 
con Sam e con Neriman eroe e con Ghershasp ancora ebbe a pa- 
lesare la sua possanza ‘: molti furono i combattimenti con Kuk; 
ma non riuscirono vittoriosi non i minori, non i grandi eroi. 
Molte volte ebbe a combattere con Sam animoso, e il cuore di 
Sam fu affranto: Sam non gli resisteva in battaglia, né il capo 
di Kuk cadeva nel laccio suo: né a Kuk resisteva Neriman, 
che pure per battagliare con lui sempre andava sotto il gangh — 
intendi in lingua pehlevica* gangh per rócca, — intanto che nel 
gangh Kak continuamente dimorava. — Cosi ogni anno si pren- 
deva dieci carnieri pieni d'oro quale tributo e imposta ; Zal da- 
vagli questo tributo e, di, più mese per mese, gli mandava doni 
innumerevoli, affinché da Kuk non fosse chiusa la via verso il 
Zabul, ed egli con l’esercito potesse giungere all’ India. — Pa- 
ventavalo Zal, che notte e giorno era in dolore e in sollecitu- 
dine; e pensoso diventò il suo cuore quando Rustem ritornò 
dal monte Sipend?: notte e giorno gli era compagno quel pen- 
siero, poi che temeva assai per il figlio suo; aveva timore che il 
giovinetto, ormai illustre, forte e alto di statura, non corresse 
contro del Montanaro e non perdesse la vita. 

Con Rustein, di notte e di giorno, stavano due eroi giovi- 
netti, co’ quali aveva comune il segreto pensiero, e gli erano amici 
ardenti. Sempre erano col figlio di Zal, e tutti e tre, sotto ogni 
rispetto, erano eguali; l' uno era Keshvad, dall' aureo elmetto, e 
Karen n' era il padre, amante delle battaglie ; dell’ altro il nome 
inclito era Milad, uscito dalla schiatta fortunata di Kelvad. 


‘ Ghershasp, Neriman o Nirem, Sam e Zal, detto anche De- 
stan, sono eroi della casa del Segestan, e grandi vassalli del re- 
guo iranico. Da Zal nasce Rustem, il più grande eroe dell’ epopea 
persiana. 

3 È il persiano del tempo dei Sassanidi (226-650 d. C). 

3 Si accenna a una impresa giovenile di Rustem contro la 
ròcca del Sipend, alle porte della‘ quale l'eroe si presentò come . 
mercante di sale, 
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Assai prudenti erano i due prodi, e nella forza e nel valore erano 
leoni rubesti. Ora dunque, notte e giorno s'accompagnavano 
con l'inclito Rustem que’ due, partecipi del suo segreto e 
amici di lui, 

Era per entrare nell’anno dodicesimo il figlio di Zal, e allora 
levò altera la cervice. — Andavano perla stessa via un di al 
mercato Milad e Keshvad eroi; ad essi Zal aveva detto: « Non 
parlate mai di Kuk empio con Rustem battagliero, poi che pa- 
vento corra temerario in guerra contro di lui. Se sarà ucciso per 
mano di quell’ empio, tutta cadrà a terra la grandezza di Zal!» 
Cosi nell’ animo Zal nutriva affanni continui, e una selva di 
pensieri gli era nel cuore. 

Però fe’ comando Destan che un banditore bandisse, andando 
per ogni luogo, nel Sistan: «Impone il principe che è luce di 
questa terra, il signore di tanti o valenti guerrieri, l’ eroo del 
Nimruz 4: — A chiunque rechi su la lingua il nome di Kuk 
io la lingua strapperò dalla bocca : poi che Rustem è animoso 
e di eroica stirpe, mai rion avvenga ch’ egli pensi di combattere 
con lui! » — 


п. 


Rustem ha notizia di Kuk il montanaro. 


In quel giorno appunto Rustem venne al mercato insieme 
con gli eroi dall’ aureo elmetto: dinanzi, l’ inclito correva la via, 
incitando il destriero, alto quale monte, corridore di paesi; die- 
tro gli venivano i due giovani eroi, mentre da ogni parte, e fur- 
tivamente, l’animoso sogguardava. Del principe Sam cavaliere 
avea egli sul capo l'elmo, tutto di fregi d’ oro ornato, nelle mani 
la clava di Fredun*: della persona ben fermo, come il monte 


4 Nimruz o Segestan o Sistan è il paese di Rustem e della sua 
famiglia. 

? Fredun, eroe mitico, è l’uccisore di Dahak che aveva usur- 
pato il trono d'Irania. In memoria della giovenca, sua nutrice nelle 
valli dell' Alburz, aveva fatto effigiare all' estremità della clava la 
testa d'una giovenca. 
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Bistun. Chi vedeva quale e quanto egli era, sostava attonito 
per la forza per la statura di lui; tutti erano presi di mara- 
viglia per Rustem e in cuore gli dicevano benedizioni. 

Intanto Rustem giovinetto vide due uomini che d'improv- 
viso ginnsero per la via presso di lui eroe. A tale vista ferma- 
ronsi stupiti e da lontano gli fecero molte lodi: « Di certo non 
vidi mai giovinetto di simil fatta, diceva Puno de’ due all’altro, 
Mille benedizioni a tale padre e a tale madre, i quali hanno un 
figlio che sí leggiadramente incede! A quell'età si fatti omeri, 
tale clava e tali braccia! Nessuno tra i valorosi l’agguaglia; 
mai non abbiamo veduto tale cervice e tali spalle! Diresti che 
egli è Kuk il montanaro, e non più! Nell’ alta statura nella 
robustezza nella forza, di certo questo giovine novello somiglia 
al Montanaro ». 

DI eroe, come all'orecchio gli furono giunte quelle parole, 
urlò come leone che urli, e in viso si fece rosso com' à il co- 
lore del rubino. Diede un grido a que’ due il figlio di Sam; а 56 
li chiamò I inclito, alto levò il capo, simile a leone, poi quel for- 
tissimo a loro cosi disse: < Che andate dicendo tra voi di mo? 
Chi è sulla terra Kuk il montanaro, si che n’avete pronunziato 
il nome e fatta ricordanza? Non m'avete assomigliato né a Sam 
nó a Zal per sapienza, nemmeno avete detto il nome di 
Ghershasp, figlio di Atrith, né quello di Neriman, con la sua 
forza e con la sua libera volontà; non avete parlato di me, 
come di leone o di leopardo o di drago o di possente alligatore, 
si bene ambedue m’ avete detto Kuk! Perché mi avete tenuto 
cosi dappoco? Che è dunque questo Kuk? Viv'egli dentro 
l'acque, o nell aria insieme con le aquile? è un paese? òun 
monte? è una pianura ? che è dunque mai ? fa egli parte dei Ne- 
snas ! degli uomini o delle Peri *? 





! Genus hominum monstrosum et fabulosum..... uno pede 
saliens et arabice loquens. — IoAxw1s AuGUsTI VuLLERS, Lexicon 
Persico-Latinum. Bounae ad Rhenum. 1855. 

?*.Peri, n. pr. di alcuni spiriti femminili, che, secondo i per- 
siani moderni, sono buone fate. Formate di luce, sono d’ incante- 
vole bellezza e lontane de ogni qualità bassa e volgare. Si vestono 
della luce del sole, vivono della fragranza dei fiori e si bagnano 
nella rugiada dell'aurora. Al contrario, secondo l'Avesta, le Peri 
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A queste parole que’ due si diedero a tremare, e per timore 
della vita si svennero: scomparve il colore dalle gote e dalla 
strozza la saliva, tristi com’ erano per le inconsulte parole, pen- 
titi ambedue per ciò che l'eroe fortissimo aveva loro diman- 
dato: e quando Rustem se ne fu accorto, donò ad essi oro, per- 
ché di lui illustre non temessero. — Com’ ebbero ripreso animo, 
cosí disse l'eroe dai nobili propositi: « Ora conviene che la pa- 
rola vostra sia veritiera, o tratti di lupi o tratti di greggi! » 

Disse uno de’ due: « O celebrato eroe, spirito guerriero, 
anima del senno, è di natura tanto perversa quel Kuk il monta- 
naro, che il tempo l’ eguale non ricorda; è alligatore impetuoso, 
è leone rubesto; nessuno si accinge a contrastargli; è un vec- 
chio lupo quel malnato sempre accinto ad opere ingiuste! N’ è 
la nascita dagli Afgani, di Beluci è l’esercito suo, e ha scelto 
per accampamento la pianura di Carga, ha preso per sé la pia- 
nura di Carga, e con furti, notte e giorno, infesta le strade ». 

— Rustem loro dimandó: « Destan, figlio di Sam, questo 
non sa? non è venuto con lui a contesa il principe Sam? per- 
ché non Pla cacciato di nido? » — Dissero: « O eroe leonino, 
molti cercarono battaglia con Kuk, e molti combattimenti fece 
соп Sam prode; molti furono uccisi da quell’animoso. Neriman, 
figlio di Kurengh, gli andò contro per combatterlo, ma da quel 
monte frutto non riportò: e oggi Kuk prende da Destan tributi, 
proventi e dieci carnieri di monete. — Ora quando vedemmo le 
tue mani il petto la cervice la maestà la forza e la clava, per ciò 
appunto pronunziammo il nome di Kuk. Davvero, che presso di 
te è ben dappoco ! » I 

A queste parole Rustem si crucciò per l’opera del malvagio; 
levò come mare un fremito per desiderio di vendetta. Con la 
schiuma sulle labbra, gittó un grido; poi con ira disse a Milad e a 
Keshvad: « Perché tutto questo mi avete tenuto occulto? per- 
ché, nel tempo dell ardire e della forza mia, non m’avete par- 

* lato di quell’ empio, che con violenza si prende il tributo del 
Sistan ? perché non gli avete ottenebrato il sole e la luna? per- 
ché ció in'é rimasto nascosto, mentre io sono nel mondo, e Kuk 


sono esseri femminili di maligna natura, le quali con la loro bellezza 
conducono a perdizione gli uomini. 
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è nel mondo? Buona cosa non è che dinanzi a.un illustre abbiate 
celato un segreto di tale fatta! Veramente un valoroso come io 
mi sono, che nel giorno dolla battaglia trae gli alligatori dal mare 
profondo, che nelle schiere di guerra toglie il fiato ai dragoni, 
contro la clava del quale il monte Caf non resiste !, che calca 
con i piedi la celeste volta, e in ogni pugna mostra il proprio va- 
lore (mentre Kuk, al tempo mio, si prende tributo da Zal), come 
potrebbe rimanere vivo, pure svendo questa altezza e questa 
cervice? Io e la spada e la via al monte, e tosto gli torremo il 
talento d' aver che fare colla gente del Zabul! Tutti i carnieri 
d'oro di Zal ritoglieremo a quel ladro soperchiatore! Su questa 
terra lascerò una ricordanza, famosa nei tempi venturi ». 

Com' ebbe udito Milad chinò il capo, né più osò guardarlo 
inviso; ma per l’eroe si crucciò Keshvad, e dinanzi al suo ardore 
sarebbero state gelide le scintille. Gli disse: « O inclito eroe, o 
bramoso della signoria del mondo, o accorto, o dall’ animo sereno, 
ha bandito Zal nel Nimruz un bando, dicendo : « Io con la spada 
farò tenebroso il giorno a chi snoderà dalla lingua il nome di 
Кок. Saranno in isventura il capo, la vita sua!» — Però chiu- 
demmo le labbra, e del Montanaro non facemmo ricordo a te, 
figlio di eroi. Che se hai proposito di battaglie e di andartene 
a quel monte, e tu vattene di qui a Zal, e a lui fanne dimando. 
Chiedigli licenza alla battaglia di Kuk, poi vanne subitamente 
all'assalto ». 

Quando Rustem.ebbe ció udito da Koshvad, la sua lingua si 
restò dal fare parola. 


ш. 
Rustem va da Zal e gli dice il suo desiderio 
di combattere con Kuk. 


Allora l’eroe avventurato andò da Zal, pallido in viso e 
tremante come ramo di albero. Si assise l'illustre sopra I’ aureo 
trono, con gli occhi pieni di lagrime, come nube di primavera ; 
poi gli si fecero rosse le gote per il grande sdegno e per il 

? Caf nomen montis fabulosi totum orbem cireumdantis. (Cau- 
casus?) — VurLERS, Lecicon, etc. 





[7] Kuk il montanaro 33 











grande dolore, nè ad alcuno volse sua parola: si che quando 
cosí l' ebbe visto, Zal rimase attonito, gli fece qualche dimanda 
e restò conturbato. Gli disse poi: « Con chi hai tanta collera? 
Udisti da altri dura parola, o parola rea dicesti ad altri? » 
Buona pezza si stette senza risposta, mentre tutto il viso del- 
Y eroe si faceva livido: alla fine aprendo le rosee labbra, « Ve- 
ramente, disse, per quello che fai sono in maraviglia. A tutti 
vai dicendo che sono prole di Sam in terra, mentre un laccio à 
teso da per tutto al mio piede. E quel Sam eroe, figlio di Neri- 
man, tale che nessun altro animoso simile a lui n.cque da ma- 
dre alcuna, e Neriman istesso, figlio Kurengh forte, ambedue ha 
uccisi quel ladro dall’ anima tenebrosa. Sarà. dunque nel mondo 
Kuk il montanaro, terrore ai magnanimi eroi? È un ladrone 
dalla mente fosca, malnato, che sul monte, sulle sue pendici ha 
posto stanza e si prende dal Zabul tributo di oro! — Che mai ti 
valgono le magioni reali il trono la corona? Di certo, il nome 
di Sam hai gettato a vergogna, di certo non hui artigli di leo- 
pardo ». 

Come Destan ebbe inteso, livide gli si fecero le gote: dal 
petto mise un sospiro, si conturbò, batté palma con palma, poi 
come ad elefante ebbro di foia, gli venne alle labbra la schiuma. 
E a Rustem cosi disse Destan, figlio di Sam cavaliero: « O 
uomo di cuore leonino in tempo di battaglia, chi' mai di questa 
maniera ti parlò ? Deh, gli sia piena di polvere la strozza! Kuk il 
montanaro è serpe feroce; è assai più battagliero di Ghershasp о 
di Sam. Non gli starebbe di fronte un furente alligatore, né 
alcuno col valore potrebbe prendere il luogo suo. Gli fuggirebbe 
dinanzi un battagliero leone, anzi, per tema gli artigli leonini ca- 
drebbero infranti. Le aquile non volano sull’ altezza di quel monte, 
né, per la paura che incute, gli alligatori si mnovono nell'aequo. 
Bada ancora che su quel monte in un con quel possente sono mille 
guerrieri, tutti eguali a leoni; e perché Kuk ba scelto un va- 
lente da ogni terra, ciascuno vale piú di un esercito. Ciascuno in 
valore è assai piú di Kuk, e in un assalto anche Kuk resterebbe 
oppresso. Sono intorno a quel monte mille e mille cavalieri e pe- 
doni di Beluci operosi, mille cavalieri delle tribú afgane, ed 
eroi di Lacin; tutti esperti nelle battaglie, tutti nomini di guerra 
sono su quel ‘monte a mo’ di leopardi irosi. Bada poi che, se 
bene d'una famiglia di grandi, sei anche un fanciullo, quaggiù ! 

Giornale della Società Astatica italiana. — XII. 3 
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E se bene la tua forza sia eguale a quella di elefante ebbro, e 
il tuo volto rifulga come il fiammante sole, attendi fino alla 
stagione di primavera, quando pieni del fragore de’ tuoni sa- 
ranno monti e caverne: allora dall’ alto monte, da Murbad, verrà 
all’ Hirmend* insieme con i suoi guerrieri. — Kuk ha un fra- 
tello giovinetto che punto non gli cede nella battaglia. Chia- 
merai quest’ illustre col nome di Bihzad: intenderai ch' é quale 
monte di acciaio nel momento della pugna; ha otto forti figli, 
cavalieri pugnaci, eroi nelle battaglie, tutti draghi rubesti nel 
tempo delle zuffe; tali che nessuno potrebbe scampare al loro 
assalto. Quando discenderanno al piano, ai luoghi della caccia, e 
fino alla luna s'ergeranno le loro tende, quando, per aggirarsi 
qua e là, verranno in Carga, correndo da tutte parti dietro gli 
onagri della campagna, allora di qui m’ anderai con esercito nu- 
meroso, con incliti guerrieri e gagliardi ; tenderai insidie, di notte 
eromperai d' improvviso, bagnerai di sangue la pianura di Carga. 
Forse allora farai sterminio di lui con l'arte tua e per volgersi 
del fato: ma tu dura pazienza, o figlio, per altri due anni, poi 
anderai contro quel malnato. Attendi a divenir più forte di 
lui, e d'essere in terra il primo d'ogni valoroso. Se in quel ` 
tempo anderai contro di Kuk, ti sarà lecito ; ога che tu pro- 
muova la guerra è contro mia volontà ». 

Com’ ebbe udito, Rustem montò in collera e cosî gli disse: 
«O padre mio, bramoso di battaglie, per Iddio provvido, crea- 
tore dell’ anima, per la corona, per il trono, per il sigillo reale, 
per la vita di Minocihr?, degno del trono, per la tomba di 
Neriman, eroe d'inclita fortuna, per il sole e per la luna, per 
Marto e per Mercurio, per il nerbo degli eroi, maneggiatori di 
spada, ti giuro che d'ora innanzi più non farò indugio, e mi 
affretterd a quel monte, impetuoso come alligatore; che se sa- 
ranno là su centomila non meno che se solo un cavaliere, in un 
istante farò sterminio di loro. Andrò a piedi a quella cima di 
monte, e vedrò che potrà fare quella turba di Afgani; metterò 


! Hirmend, l’ Haetumant dell’Avesta, l’ Etimandro dei greci, 
è il fiume che bagna la parte più orientale dell'altipiano iranico. 
$ Minocihr, sesto re dell'Iran, é nipote di Fredun; regna cento- 
venti anni, e al suo tempo nasce Rustem, 
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sossopra tutta la pianura di Carga, e nell'animo di quel mal- 
vagio avventerò il fuoco del dolore ». 

Sorrise Destan per il figlio giovinetto, ma in cuore più 
assai fu dolente per l'angoscia; e a Dio che tutti ci nutre, 
mandó lamentevole preghiera: « A te, che sei superiore ei mu- 
tamenti della sorte, affido questo battagliero giovinetto; né con 
la morte sua devi spezzarmi nel petto il cuore, da che, dan- 
domi un figlio, accendesti la lampada del cuor mio e facesti 
‘ardere di tristezza quello de’ miei nemici. Ora condonami questo 
figlio, leopardo battagliero, rendilo vincitore di battaglie in ogni 
guerra ». - E per la seconda volta cosi disse al fortissimo gar- 
zone: « O leone pugnace, primo tra la gente, questo anno an- 
cora rimanti con me, finché gli artigli tuoi s' allunghino per la 
battaglia ». ; 

Rise Rustem, e un’altra volta disse: «A nessuno è pos- 
sibile tenere celato il sole: farò in quella guisa che il tuo 
cuore desidera: com’ è il desiderio tuo, m'affretterb su quella 
via ». š 

Disse, e precipitoso usci I’ animoso eroa con Milad e con 
Keshvad leone. Se ne andò Rustem eroe al suo palagio, e, lieto 
nell’ animo, apprestò un convito. Comandò al coppiere dal can- 
dido petto, che gli porgesse vino rosso in auree tazze; s'assi- 
sero i tre, e mentre beveva vino rosso e teneva in mano la coppa 
e gli si tingeva il volto di roseo colore, il fortissimo eroe pen- 
sava alla via della battaglia. 

Cosi disse Rustem a Keshvad leone. « Ora conviene ster- 
minare i nemici. Questa notte non indugerò dalla guerra, ma an- 
drò agli Afgani e alla terra di Carga; a piedi anderò a quella 
pianura, a quel monte, e con la mia forza devasterò i campi di 
Carga. Tale fama in questa battaglia acquisterò che fiaccato sarà 
il cuore di quell’ ebbro elefante ». 

E a lui Milad, «O uomo leonino, disse, o perché a piedi 
vorrai correre al campo della battaglia? Non ti conviene di certo 
correre temerariamente se prima non avrai bene meditato questa 
impresa. Non è onagro, non gazzella, non capra selvaggia, non 
cervo. È un alligatore su di quella rupe ronchiosa! Contro di 
tale a cni Sam non poté resistere non si conviene andare caval- 
cando. Io qui starb, non verrò per quella via, non atfronterò le 
torme degli Afgani e dei Lacini ». 
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` Rustem rise a quelle parole, e tutte per il vino aveva accese 
le gote; colmò una tazza e gliela porse, si che fu contento Milad 
avventurato. La bevve, baciò la faccia della terra, e però l’ eletto. 
eroe di nuovo sorrise. — Quand’ ebbero saziata la voglia del bere 
e farono ebbri per il vino, stesero, ebbri per il vino, le mani a 
una bella fanciulla. 
Come la sua mente fu riscaldata dal vino, Milad leone al- 


Y animoso eroe, « Sorgi, disse, e cingi le armi di guerra, ché già ` 


abbiamo cessato dal vuotare nappi convivali! Corriamo tosto 
verso la pianura di Carga, facciamo sterminio degli Afgani e 
dei Lacini ». 

Capi l’ eroe che era briaco, che gridava per ebbrezza, non 
per valore del braccio. Il valoroso vesti le vesti di guerra, ed 
erano le vesti sue fulgide come giallo rubino: l’inclito guerriero 
si pose in capo un elmo d’oro di Sam, figlio di Neriman, si 
cinse al fianco la cintura di Tahmuras ‘ e tutte le armi e gli 
arnesi di Gayumers *; sugli omeri aveva lo scudo, simile al 
sole nel cielo, e, come il sole, era acceso il suo volto per desi- 
derio della vendetta, mentre insieme con i due principi, quale 
leone ebbro di foia, si apprestava a infliggere castigo a Kuk, Cosi 


dall’ampia porta mossero il piede, avendo ciascuno avvinta al. 


luogo suo la lingua perché non dicesse parola. 

La notte era oscura come la pece : non si vedevano le stelle, 
non Marte, non Mercurio; non era notte, era un tenebrore pieno 
di paura e di sgomento, onde sarebbe stato affranto il cuore di 
un leone. Invisibile errava per il cielo Sirio, invisibili erravano 
le Pleiadi. Alla metà di quella notte Rustem usci, avendo chiuse 
le labbra a qualsiasi parola; e tutta notte corse a modo di turbi- 
ne, la mente piena di battaglie contro Kuk il montanaro. 


t Tahmuras è figlio di Hosheng e nipote di Gayumers, Trova 
la maniera di filare la lana e ne fabbrica le vesti; addomestica cani 
e buoi, e riduce ad abitare con gli uomini, togliendoli dai monti e 
dalle campagne, i cani e i cervi: doma Ahrimane e lo costringe a por- 
tarlo, come cavallo da sella, ogni giorno intorno alla бетта; final- 
mente, vinti i Devi, da essi impara la scrittura. 

* Gayumers è il primo uomo e il primo re. 
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Per avventura, a punto in quella notte, Kuk, dai foschi 
giorni, vide in sogno che nel Nimruz usciva dalle selve un leone 
ruggente, è veniva pieno d'ardire verso le montagne dilui; un 
leone gagliardo, dagli artigli acuti, per la zampa del quale leva- 
vasi scompiglio infinito. Fece impeto il leone feroce, feroce nel 
ceffo, con le ciglia aggrottate; stese la zampa, e gettò al suolo 
Kuk, e tosto dal busto gli ebbe spiccata la testa. Di poi sulla 
montagna accese un fuoco, e per il fumo diventò il — пего 
come la pece. 

Atterrito balzò il Montanaro dal luogo suo, ne — il vino 
bevuto gli diventò veleno; e in quella notte chiamó gli indovini, 
ai quali espose tutto il sogno: « Vedete ora, disse, quale ne sia 
F interpretazione, e che dovrò fare per essa, e quale il modo >, 
Allora il cuore degli indovini diventò pensoso, che anzi per 
que’ pensieri il loro cuore fu infranto; dissero per risposta che 
in forza del fato era per mostrarsi un illustre, leopardo negli 
assalti e nel cuore animoso leone. « Oh, molte le fronti le quali 
abbatterà! Di certo alla fine sarà vittorioso, da che vi sarà per 
te giorno di nuova battaglia ». 

Cosí disse Bihzad agli indovini: « Perché l’ animo mio do- 
vrebbe essere fosco per tale sollecitudine? Non ho paura d'al- 
cuno; stiamcene lieti: soltanto per nostra sciocchezza, avremo 
in mente dolori e ambasce ». 

Ma certo uomo pieno di saggezza, « Dal Sistan, disse, verrà 
un eroe, vincitore del mondo. Veracemente sua origine sarà da 
Sam, e toglierà col valore i covili ai leoni; un illustre, figlio 
d'un drago, dal quale un drago stesso scampo non troverà. Non 
il fato oserà tendergli contro l’ arco, anzi P arte di lui gell’ arco 
supererà ogni opinione; grande è la sua fama nelle battaglie, né 
so di certo che mai sia per apportare agli uomini di guerra ». 

Com' ebbe udito, Kuk ne rise e disse: « Cose stolte di que- 
sta guisa non si devono ascoltare. Se venisse Sam, farebbe una 
battaglia e nulla più, se bene abbia provato gli assalti e le gio- 
stre degli alligatori: se venisse Zal, di Zal che timore vi ha? 
Che è mai di fronte a me Destan, che è mai un pugno di pol- 
vere? » 

E a lui di rimando l’indovino: « Del figlio di Zal molte 
parole si fanno e da molto tempo ». Un'altra volta cosí disse 
Kuk: « La mosca non va stoltamente in battaglia contro il Si- 
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murgh *, E da chi fa allevato dal Simurgh, quale figlio mai può 
nascere, quale può esserne la forza, quale la mente? Le stelle ri- 
fulgono nel firmamento fin che il sole non ha mostrato il volto. 
Ora dinanzi a me non dire simili parole; non vedrò chi osi ve- 
nire contro di me a volto a volto. Orsi, porgimi vino e scegli 
cantori, ché non è tempo di battaglie di combattimenti di ven- 
dette. Perché vorresti dolerti di questo mondo caduco? Almeno 
per un istante piacevolmente berrò vino dal bicchiere. Chi mai 
sa ciò che gli deve incogliere? Io, per ogni cosa che si presenti, 
mi starò accinto. Mille cento e dieciotto anni sono passati come 
vento che aleggi sui monti e sui piani, e su questa terra ho visto 
compiuti i voti del cuore, e in ogni assalto di tenzone sono stato 
lodato, Cosi fu finché i capelli neri come muschio, sono divenuti 
bianchi come la canfora, e la mano mia declinò dalla forza di 
prima. Pure, se ancora un drago mi si facesse di contro, non 
troverebbe scampo dalla ferrea cuspide della mia saetta ». 

Disse; bevve d’un tratto il vino, e col vino cancellò dal volto 
la tristezza del dolore. — Ma quando dall interno della rócca 
venne un suono di liuto, e il cantore, secondo le norme dell'arte, 

. ebbe mossa la mano, sotto l urto del dito le corde andarono in 
cento pezzi, quasi presagissero che per il Montanaro quello do- 
veya essere l’ ultimo banchetto. 

Era il suono di quel liuto intonato a dolore di morte, poi- 
ché dovevansi spezzare i fili e l'ordegno. Di poi, il corpo dello 
strumento tutto si spaccò per il dolore che un’altra volta non 
avrebbe emessa la voce. Piansero lacrime sanguigne le tazze 
di su quelle mense, da che nessuna doveva sopravvivere. Cosi fu 
fin che la notte, nera come il carbone, diventò bianca come la 
canfora, fin che l'aurora splendette sui monti e sui piani. —. 

E quando il vino biondo della luce s'infuse nella tazza del 
mondo, questo rifalse come fulgido rubino. 


4 Il Simurgh è un uccello favoloso che abita sul monte Alburz 
dove alleva Zal abbandonato dal padre. Il Simurgh predice a Zal 
la nascita di Rustem e giova de' suoi consigli Zal, che già dispera 
della salvezza della sposa. 
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IV. 
Rustem con Milad e Keshvad giunge ai piedi della rócoa. 


L'eroe giunse alla pianura di Carga, e, come leone, alle ra- 
dioi del monte: «Io sono leone di giostre in campo di pugna, 
l' eroe del regno, Rustem bramoso di vendetta! »' 

Quando il Montanaro ebbe inteso quel grido, gli tremó il 
cuore nel petto malnato, torbido gli si fece tutto il vino mel 
bicchiere, sí che avresti detto gli fosse entrato nel covo un leone. 
Dimandò : « Che è mai questo grido, questo clamore? Vedete 
chi sia a’ piedi del monte, poiché urlo simile non ho mai udito 
da un leone, né mai di tale guisa monta in furore una tigre. 
Certo è tuono di primavera novella, o un rubesto leone è nella 
selva ». 

Allora dalla porta venne un uomo, il nome suo il Castellano, 
con il cuore pieno di angoscia, pallide le gote: e a Kuk, « Sono 
giunti, disse, usciti dalla polvere della via, a’ piedi di questa 
montagna tre eroi pugnaci. Certi nostri cavalieri, pochi di nu- 
mero, tornando dalla caccia, giunti alla riva del fiume, cerca- 
rono di precludere la via a que’ tre; ma fosco diventò per essi 
quel luogo di battaglia; due furono feriti, gli altri tre faggi- 
rono, e, come codardi, si nascosero nel deserto, Ignoro siano 
leoni o serpi, ma sono tali che di fronte ad essi nessuno trove- 
rebbe scampo ». 

Questa risposta diede Kuk il montanaro: « Di certo, stimano 
un nulla il combattere contro di me! Ora fa d’ uopo che un nomo 
saggio apporti notizia di essi a questa nostra gente, leghi ambe 
le braccia a quei tre famosi perché non passino di qui altra 
volta. Che se saranno della stirpe di Sam e della progenie di 
Zal, e s'egli con cuoio legherà loro le braccia e li addurrà in 
quest’ aula convivale con le braccia avvinte, avrà da me onori 
e terre. Non vuolsi che quel figlio di Zal acquisti vigore di 
battaglio e quale leopardo aguzzi l artiglio. In questa sua fan- 
ciullezza possa essere ucciso! Se no, al fine suo lo condurrà 
il fato ». 
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Com'ebbe udito, Bihzad si levò rapidamente, molto lodò 
КаК malnato; gli domandò licenza di scendere al luogo del 
combattimento per rendere fosco il mondo a Destan: se anche 
il figlio di lui fosse stato un leone, l' avrebbe recato nel laccio, 
il giorno della vita gli avrebbe recato a sera. 

Cosi disse; si vesti d’una maglia greca, con le ciglia ag- 
grottate per l' odio; poi tutta la persona protesse di ferrea lorica, 
cinse i fianchi per apprestarsi alla lotta, egli che era esperto di 
pugne. Ma il fato si fece beffe di lui, perché il giorno suo doveva 
offascarsi per questa battaglia, dicendo: « A che mai per ven- 
detta ti accingi alla pugna, intanto che meni a termine la gio- „ 
vine vita? » 

Quando Bihzad ebbe adorna delle armi la persona, gli disse 
Kuk: « O eroe battagliero, ‘bada al corpo e all’ anima tua. Fa 
d'evitare la morte da questo leone tra gli eroi ». 

Bihzad sorrise alle parole di lui dicendo: « In questa guisa 
mi stimi un dappoco! Ma da un tomo che vanta per padre Zal, 
il quale fu allevato da un uccello, che mai potrà accadere al 
temipo dell’ assalto? » 

Disse; sali sull'alta ròcca, girò l'occhio sulla pianura, e 
vide l’ eroe. Stava là quell’ animoso simigliante a drago rube- 
sto. Che drago rubesto! Anzi era un monte di sventura! Nella 
faccia come il sole, nell’ impeto come alligatore: nell’ incutere 
paura come leone, leopardo nel balzare. All’ occhio dell’ eroe 
parve un dappoco, si che gli mandò un grido: « O asino del ` 
Zabul, quale nome hai tu, tu di questa guisa venuto a zuffa, 
9 battaglia con leoni e leopardi? Non sai che luogo sia questo 
di Gialanderi, che nemmeno Behram potrebbe prendere a for- 


za!? Di certo te ha qui trascinato la morte, e la vita nm A 


giunta a suo termine ». 


t Behram à il re dei Sassanidi (420-498 d. C.) qui ricordato 
per anacronismo, Forse il passo é spurio, molto piú che si accenna 
a una regione dell'India (Gialanderi) che non ha nulla a cho 
fare qui. 
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Vi 
Bihzad combatte con Rustem ed è fatto prigioniero. 


IL’eroe quand’ebbe udita la voce del predone, levò un grido: 
< O donna da conio, se uomo di guerra sei, volgi il viso al basso : 
vedrai qual'é la mia forza, quale l' impeto mio!» 

Allora con grande stizza Bilzad calò dalla ròcca, ruggendo 
a modo di leone; ma come fu giunto alle radici del monte e 
lui ebbe veduto, per il grande sgomento il volto suo fu del 
colore del fiengreco. 

Vide un eroe simile al sole, per il calore del quale si affoca 
l’orbe celeste, alto della persona, robusto nelle braccia, con la 
testa con il petto con i fianchi d’uomo fortissimo; quali di Gher- 
shasp battagliero erano le cosce e le braccia, ma era sottile nei 
fianchi, ampio nel petto; gli occhi fieri, simili a nappi pieni di 
veleno, volgeva sul ladrone con viso feroce. Gli disse: « Il nome 
tuo qual’ è? Al momento della morte chi ti piangerà ? Non hai 
notizia del cielo che si volge, il quale ti verserà pruni ardenti 
sul capo? Davvero, sei venuto a battaglia contro di me! Come 
autore di vendetta sei venuto e contrastare con me! Ti mostrerò 
sul campo della battaglia la clava, e l'elmo in capo ti confic- 
cherò ! > 

Maravigliato, a lui si volse Bihzad animoso e volle mostrar- 
gli il suo vigore: e però spinse innanzi, dal luogo ov'era, il 
cavallo, levò in alto la clava sterminatrice. c 

Come Rustom lo vide, e vide la clava pesante, il lembo della 
veste guerriera fermò alla cintura, sul capo sollevò lo sendo lu- 
cido a modo di gemma, fidato il cuore e l’anima a Dio vinci- 
tore. Tosto vibrò Bihzad la clava sullo scudo, e il fragore fu ri- 
percosso dall’ alta montagna. Rise Rustem di quella clava pesante, 
e, < Questo, disse, è il valore delle genti afgane ! Con tali braccia, 
con tale forza ogni anno osate rapire a Zal dei cuoi di bovi, colmi 
d’oro? » 
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Quando Bihzad afgano ebbe da lui udite quelle patole, « Ti 
possa, disse, essere congiunto Ahrimane'! Ma quale nome hai 
tu che di tale guisa ti ostini in battaglia, ta che forte cresci, 
hai maestà, mente, alti propositi ? » E a lui di rimando, » Il 
mio nome, disse, è — Morte tua — : ormai si fanno per te veste 
fanerea l'elmo tuo, la tua corazza! > 

Bihzad incitò il destriero, pure cercando di apportare danno 
all'eroe che su le spalle levò la clava di Fredun, con il cuore de- 
sideroso della pugna; si avanzò con essa a modo del fabbro fer- 
raio, menando a tondo la clava pesante. 

Bihzad si recò la targa sul capo, ma I’ eroe con vigore l’ in- 
calzò, gli calò sulla fronte la clava dal capo di giovenca, e il 
fragore ne risonò per la montagna, per le caverne; urtò contro 
il capo ’ampia targa, e P empio ladrone fa stordito: il de- 
stiiero a quel colpo cadde boccone ed ebbe infrante tutte le ver- 
tebre; e quell’ uomo eletto rovinó fuor d'intendimento dalla sella 
sul terreno. 

Passò alcun tempo. Quando si risenti, dalle orecchie per il 
colpo gli spicciava il cervello: fagli sopra Rustem, quale leone 
furente, e ben strette gli legò le braccia. A Milad affidò Bihzad, 
poiché all'empio ebbe legate le mani. , 

La vedetta, quando ebbe scorta tanta forza, fe’ giungere a 
Kuk notizia che un giovinetto aveva preso Bihzad, un giovinetto 
il quale in nulla differiva dal sole: contro di lui Bihzad rion aveva 
potuto resistere in campo, sí chela fronte e il nome suo sottosta- 
vano ormai all’ ignominia. 

Era la vedetta in queste parole col Montanaro, quando 
venne un grido: « O malnato, perché di questa guisa ti sei indu- 
giato nella ròcca, meritre il nome degli Afgani è caduto a ver- 
gogna ? Sempre fosti presto al rubare! hai tolto con animo inge- 
neroso, il passaggio per questa via. Non è valore il ladroneccio, 
l infestare le strade, e in simile opra sei pit indegno d’ogni 
femmina. T'ha raggiunto la morte, e a che t' indugi ? Stringiti, 


! Ahrimane é il genio del male, creatore dei Devi, o demovi; с. 


crea il male per il male, e tutto ciò ch'egli fa, è sempre contrario a 
quanto ha creato in bene Ormuzd, il genio del bene; quindi la spa 
creazione va designata nell'Avesta col nome paityara, cioè opposi- 
zione (al bene). 
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per chiedere battaglia, la cintura. Esci; che se no, per il sole e 
per la luna, per la corona e per il trono di re Minocihr, a modo 
di pardo, saliró alto sul monte, ed ecco non saranno piü il tuo 
-castello il tuo monte né le tue rocce! Infesterò le terre de’ tuoi 
Afgani, e per vendetta il fuoco appiccherò alla tua dimora ». 

Come il grido di Rustem fu giunto all’ orecchio del Monta- 
naro, avresti detto il senno gli uscisse dall’animo; domandò: 
< Chi è costui? questo grido che è? perché urla di tal guisa? 
chi va egli cercando, e perché cosi parla ? perché ha nella mente 
tutta quest’ ira, questa collera? » 

A lui la vedetta: « Egli è, o illustre, un cavaliere che dalla 
pugna, dalla lotta ha suo godimento; di continuo va gridando: 
« Io sono Rustem, figlio di Destan e dell’ illustre Nirem!» Ti 
cerca, e sta nella pianura; leone simile a lui non è mai venuto a 
questa montagna ». 


VI. 


Kuk ode il grido di Rustem e si millanta. 


Era preso dal vino Kuk il montanaro, e, a quelle parole, si 
cacciò in capo grande collera. Comandó: « Recatemi innanzi le 
armi: non voglio allegria e sollazzi. Sempre quale gioco ho sti- 
mato ogni caso di fortuna, ma ora mi si appresenta fiera batta- 
glia. Veramente costui è il figlio di Zal, e basta ! e ha il Simurgh 
amico e protettore. Lui contro di me a battaglia ha mandato Zal, 
e non sa che viene nella strozza d’ un alligatore ». 

Disse; il corpo vesti d’una lorica di falgido colore, per 
conseguire o gloria o ignominia in battaglia: strinse ai fianchi 
la cintura, si pose l’ eimo sul capo, e il mondo, per desiderio 
di pugna, dinanzi agli occhi suoi era fosco : un’ asta, simigliante 
a un monte — e avrebbe schiacciato | Alburz* — levò sulle 


! Nomen montis celebris inter Iran et Hindustan. — VULLERS, 
etc, — È il mitico monte Alburz che cinge la terra, il quale non va 
confuso col vero Alburz a nord della Persia. 
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spalle: saltó sul destriero, e dall'alto delle mura venne a guar- 
dare. Vide un forte simigliante ad agile cipresso, quale fiero 
augello nel volto, ne’ fianchi sottile come canna; da capo a piedi 
era coperto di ferro, nell'aspetto mostrava la maestà dei grandi. 
Era come il firmamento il quale s'aggira, al cui sommo sta il 
cerchio della luna, e il disco del sole gli era quale corona sul 
capo; con la maestà toglieva grandezza alla terra, e le sue 
braccia estreme giungevano al sole. Disse allora in cuore Kuk 
il montanaro: « Non ho in memoria di avere udito mai simile 
grido ». Gettò Rustem un urlo, come nube di primavera: « О 
uomo protervo, o pari a demone! » Una seconda volta Kuk lo 
squadrò da capo a piedi, e ne vide l'ardire e l'alta statura: 
« À che di questo modo levi tante grida? Di certo gli urli 
tuoi mi sono piaciuti agli orecchi! Chi t ha insegnato questa 
via e il costume de’ leopardi? chi ha gettato la tua vita nella 
strozza dei mostri? non sai quale luogo sia questa montagna ? 
Da essa si parti fiaccato Sam, figlio di Neriman. E tu che cerchi 
in questa regione montana, perché ti sei proposta questa bat- 
taglia?» Udito il grido di Kuk, P eroe drizzò lo sguardo al 
monte, e vide il Montanaro; vide un drago, con le braccia 
robustissime, simigliante' nel corpo a montagna, nell’ aspetto a 
leone; nero era in volto e con la barba bianca come la canfora; 
i suoi occhi simili a due nappi pieni di sangue; l’asta su le 
spalle, pari ad alto monte; negli artigli come leone, nell’ im- 
peto come lupo. 

Gli disse Rustem: « O malnato ladrone, deserte sono le 
terre per l'opere tue infauste. E a che di questa guisa ti vai 
gloriando e millantando ? Valore si richiede ad uomo battagliero, 
non millanterie. A che giova questo nostro scambio di parole, 
mentro tu stai come in cielo, io in terra? Le orecchie mie non 
possono udire la tua voce lontana; discendi dunque; vedi vigore 
e forza. Che pensi? Non sai i valorosi chi sono, e perché sono 
ai piedi di questa montagna ? Molte battaglie hai combattuto, e 
in ogni luogo; ora, una volta, poni mente a questo desideroso 
di pugna ». Alto strepito levò l’ empio Montanaro : « O mal- 
nato figlio di Zal ardito, a che ti vanti di cotesta tua mano, 
della forza, del valore? Anche se fossi il cielo, verresti al tuo 
„fine. Ora farò tale battaglia su di questa alta montagna, che le 
pietre del monte saranno stritolate ». 
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Disse; discese Kuk il montanaro, e, a modo di drago, si 
volse contro di lui. — Tutte le pietre della montegna si fran- 
gevano facilmente sotto il peso, sotto i calzari di quel nato di 
Devi. : 


VII. 


Kuk il montanaro discende dall'alta montagna 
e combatte con Rustem. 


Disceso dall’ alta montagna, Kuk, dagli acuti artigli, pose 
mente al petto e alla cervice di quel mostro urlante. Vide un 
drago, che tutto s'attorceva per brama di battaglia: i suoi due 
occhi erano pieni di velono, aggrottate n° erano le ciglia. Alta 
aveva la schiuma su le labbra per il desiderio della vendetta, 
e tra le mani un’ asta pesante, alta come monte. A Rustem pose 
mente Kuk, e tutto stupito rimase; e all’aspetto di Rustem 
offuscati furono gli occhi suoi, perché quando aleuno vegga di- 
nanzi a sé chi gli deve dar morte, testimonianza gliene fa il cuoro, 
ed entra in cruccio P animo suo. 

Allora per Kuk il montanaro trassero fuori un destriero, nel 
correre simigliante a vento veloce, destriero di pelo baio, nel sal- 
tare pari a folgore; era tutto coperto di ferro dall unghie fino 
alla cervice; al vento orientale, che veloce va innanzi alle gaz- 
zelle, esso con la coda facea vincolo alla cervice, Attonito fu 
Pinclito Rustem: saltò Kuk su la sella, entrò nella pianura. 
E i cavalieri in frotta corsero dalla pendice del monte, alto fino 
al cielo avendo levate le aste, e, tutti stupiti per il mutarsi 
della fortuna, ordinarono le file su di quel luogo montuoso. « Di 
certo, disse ciascuno, quest’ eroe è maravigliosamente animoso, 
il migliore tra gli eroi, né aleuno lo vincerà, per quanto lo de- 
sideri, e il nome suo nel mondo salirà fino al cielo. » 

Incitò il Montanaro il cavallo di battaglia, e a Rustem, « O 
violento, disse, a chi contro di Kuk venisse a battaglia, se a 
piedi venisse, come mai non verrebbe onta? Perché il forte tuo 
piede non poggia su di un destriero? dov'¿ Pinclito tuo pol- 
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ledro del Cabul? Orsü, rispondi, quale nome hai glorioso, e come 
mai ti prese talento del monte di Murbad? » Per risposta gli 
disse il figlio di Zal: « O decrepito e dai molti anni, l'eroe io 
sono, il figlio di Destan, figlio di Sam, io, principe di battaglieri, 
Rustem, libero nella volontà. Me, per tua morte qui ha mandato 
Zal, perché nella polvere getti il tuo corpo scellerato ! Da te chiedo 
tributo e imposta; da te, che ogni anno portavi dieci pelli di 
bovi; ora, di nuovo m'esigeró questo tributo, poi la testa ti tron- 
chard dall’ infausto corpo ». 

Rise a quelle parole il Montanaro, alto levò un grido, e con- 
iro gli si volse: e un'asta che aveva in pugno, simile alla 
fiamma di Azergashasp!, gli scagliò contro per balzarlo di 
sella; l'eroe velocemente afferrò la punta dell’ asta, e, colla forza 
di gagliardo, gliela strappd di tra le mani: gittolla verso il 
cielo, scomparve, e nessuno la poté scorgere su l’ orizzonte. 

Nero dolore tormentò Kuk nel cuore: stese la mano, sol- 
levò la clava, incitò il cavallo bianco, e verso di Rustem fortis- 
simo si diresse; rotò Kuk il montanaro la clava pesante, e andò 
contro di Rustem, come suole il fabbro ferraio. Il figlio di Zal 
levò lo scudo sul capo, Kuk malvagio protese il braccio per 
colpirlo e lanciò su lo scudo la clava: volò alta la polvere, e 
la faccia del cielo si fece di livido colore. Com? ebbe scagliata 
la clava sulla testa dell'eroe, non piegò l'eroe, si bene piegò 
il Montanaro, il quale in quel punto conobbe quanta n’ era la 
forza, e come il sole per lui d’improvviso si andasse offuscando. 
L'eroe allora sollevò la clava ferrata di Sam; da prima diede 
un grido, poi invocó il nomo di Dio, con ambe le mani sca- 
gliandola sul capo di Kuk, si che tremonne quel corpo simi- 
gliante a monte: poi, la seconda volta, levò la clava con la mano 
possente, e la cinghia del veloce cavallo fu infranta; precipitò 
Kuk dal baio destriero, poi risorse e costrinse il legame della 
cintura. E così trasse Kuk l'aeuta spada dalla guaina, e a 
Rustem, « O malnato figlio di Sam, disse, pigliati ora dalla 
mano mia il colpo della spada acuta: vedrai quale ti si pre- 
senta il dí della distretta ! » Il giovine eroe oppose lo scudo; 
Kuk vibrò su lo scudo la spada, che si piegò quale cencio di 
seta. Allungò il valoroso l’ artiglio leonino, l’animoso afferrò 


1 Celebre fuoco nel zoroastrismo, 
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il pomo dell’ elsa: non si arrese Kuk, se bene Rustem fosse 
assai robusto, di modo, che, per la forza, la spada e l'elsa fu- 
rono infrante. s 

Ormai ambedue pedoni, l'un I altro s’ avvinghiarono, leva- 
rono nero polverio, bramosi di prendersi nella lotta a corpo a 
corpo, a modo d’ elefanti e di leoni ebbri. Si cominciò la lotta, 
e prestamente sferrarono le braccia battagliere; poi fecero il 
patto che nel campo della zuffa sarebbero andati Y un contro 
F altro co’ pugni, l’ un contro P altro avversario: quegli che sotto 
i pugni dell altro cadesse, fosse quale fiera tra gli artigli di 
sbranante leone. Cosi molti pugni furono dati, molti ricevuti per 
voglia di guerra, si che sotto di essi la terra tremò; ma Ru- 
stem all’orecchio di. lui, che ormai aveva la fortuna avversa, 
avventò un pugno ben chiuso; rotolo Kuk nella polvere, gli 
vennero meno i sensi, e là sul luogo si giacque senza forza, senza 
intendimento. 

A un tratto cadde sul campo Kuk, ma presto vani la gra- 
vezza che gli aveva ottenebrata la vista : per il che, quando Kuk 
il montanaro fa ritornato in sé, per paura di Rustem, apri gli 
occhi, pose mente, e lo vide stantesi là, tutto bramoso di tron- 
cargli il capo dal busto. Gli disse Rustem: « Che hai ancora? 
fa dunque palese agli eroi la tua possanza. Dov’ é la tua forza, 
il tuo vocio? sotto un solo mio pugno, qui, e battendo il volto, sei 
caduto boccone ». Cosí diede risposta Kuk il montanaro: « Di 
cose come queste non ho ricordanza; non fu questo un pugno, 
si bene un colpo di clava, né mai ho veduto in altri mano e 
forza eguale. Ora ascolta da me un consiglio da vecchio, o illu- 
stre, o fortissimo Rustem. A te darò le mie ricchezze, le mie 
sostanze, questa mia grandezza, il potere, fanciulle dal volto 
nitido come la luna, con auree corone, esperti giovinetti di Cina 
e di Run: ché ho d'ogni cosa e d'ogni paese. Tutti ti daro i 
cuoi de'bovi, e, se anche questo prescriverai, mi graverò di 
novello tributo: da questo campo di Carga, delle genti afgane 
mille cavalieri di questi monti e di questi piani verranno via, 
tutti insieme, accinti a servigi, sia presso Destan, sia presso il 
re. Ogni anno, di quanto addimanderai, ti darò, e saranno tuoi 
anche duecento tesori di questo regno. Intanto ritorci la mano 
da questa pugna, da questa tenzone, e riprendi la via verso il 
palagio di Destan: non ti posso resistere nella lotta in giorno 
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di battaglia, ché la vecchiezza ha fatti lenti i miei artigli: sei 
ancora garzone novello, non esser dunque audace, non coprire 
di pallore le gote della Fortuna, Se no, in questa pianura sta 
per me un esercito di centomila prodi astati; i quali tutti se 
menerò git dal monte e dal piano, verranno come torrente sulla 
faccia della pianura; in battaglia di te faranno scempio, sarai 
senza scampo ucciso nella pugna ». 

Sorrise Rustem quand’ ebbe inteso, e deg <A che tanto 
# affatichi nel cercare tranelli? Come potrei essere ingannato 
da te? Vai battendo alla porta della frode, ora che hai veduto 
il tno sgomento: ma poiché vuoi scampo dagli artigli di sbuf- 
fante drago rubesto, porgi le mani ai ceppi, e non te ne verrà 
danno: chiudi la porta delle parole a me ingrate. Legato ti 
condurrò da Destan, e ti menerò dinanzi al principe del Za- 
‘bul; ti vedranno gli eroi dell'esercito mio, o tutti daranno 
plauso al mio valore. Ciò fatto a mio talento, starò accorto per- 
ché non m'insidii alla vita: che se porrai indugio ad obbedire, 
con valore accingiti a stretta tenzone ». 

Kuk senz’ altro consiglio, balzò dal luogo suo, e, desideroso 
di battaglia, s' appressó a Rustem. Una seconda volta in lotto 
protesero le bracoia, l uno a modo di leone, l’altro a modo di 
leopardo; s° afferrarono a’ fianchi, sbuffarono come elefanti pu- 
gnaci, Grande fu lo sforzo di que’ due corpi vigorosi, ma né 
all’ uno, né all’altro toccò la sconfitta. 


VIII. 
Zal ha notizia che Rustem è andato a combattere con Kuk. 


Intanto nell’altra parte del cielo, il sole, simile a specchio, 
usci dalle tenebre, e il mondo fu dipinto in oro: nella tenda 
celeste, in questo terrazzo azzurro, furono gettati aurei dardi, A 
Destan, figlio di Sam, era giunta notizia di Rustem partito dal 
Sistan, che di nascosto era andato alla battaglia contro di Kuk, 
che di Kuk tutto aveva scompigliato, che aveva I’ animo e il 
cuore nel dolore, 
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Ció udito, Destan forte tremó per timor della lotta col la- 
drone, del quale la fortuna precipitava. Disse Destan in cuore: 
« Se nella battaglia Rustem inclito é rimasto ucciso, più non 
è nel mondo chi sia simile a Kuk; dagli Afgani verranno sven- 
ture al Zabul, tutto il mondo diventerà fosco dinanzi a me. 
Non altro pastore desidero, non altro gregge! Se non mi affretto, 
dura mi sarà l’opera, e l'alba del mio valore diverrà simile 
alla sera. o 

Disse: i timpani diedero fragore, e il Sistan da confine a 
confine alto grido gettó: pronto alla battaglia s'avanzó l eser- 
cito, simile a monte: dal Zabul a un tratto uscirono le genti a 
torme a torme. Cosi disse Zal: «O uomini leonini, o dal cuore 
di ferro, ora conviene correre alla pianura di Carga, né vnolsi 
torcere le briglie al ritorno, poi che Rustem insieme con gio- 
vinetti è andato in battaglia e nella strozza di animoso alliga- 
tore, Se in vita il rivedrò, sarà grazia della reggia di Dio vin- 
citore; che se Rustem fortissimo è rimasto ucciso, struggerò 
col fuoco ogni schiera degli Afgani. Un esercito dimanderò al 
signore del mondo t, né permetterò che quel sangue resti inven- 
dicato: in questa battaglia datemi aiuto, in questo dolore, in 
questa sollecitudine operate con me». 

Disse l’esercito: «O eroe, per Dio che ci dona la vita, o tu 
dall’ anima lieta, quando de’ Beluci nessuno in vita рій sarà, 
faremo ritorno nel Zabul. Innanzi che l’eroe fortissimo vada a 
battagliare con gli abitanti di Carga, correremo, ci getteremo 
contro di essi, ne infrangeremo la cervice e la schiena ». 

E cosi Destan, figlio di Sam cavaliere, vesti per la batta- 
glia le armi di Neriman; prese l animoso con sé Parco di 
Ghershasp e cinse la spada di Kurengh, re prode. S'assise Zal 
sovra l'aurea sella, postasi sul capo la regale corona; scelse del- 
l’esercito cinquantamila cavalieri e pedoni, tutti illustri. 

Era l'alba quando montò sul cavallo, quando tutti si spin- 
sero al corso a mo’ del fuoco di Azerghashasp. Dal Zabul usci 
Destan, figlio di Sam, del quale la spada acuta ha per guaina 
il corpo de’ draghi: l’esercito s' avviò al deserto di Carga, e il 
mondo divenne fosco agli Afgani. Tremò la terra, l’aria fu agi- 


! Minocihr, re del mondo, ciò è dell’ Irania. 
Giornale della Società Asiatica italiana. — XII, 4 
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tata, e gli Afgani avevano nell'animo testimonianza della morte. 
Corsero la notte, corsero fino a giorno chiaro, finché l'alba ebbe 
rotto il guinzaglio delle tenebre: e quando il sole fiammante 
sali per il cielo, quando il sole errante montò su per la volta 
celeste, l'eroe era nell’ impresa da due giorni e due notti, sem- 
pre per Kuk in fatica e, disagio. 

Come l’ impresa sua fu resa tanto difficile, capi il Monta- 
naro essere giunto il tempo della morte, e più non osò atfron- 
tare l'eroe del Nimruz: e quando il sole giunse al mezzogiorno, 
e s'infiammava la deserta regione montana, e per il sole face- 
vasi il mondo di colore biondo, e s'infocavano il cumpo il de- 
serto i piani, si che avresti detto una fiamma fosse passata so- 
vr’ essi, mentre le armi di guerra in quella pianura accesa 
avresti detto diventassero molli come cera, allora cadde spos- 
sato dalla sete il Montanaro: avea tutta secca la strozza, le 
labbra piene di sospiri, A Rustem cosi disse: «O garzone no- 
vello, non m'è rimasta forza dopo la lotta; e però dammi sicurtà 
perché corra a una fonte, e, dopo, a nuova lotta m'accingerò; 
ché sono per la sete morto, e il corpo è, in questo paese ardente, 
quale carne rosolata. Per Iddio creatore e untritore, per i con- 
viti per le battaglie per lo pianure della caccia, non ho mai 
visto alligatore simile a te, nou maschio drago, non pardo bat- 
tagliero. Tu, in tempo di battaglia, attraverso il cielo rotante 


troveresti un varco, né avresti da cercare la fuga. Nessuno ha ` 


potere con te nella pugna, e con gli artigli laceri il cuoio 
de'mostri. Per lungo tempo sono stato eroe del mondo, ed erano 
come servi innanzi a me i minori e i grandi; numerose lotte 
ho sostenuto, e non pochi valorosi furono per me umiliati e 
dolenti. Col grande numero degli uccisi molte pianure feci simi- 
glianti a montagne, e molte montagne dalla forza mia furono 
schiacciate. Quante selle per l’assalto mio restarono vuote, col 
vigore del braccio quante teste spiccai! Parecchi anni sono 
corsi da che al fianco ho stretta la cintura, e molti gli eroi che 
furono da me feriti. Però la vecchiaia in'ha fiaccate le mani, 
s*è infranta ogni vertebra del vigore, e mi piego nella prova 
sotto la tua forza. Oggi hai perduto la vita mia!» 

Rustem sorrise ai detti di Kuk, e vane ne giudicò le pa- 
role: ma per certo tempo lasciò libero il Montanaro, il quale 
capi esser giunta la morte. Corse il Montanaro animoso verso 
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una fonte, e per certa ora si tuffò nell’acqua: bevve, lavossi il 
volto e la testa, perché stanco nell'acqua indugiandosi. 

Die'un grido Rustem e gli disse alla fine: « Perché t' in- 
dugi? Vieni, apprestati alla pugna. Quale speranza nutri, in 
che confidi? e per causa di chi ti se'indugiato? Fuori che uc- 
ciderti e legarti non è altro consiglio: non v'è cosa più nera 
della morte». 

Quand'ebbe inteso, il Montanaro s’apprestò alla distretta, e 
a Rustem avversario fu lu battaglia come convito. La terza volta 
la lotta incominciarono, e per il grande sforzo le vesti di guerra 
andarono a brani: questo faceva forza su quello, quello su que- 
sto, e per il sangue diveniva sanguinosa poltiglia quel piano 
di vendetta e di odio. L'un contro l’altro contendevano, presisi 
a'lianchi come leoni battaglieri. Ma come il sole discese dal- 
lalto cielo, e a Kuk venne meno il vigore per lo sforzo, @ im- 
provviso alta levossi la polvere d’un esercito, si che la pupilla 
del sole e della luna sarebbe offuscata. 


IX. 
Dal Sistan giunge Zal in aiuto di Rustem. 


L'eroe pose mente alla polvere, e come il mondo ne fosse 
divenuto fosco: dalla polvere usci Zal avventurato, alto levata la 
cervice al sole fulgido: il suo vessillo era come il Simurgh, ves- 
sillo bianco, che con la punta toccava il sole fiammante: dietro a ` 
Zal cinquantamila guerriori, tutti a piedi, bene accinti alla lotta. 
L'esercito entró nella pianura di Carga, e il mondo ricominció 
assalti e contrasti. 

Quando Rustem ebbe posto mente ed ebbe visto Destan, si 
agitò come il mare di Cina; poi al Creatore delle anime gemé di- 
cendo: «O tu cho reggi l’alto cielo, che fai risplendere il sole 
dalla celeste volta e dalle tenebre escire la luce, tu che agli avi 
miei donasti valore si che cinsero il fianco alla battaglia de’ Devi, 
dona a ше pure forza e potenza: in questo campo di olio donami 
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splendore di sole, Non sia che il padre mi rechi aiuto, perché di 
quest’opera farebbermi rimprovero i nemici miei, 

Disse: con ambe le mani afferrd la cintura di Kuk, e lo 
trasse a sé, egli famoso guerriero, bramando dinanzi al padre 
gettarlo nella polvere. Come Destan ebbe posto mente al grande 
eroe, che domava in lotta Ahrimane, dal luogo in che egli era, 
spronò il bianco destriero delle battaglie, correndo verso il figlio 
ormai esperto delle pugne: il forte allora protese le mani, ab- 
brancò i piedi di Kuk, e lo trascinò rapidamente fuori del campo 
della zuffa, come leone che trascina un giovenco, o regio falco in 
lotta con una lodola. Lo trascinò Rustem fortissimo, lo portò da 
Zial, lè dinanzi alle schiere; dinanzi al duce dell’esercito gettollo 
a terra, e sovra gli si assise n modo di silvestro leone: legogli le 
braccia col vincolo del laccio, e ne furono costretti gli omeri e la 
testa di Kuk. 

A tale vista Destan grande lietezza addimostrò, a Rustem 
molte lodi profuse, e gli disse: « O eroe del mondo, o primo tra 
gli illastri, o splendore de’ grandi, per il tuo valore piú non sono 
accasciate le genti: non mai il tempo vedrà simile rovina, poiché 
di questa guisa hai preso nel laccio Ia testa del leone. Questo non 
han fatto né Ghershasp né Neriman né Sam; tu illumini di luce 
la stirpe di Sam, crucci il cuore o l'anima degli empi. Hai libe- 
rato le genti dall’angoscia, dagli artigli di questo drago oltrag- 
gioso », E, dopo breve ora, cosi disse al Montanaro: «O ladrone 
dalla mente tenebrosa, o malnato, a che operasti ingiustamente 
contro il Sistan? Di te molte istorie ho nella memoria. Non avevi 
sgomento del Giudice de’ giudici, quando da te alle carovane era 
chiusa la via? Ti se'preso a forza i beni delle genti, ed ecco che 
d'un tratto è divenuta cieca la tua Fortuna. Come mai fosti 
preso nel laccio per l’artiglio di questo giovinetto valoroso? Ora, 
poiché t’ ha colto il destino, ecco, sei nelle catene di Rustem ga- 
gliardo, Se Iddio, signore del mondo, ti concede tesori e beni, ap- 
pena che siano ingiuste le opere tue, violentemente te li toglie ». 

A lni il Montanaro: «O vecchio Zal, tale è il mondo in ogni 
distretta. Molti anni per me sono passati, né mai tra gli eroi del 
mondo ebbi eroe simile a me; non Sam non Neriman, figlio di 
Kurengh re, non Ghershasp battagliero, bramoso di pugna: Ma 
ora che a termine è giunto il mio tempo, ecco, sono prigioniero 
d'un giovinetto ». 
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Quando Zal quelle parole ebbe udito, agli eroi del Zalnl 
pose mente, e disse: « E cho? Correte, punite gli Afgani 
ladroni. Nessuno resti vivo nel campo: non sorviva l’ esercito 
afgano ». ` 

Allora levossi un grido dagli animosi battaglieri, e focero 
impeto a modo di pardi: trassero le spade intinte di veleno, 
giunsero a’ piedi della montagna, e tanti uccisero in quel monte 
petroso, che di sangue fu macchiata la terra, come il dorso della 
pantera, In ogni parte erano teste nella polvere e nel sangue, e 
i corpi de’ malvagi pendevano con il capo rovescio. Come augelli 
che disu la terra colgano grano, gli eroi agli empi rapivano 
l’anima. Con le spade accumalarono 1 uno sull’altro nella pia- 
nura, e, su in cielo, da quel cumulo fu impedito il corso delle nubi. 

Cosi, finché calò la notte tenebrosa, non furono più visti 
ladroni: allora scese di cavallo Destan, figlio di Sam, eresse le 
tende, e apprestò lo tazze. Si assisero, la cena fu imbandita, 
chiesero suoni e cantori. E col vino bevato in onore di Rustem 
valoroso, Zal avventurato condusse a fine la notte. 

Quando fu chiaro il giorno su di quel vasto piano, ecco 
d’ogni parte procedeva un esercito: veniva una torma di mille 
Afgani e di gente di Lacin con la testa nuda dell’elmetto, tutti 
con la spada sul collo e chino il capo, tutti già lupi batta- 
glieri, ora simili a pecore. A Zal faceano scuse, e apprestavano 
la lingua a lusinghiere parole: «Siamo innocenti di latrocinio; 
sia che tu abbia pietà di noi, sia che ci condanni, non torce- 
remo più il capo dal tuo comando, nó ad altri intercetteremo la 
via. Checché ci addimandi ti daremo e di doni e di tributi; ti 
recheremo ogni anno dieci cuoi di bovi ». 

Ad essi perdonò Destan, figlio di Sam, e allora mosso i 
passi alla volta del monte. Entrò nella ròcca quel vecchio dai 
felici consigli, e vide un castello e un palagio, quali si addi- 
cono al re dei re. In ogni angulo novello tesoro trovayano, men- 
tre su quel monte in ogni parte andavano aggirandosi: e mar- 
garite e zaffiri e rubini e gemme, vesti ed elmetti e corone e 
cinture, fanciulle simili alla nitida luna e giovinetti di Cina 
con caschi; e arazzi e monete e pelli di castoro e zibellini, là 
per lontane vie raccolti. Tutte queste cose Destan, figlio di Sam, 
insieme con gli aurei tappeti e le ancelle e i paggi, prese 
con sé, 








bh ; Kuk il montanaro [28] 








Dopo distrussero Murbad, e dalla ròcca, nera turbinosa pol- 
vere sì levò: tutto il castello mandarono a soqquadro. Kuk a 
tale vista si gettò con il capo a terra, 

Come nessun vestigio fn più rimasto di quella ròcca e di 
quel palazzo, Zal s'incamminò e di là si parti cavalcando. 


X. 


Zal ritorna dalla rócca del Montanaro e Rustem forte 
va verso il Sistan. 


Quando Zal fece ritorno dalla montagna, drizzó i passi 
verso il Sistan: l’eroe si assise sovra di un selvaggio elefante, 
su di un trono, azzurro per turchesi a mo’ dell’acque dell’ Indo, 
e s'avviò verso la città di Amol *, alla reggia del re insieme 
con la preda, con Kuk in catene con Bihzad ladrone con le ric- 
chezze de'ladri, mercede della fatica. Del che quand'ebbe noti- 
zia, sorrise Minocihr nella glorin imperiale e disse: « Nel 
tempo mio nacque dalla madre Rustem giovinetto, è tosto fu 
eroe: non ha mai visto l'occhio del fato che cosí s'affrettasse 
alla guerra nn giovinetto di dieci anni, e legasse le braccia di 
Kuk il montanaro, di tale arimane *, ladro di malvagia stirpe ». 

Allora tutte lo città apprestarono feste, o Minocihr s'assiso 
sovra il trono d’oro: imbandi un banchetto secondo il costume 
di Gemshid *, ed egli, ro, nella gioia, di niuna cosa fece par- 


! Amol è città storica, e la tradizione ne fa risalire l'ori- 
gine all'epoca dei geni e degli dei: è nel Mazenderan, al punto 
più meridionale del Caspio, tra le pendici settentrionali del De- 
mavend e il mare: fu capitale del Taberistan, — Cfr. RecLus, Nou- 
velle Géographie Universelle, 1x, L' Asie Antérieure, p. 985. Pa- 
ris, 1884, 

* Arimane, 0 Ahrimane, uomo malvagio. 

* È il quarto re e succede a Tahmuras, Dahak gli toglie il 
regno; va allora nel Segestan, sposa la figlia del re, e cosi dà origine 
alla famiglia di Zal e di Rustem. 


[29] . Kuk il montanaro 55 




















simonia. Uscí Nevdher* co’ timpani e gli elefanti, e mosso 
incontro al forte non poche miglia con alto spiegato il vessillo 
di Kaveh *, con gli illustri eroi aureo-calzati, esercito dol re 
dell'irania terra; tutti bramosi di prove; e cosi i discendenti 
di Ghev, di Shaveran, e Ferhad e Arish, tra gli incliti di nome, 
tutti a piedi s'avviarono incontro al fortissimo eroe, e gli ven- 
nero innanzi per omaggio. Videro Kuk con le mani avvinte o 
una umiliata schiera di Afgani; ed anche Bihzad ladrone, ca- 
duto a rovina videro ne’ceppi dell’ inclito prence, E però molte 
lodi gridarono a Rustem, attoniti furono per quella battaglia: 
per tutta la via si spargevano monete, e grida si levavano per 
l'eroe giovinetto. 

Allora Karen? lo strinse al seno, o corso a Minocihr, oh! 
maraviglia, Rustem valoroso si mosse verso ro Minocihr; e, 
quand’ egli ebbe baciato i gradini del trono, baciollo re Mino- 
ihr in sulla guancia, preso da letizia alla vista di lui: o sovra 
di nn seggio d’oro Rustem inclito si assise, 

E appunto in quel momento comandò il principe che ad una 
forca vile appendessero Kuk: ed ecco che nella piazza di Amol 
por i tenebrosi abbietti ladroni piantarono due alte forche, alle 
quali quando fnrono sospesi o Bihzad e il Montanaro, stupito 
rimase chi ebbe visto, da che un giovinetto di dieci anni tale 
impresa aveva compito, sostenendo lotte contro schiore di Af- 
gani, — Cosi fino a tre mesi, que’dne rimasero appesi, e a brani 
cadde da’ loro corpi la pelle. 

Di poi si assisero re ed esercito in presenza di Rustem forte, 
bramoso di pugne. In quel giorno il re apprestogli novello ban- 
chetto, e l'eroe del mondo vi andó movendosi maestoso come 
cipresso. Fece dono il re dei re a Rustem di un manto con fregi 
d'oro, d'un'anrea collana, d' nma. corona, d'una cintnra, e dono- 


4 Nevdhor è figlio del re Minocihr. 

2 Kaveh, il fabbro ferraio, perché Dahak, l'arabo usurpatore 
del trono di Persia, gli ha ucciso i figli, muove il popolo a rivolta 
contro di lui, e fa dell'ampio cuoio con che protegge la persona 
dinanzi alla fucina, il vessillo che diventa l'insegna nazionale 
de' persiani. — Cfr. Pizzi, Il Libro dei Re di Firdusi, vol, T. 

3 È un eroe iranio del tempo di Fredun, 


56 Kuk il montanaro - [30] 





gli la pianura di Carga perché ne fosse principe con potestà so- 
vrana. 

Notte e giorno erano con vino con flauti e stramenti di corda, 
e al cielo saliva il suono de’ liuti. Non più piegavasi al sonno la 
testa degli augelli e de’ pesci a ragione di quel convito e per 
Y armonia de' liuti e delle ribebe. A termine del mese, il re del 
mondo s'assise sul trono, e, presa tra le mani la mano di Rustem, 
dissegli sorridendo : « O fortissimo, non è sulla terra eroe simile 
a te. Molte angustie ebbe a provare il mio cuore per causa di De- 
stan, quando subitamente si fe genero di Mihrab !; ma come fo- 
sti venuto nel mondo, mi facesti lieto, fino all’ intimo, il cuore. 
Beato quel re che a'tempi tuoi sederà sul trono in nome tuo. 
S'è rinnovata per te la faccia del mondo, come quando il sole 
tocca il piñ alto punto del cielo che si aggira, Tu se’ colui che 
in guerra emulo non ha; non sanno rintracciare i leoni I’ orme 
de’ passi tuoi, e annienti col vigore gli elefanti ; non è sulla terra 
chi possa contrastarti in battaglia. Hai abbattuto Kuk di mala 
origine, del quale disgrazia maggiore non nacque mai da madre 
alcuna; lo legasti con mano forte, e in Amol il trascinasti come 
elefante ebbro di foia. Nessuno fu mai di questa guisa animoso, 
non rubesto alligatore non leone che rugge. Chi, o eroe, se te ne 
eosottuo, avrebbe osato tanta impresa? Possa tu vivere molti 
anni e molti mesi o giovinetto! » 


XI. 
Lettera di Zal a Sam. . 


Del duello di Kuk e di Rustem inclito, in quel tempo 
mandò Zal un messaggero a Sam forte, e gli diede novella. E 
quando Sam forte, pieno di prudenza, seppe che da Rustem era 
stato preso Kuk ladrone abbietto, l’ eroe fu pieno di maraviglia 
per quell'ardimento; e come ebbe notizia di Rustem e della 





t Ë re del Cabul, discendente da Dahak; à padro di Rudabeh, 
sposa di Zal, madre di Rustem, 
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guerresca impresa, per contentezza apprestó un convito. Sette 
giorni passò con tripudii e con vino, e, notte e giorno, moltiplicò 
le tazze del vino giocondatore: per letizia apri le porte del te- 
soro, e d' ogni parte chiamò mendici: un tesoro donò a tutti, e 
al Datore della vita fece molte preghiere. Bramava il fortissimo 
rivedere quello sterminatore di eserciti, e però si mosse verso il 
paese del Zabul per vedere in volto l'eroe giovinetto; e dal suo 
luogo venne al Sistan. N’ ebbe notizia Zal, signore del mondo, e 
nel tempo stesso tutti si levarono o s'apprestarono ad andargli 
incontro, Insieme con Rustem fortissimo tutti vennero fin presso 
a Sam battagliero. Come insieme fu quell’ accolta di genti, Sam li 
interrogò a uno a uno: e poi che gli fu presso, Rustem, prole leo- 
nina, accorse veloce e a Sam ebbe baciata la mano. Fecegli di- 
manda Sam della impresa, dell’ impresa di Kuk,e del combat- 
timento, e strinselo al petto Sam eroe; lo benedisse, seco lo 
condusse fino alla regale dimora, mentre Rustem valoroso vol- 
geva dimande a Sam intorno al viaggio. Porsero le mani al vino 
® furono ebbri, e tutti, da che ebbero propinato a Rustem, 
bevvero vino in ricordo di Zal. 

Cosi Sam animoso e con Zal e con Rustem vincitore di leoni, 
condusse a termine un mese: dopo prese la via che adduce al 
Kerghsar, pieno di maraviglia per le opere del fato, Salutò i due 
figli e parti, e per la lontananza ebbe gemiti e sospiri; era 
entrato in angoscia il cuore di Zal e di Rastem, è sulle loro 
guance dagli occhi correvano lagrime. 

Oh! quante sono le maraviglie del fato. Beato chi per esso va 
aitante e contento. 

Cosí abbiamo posto fine alla battaglia e alla lotta di Kuk. 
Fu lieve per me il racconto di tale battaglia e contesa. 

Sia lieto il cuore del principe del mondo, sia immune da ogni 
male la persona di lui, 


хп. 


Della fallacia del mondo. 


O alta, o sublime sfera, perché conservi nella vecchiezza 
me addolorato? Giovine, assai alto mi tenesti; ora, vecchio, me 
quale cosa vile, abbandoni, La rosa desiosa è impallidita, per gli 
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affanni ha perduto pregio il drappo di seta. Piegato nel giardino 
è il gentile cipresso ; à ottenobrata la fulgida lucerna: piena di 
neve è omai la nera montagna de’ miei capelli, e il popolo vede 
la colpa del suo ret, Fosti fino ad ora con mo quale madre, ora 
sul dolor mio hai versato lagrime di sangue. Non hai saggezza, 
non fede, e sono pieno di cordoglio per i tuoi tenebrosi consigli. 
Oh! non m’ avessi nutrito, ma, poi che da te mi fu dato nutri- 
mento, non m'avessi colpito coi mali. Ogni qualvolta esca da 
questo tenebrore, dirò e ricorderò la tna mala fede, muoverò Ја- 
mento di te presso Iddio santo, gridando con la testa cosparsa 
di polvere; Il fato m'ha visto angustiato nel cuore per la vec- 
chiaia, 0 m'ha risarcito due terzi delle sue offese ». 

Cosi diede risposta il fato eccelso : « O tu che senza timore 
di danno vai parlando, perché da me conosci il bene e il malo? 
Come si convieno a sapienza tale lamento ? Tu mi sei superiore, 
e con la saggezza dài nutrimento all’ anima tua, Hai cibo ri- 
poso e luogo in che abitare, e libero arbitrio ti è dato al bene 
e al male, Di che ti ho detto, da me non procede la regola, né 
il sole né la luna hanno notizia di tale dottrina. Pace dimanda 
a chi queste cose ha creato, a chi ha creato la notte e il giorno o 
la norma della religione. Io, per ginstizia, sono schiavo, come sei 
tu, di colui por il quale non ha segreto alcuno l’ esistenza, del- 
l’opera del quale non vedesi né principio né fine: sono servo 
del Creatore, nó mi muovo se non per suo comando, né oso vio- 
laruo le leggi. In Dio confida, in Dio cerca rifugio, e secondo 
misura, ciò che desideri gli dimanda: non dire che altri sia 
creatore del mondo e donatore di luce alla luna alla stella di 
Venere al sole. Ora sia benedizione — e in copia — ad Ali e a 
Maometto, a ciascuno de’ suoi primi compagni, 

Loda il re del mondo e pensa a' suoi hanchetti alle sue bat- 
taglie alla sua sapienza ». 





! Ciò è: Le altre membra del corpo (lett: popolo) vedono che 
il capo (il loro re) è curvo; vedono che il loro re, la testa, è col- 
pevole perché sta curva. — È frase persiana stare curvo per essere 
colpevole, da che il colpevole curva la testa dinanzi al giudice o al 
re. (Pizzi). Ma il passo non mi pare chiaro, 
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XIII. 


In lode di re Mahmud !. 


L’ eccelso Mahmud, dai fortunati consigli, per il quale ve- 
ramente è a sno luogo il nomo della grandezza, Abu 'l-Kasim, 
pieno di senno, la volontà del quale sempre s'aecorda con la 
ragione, sia eternamente lieto di cuore, libero da dolore da an- 
gustia dall'odio altrui. Al re dei re dell’ Iran e del paese del 
Zabul, da Kannogia * fino alle terre del Cabnl, sia benedizione, 
e all’ esercito sno, a’ congiunti, alla famiglia alla sua terra, 

Dell’ illustro principe l’emiro è Nasr*, per eni è lieto il 
tempo che si volgo; il duce è Alm ’l-Mauzatl'er, onde 1? esercito 
leva la fronte più alto che non sia la Iuna, poiché vittorioso 
n'è il nome, vittoriosa la fortuna; e por opera suna si eleva il dia- 
dema e il trono. 

Sempre il re sia senza disagio, e alto sieda sn di nn cu- 
mulo di tesori; e il duce de’ guerrieri sin sempre lieto, abbia 
sereno il cuore, fiorente il tesoro. Cosi, finché osiste il cielo che 
si aggira, il cielo non tolga I amore a questa сака. Di padre in 
padre, di figlio in figlio, sempre sia fregiata di corona e vitto- 
riosa. E vedrai che il re per sna giustizia e bontà, otterrà dal 
cielo gran dono, che nell'animo non diverrà mai vecchio, e 
sulla fronte gli starà la corona reale. Abbia sempre vigorosa 
la mente, la persona senza danno, e levi la cervice sopra dell’ alto 
cielo. E tu poni mente che questo libro per l'eternità sia quale 
luce alla mente de’ saggi. — A Gaynmers tocea qualo rampollo 


113 Mahmud di Ghasna, che nol decimo secolo, dopo avere 
conquistato grandissima parte dell’ Oriente, dal Gange all’ Eufrate, 
dopo la gloria delle armi, cerca quella delle lettere e delle arti. 
Fu in sua corte che Firpusi scrisse il Libro dei Ie. 

2 Urbs Indiae, ubi regia sedes. — VULLERS, etc, 

? Nasr à fratello del sultano Mahmnd. — Vedine le lodi in 
Pizzi, Il Libro dei Re di Firpusi, vol. I. pag. 119. 
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Mahmud, tale cui ciascuno grida benedizioni, e il cielo scrivo 
per lui il decreto di re sovrano, si che anche le stelle gli dànno 
il nome di re. Un decreto di potestà è la forza dei re, come P’ af- 
fanno del cuore è la forza degli innocenti 1. 

Tale stirpe di re rimanga in eterno, saggia sapiente e giu- 
sta. Eterno non è alcuno in questo mondo, e soltanto il buon 
nome ci resta quale ricordo. Dove sono Fredun e Dahak e Gem- 
shid, i grandi degli Arabi, i re de’ Persiani ? 

Mahmud abbia nel mondo ogni suo desiderio, e resti scritto 
nelle aule il nome suo! 


Vrrrorio Ruearti, 


! Forse il testo à guasto. 
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IL NÍTISARA DI KAMANDAKI 
(Continuazione) 


— 


CAPITOLO III. 


1. — Adunque il re amministrando la giustizia tra gli uo- 
mini come il dio Yama, ' novello Prajápati, mantenga in ordine 
i sudditi, 

2. (6019). — Un parlare sincero e buono, la compassione, la 
liberalità, la difesa degli oppressi e dei supplici: ecco le abi- 
tudini dei virtuosi, chè tale è dell’uomo virtuoso la condotta. 

3. (1042). — Come penetrato il cnore da gravissimo tor- 
mento, chi in sommo grado sente compassione, muove a liberar 
T oppresso. 

4. (8277). — Nè mai per (altre) opere di uomini virtuosi 
possono i virtuosi superare (in virtù) quelli che riescono a sal- 
vare un infelice affondato nell'oceano mehnoso del dolore. 

5. (2711). — Sia dunque il principe sommamente pietoso, 
senza perd deviare dal suo dovere (di guerriero), * e terga le 
lagrime degli oppressi e dei derelitti. 





4 Cf. Cap. II, 36. 

2 Il Comm. chiosa: catruvisaye dühalopádike kartavye | yadi 
dayayá tan na karoti tada vijigisur dharmác calito bhavati | evam 
dayálutá visayabhedena kartuvyeti bhávah | 
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6. (951). — Poiché la pietà è il supremo dovere di tutte le 
anime, * perciò il re pietoso difenda la gente infelice. 

7. (8526). — Certo, cercando il principe la propria felicità, 
non opprimerà mai un infolice; chè il misero oppresso col suo 
sdegno distrugge il re. 

8. (1952). — Chi mai, bennato, sedotto da un meschino pia- 
cere, inconsideratamente opprimerebbe i deboli ? 

9. (944). — Chi mai s'indurrebbe a violare la giustizia in 
pro di questa nostra persona carica di ansie e d' infermità, de- 
stinata a perire oggi o domani ? 

10. — Questa nostra persona che per un momento e con dif- 
licoltà si rende piacente per mezzo d’artifizi, ha veramente la 
consistenza dell'ombra, e la si debbe considerare como una bol- 
licina d’acqua. 

11. — È mai possibile che i forti caratteri si facciano do- 
minare da quei nemici (chiamati) sensi tanto cedevoli, somi- 
glianti ad un ammasso di nuvoli nel loro errore, trasportati da 
un vento impetuoso ? 

12. (2863). — La vita dei mortali è veramente instabile come 
la luna (rispecchiata) dentro l'acqua: per tale avendola conosciuta, 
si pratichi sempre il bene. 

13. (2318). — Veduto che questo mondo é simile ad un mi- 
raggio e puó svanire in un istante, (il principe) stringa alleanza 
con la gente virtuosa * a scopo di giustizia e di felicità. 

14, — Il grande che si fa servire dai valentuomini * rifulge 
sommamente al pari di un superbo palazzo il cui tetto di stucco 
(sia investito) dai raggi lunari. 

15. (7399). — Non la luna, non un laghetto coi loti fioriti, 
rallegra i cuori così come le azioni della gente virtuosa. 

16. (2212). — Schivi (il principe) la compagnia dei malvagi 
come una plaga deserta in alto posta, infocata dai raggi del sole 
estivo, terrifica, inospitale. 





' Leggo col testo: ánrgañsyam paro dharmah sarvapràna- 
Lhytàm yatah | . Invece di yatah, il Comm, e il Bóhtlingk leggono: 
таа}. N 

* Leggo col Corm.: sujanaih sañgatam kuryât, e reputo er- 
rata la lezione del testo: svajanaih sañgatah kuryât. 

3 Leggo anche qui: «sujanaih » invece di < sua° >, 
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17. (6564). — Il malvagio pur senza cagione, penetrando nel 
cuore dei buoni e costumati, li arde come il fuoco gli alberi 
secchi, ' 

18. (3778). — Meglio star coi serpenti che hanno le fauci 
fumide pel fumo del fuoco emesso dall'alito, ma non si pratichi 
mai coi perversi. 

19. (2819). — Il perverso fa come il gatto che graffia quella 
stessa mano con cui dai generosi (gli) vien dato il boccone. 

20. (775). — Il perverso al pari di un malvagio serpente ha 
in bocca due lingue, ed emette un veleno chiamato parola tanto 
acerbo, che le più efficaci formole magiche non han virtù d'im- 
pedirne gli effetti, 

21. (1960). — (Ma dal principe) che miri al suo bene, a quel 
modo che il segno d'ossequio si fa alle persone onorevoli, cosi 
pure, e anche più espresso, deve farsi ad un hriccone. 

22. — Desiderando {il principe) rapire nel debito modo il 
cuore della gente, deve, mostrando somma amicizia (ad ognuno, 
anche al malvagio), pronunziare i complimenti che sono in voga 
e che rallegrano gli uomini tutti. 

23. (3717). — Sempre con parole che rapiscono il cuore pro- 
curi (il principe) di rallegrare il mondo; chè pur essendo libe- 
rale, se è aspro nel parlare, sgomenta ogni creatura. 

24. (7400). — (Il principe) prudente pur anco angustiato, 
non si lascerà mai fuggir di hocca quell’espressione per la qualo 
altri si addolori come oltremodo ferito nel cuore. 

25. (2577). —- Le parole aspre e che producono conturba- 
zione, feriscono come spade taglienti le parti vitali degli uo- 
mini, o le pronunziano soltanto quelli cho ignorano la buona 
pratica della vita. 

26. (453-459). — Ad amici e a nemici si debbono dir sempre 
soltanto parole piacevoli; a chi non è caro quegli che ha in hocca 
una dolce parola simile al pavone dal canto soave? 

27. (629). — Ornamento del pavone è il canto eccitato 
dall’ amore, ornamento eccelso del saggio è la parola piena di 
dolcezza. 


! Ho mantenuto le due lezioni del testo: «satah cilo*: e 
« quskavrkgánivao >. 
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28. (4667). — La voce d'un cigno innamorato, d' un kokila, 
d'un pavone, non alletta cosi come invero ! quella dei sa- 
pienti. 
29. — (Il principe) amando ogni virtü, osservando ogni 
legge morale, fidente e compassionevole, largisca ricchezze a 
scopo di giustizia, e profferisca grate parole. 

30. (5549). — Quelli che profferiscono grate parole e ci ac- 
colgono benevolmente, che han dovizie e illibatezza nelle azioni, 
sono dei in forma d' nomini. 

31. — Mondo e con l'anima purificata dalla fede nella ri- 
velazione dei Veda, onori gli dei; al pari degli dei, i genitori 
ed i maestri; al pari di sé stesso, gli amici. 

32. (4222). — Coll’ ossequio si propizi* genitori e maestri, 
coi portamenti modesti i valentuomini, con le bnone azioni gli 
dei, se vuole esser prospero e felice. 

33. (7299). Col proprio naturale si cattivi l' amico, con la 
bontà i parenti, le donne con la tenerezza, i dipendenti coi 
doni, l'altra gento con la cortesia. 

34, 35, 36. (295-297). -- Il non hiasimare i fatti altrui, 
T osservanza dei propri doveri, la pietà verso gl infelici, il ri- 
volgere ad ognuno dolci parole, il soccorrere l'amico fedele 
esponendo magari la propria vita, il ricevere l'ospite a braccia 
aperte, il largire secondo le sostanze, la pazienza, il trattare i 
parenti da parenti, l'accordo * con la propria gente e il se- 
guirne i desideri: ecco la condotta dei magnanimi. 

37. — Debbesi adunque permanere nell’eterno sentiero (della 
virtii), chè questo è il cammino prescritto ai brahmani padri di 
famiglia: questo cammino dei magnanimi costantemente bat- ` 
tendo (il principo), si acquista il mondo di qua o quello di là, 


t H Bóhtlingk traduce « südAu » con bravo. Ma mancando l’iti 
che è solito seguire a « sîdhu» nel significato di bravo, credo che 
südhu sia qui una pura e semplice particella affermativa. 

? Invece di «kurvitdbhimukhün», A. reca: «kurvitübhimatán ». 

3 Leggo con A: e C.: «svajane caturasratà». La parola catu- 
газтаій (accordo, armonia) ricorre nel Cap. IV. 69. La correzione 
fatta dal Búhtlingk dell' erroneo «caritáni> del testo in «svadi- 
tini» è soltanto un ingegnoso ripiego. 
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38. — Pure il nemico diventa certamente * amico del prin- 
cipe che ha l’animo fisso nel (seguire) quel cammino; e il mondo, 
disciplinato, gli si dà in braccio senza portargli invidia di 
sorta. 

89. — Là dove sono principi, là sia pure il buon tratta- 
mento dei sudditi che in virtù delle dolci parole, rallegra il po- 
polo. Il popolo quando sia dai lacci delle dolci parole sotto- 
messo e lusingato, non muove un passo solo per sovvertire 
Y ordine costituito. 

Qui finisce il terzo capitolo del Nitisàra di Kámandaki in- 
titolato: determinazione delle regole di condotta, 


OAPITOLO IV. 


1. — Re, ministri, popolo, fortezze, tesoro, esercito ed al- 
leato: tutto codesto si sostiene a vicenda, e però un regno si 
dice risultare di sette membri, * 

2. — Monco di un solo di questi membri, un regno non può 
funzionar bene: (il principe quindi) volendone l'integrità, Pesa- 
mini accuratamente (in ogni sua parte). 

3. (917). — Primamente voglia sè stesso dotato di perfe- 
zioni, e quando ne abbia, può poi ergersi a giudice indagatore 
del resto. 

4, — Essere un dio in terra è cosa splendida, * ma ardua 
agli insufficienti: degno di diventare re è colui che abbia l’anima 
educata (a tanto). 

5. (5870). — Le grandezze dei principi, sul popolo fondate, 
son diflicili ad acquistarsi, difficili a conservarsi; ma (nel prin- 


1 Leggo: «sfdhu mitratàm ». 
? Of. I, 16. 
3 Leggo: «sádhu bhftaladevatvam ». 
Giornale della Società Asiatica italiana. — XIII. 5 
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cipe) dall’anima pura educata (alla dignità reale),* esse per- 
mangono come le acque in un (capace) recipiente. 

8, 7, 8. — Aristocrazia di natali, fermezza di carattere, gio- 
ventù, costume, umanità, prontezza, fedeltà, * veracità, rispetto 
ai vecchi, riconoscenza, fortuna prospera, ingegno, servidorame 
non ignobile, * facoltà di poter rendere vassalli i principi limi- 

- trofi, costanza negli affetti, previdenza, energia, castità, larghezza 
di fini, disciplina e religione sono le virti che fanno (on prin- 
'eipe) cercato (dalla gente onesta). * 

9. — Dotato di tali virtù (il principe) è indubbiamente cer- 
cato (dai valentuomini), però egli deve operare in modo che 
l'eletta del popolo lo cerchi, 

10. — Il principe che mira al proprio bene, formi intorno 
a sè una corte di persone d’ illustri casati, benigne, che sanno 
conquistarsi le simpatie del popolo, e sieno costumate, 

11. (2894). — Per le virtù della sua corte puro il cattivo 
principe si rende utile, non già quello che abbia una corte 
crudele e che somiglia ad un albero su cui sien saliti i 
serpenti, 

12. — I cattivi ministri impedendo ai buoni l'accesso (in 
corte), divorano il principe; perció questi si circondi di buoni 
ministri, 


! Mantengo la lezione del testo: «vigadátmani» e non posso 
fare a meno di tradurre « samskrte» mettendolo in relazione con 
«samskára» dello çloka precedente. Se «samskira» vuol dire: 
Bildung, gute Erziehung (Diz. P,), non mi pare che si possa, 
come fa il Bihtlingk, tradurre «samskyte @imani>, wenn ihr 
Herz die Weihe empfangen hat, Notisi che questo gloka nel 
Comm. è il terzo non il quinto. 

* Correggi: « avisamvadità ». 

3 Leggo: «aksudraparicîrità». Il Comm. invece: « alksudra- 
pariváratá ». 

* «südhyübhigümiküh » & un composto karmadháraya : (virtà) 
mercò cui si ottengono gli abhigüminah (ossia quelli che si acco- 
stano al re per cattivarsene l'affetto). Nel verso 9 la stossa radice 
abhigam ricorre due altre volte; e però qui si accenna all’impor- 
tanza che non il re cerchi la brava gente per formare la sua corte 
e il suo partito, ma la brava gente il re. 
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13. (6169). — Acquistate che s’abbia il principe splendide 
ricchezze, le faccia godere agli onesti: * vana è la ricchezza in 
cui gli onesti non han parte. 

14. (754). — Gli averi dei bricconi cadono veramente in 
mano ai bricconi: le cornacchie, non gli altri uccelli, mangiano 
il frutto della eucurbitacea chiamata kim páka. 

15, 16, 17, 18, 19. — Si ha la perfezione (in un principe 
quando egli sia) eloquente, animoso, di memoria tenace, alto di 
statura, gagliardo, continente, abile reggitore del bastone della 
giustizia, ammnestrato nelle arti, di persona avvenente, * atto a 
rintuzzare gli attacchi del nemico, pronto nel trovar rimedio a 
tutto, * abile a scoprire i punti deboli del nemico, * esperto nei 
principî (che regolano) la pace o la guerra, segreto nei consigli 
e nelle opere, sapiente nel distinguere il luogo e il tempo op- 
portuni, giusto nella riscossione del danaro (dei contribuenti) e 
avveduto nel largirlo (soltanto) alle persone degne, esente da ira, 
cupidigia, pusillanimità, livoro, rigidezza, facilità; libero da ma- 
levolenza, inganno, invidia, gelosia, menzogna; nutrito dei con- 
sigli dei provetti, capace, di volto soave, amante di virtü e so- 
lito ad accompagnare la parola col sorriso. 

20. — Quegli solo merita il nome di principe che dotato 
di queste e d' altre doti, conoscendo gli usi e i costumi dell’uni- 
versale ed essendo di carattere fermo, fa che il popolo beato ® 
in lui si riposi come in un padre. 

21. — Prospera quel popolo che ha acquistato un re pari 
al grande Indra, dotato di perfette qualità personali, e che con- 
venevolmente opera. 

22. — Il desiderio d’ imparare, l’ imparare, il capire, il ri- 
tenere, l’esaminare con critica, il rifiutare (il falso), Pafferrare 


1 Leggo col Comm. e col Bohtlingk: « satàm sambhogyatám 
nayel». 

2 Invece di «suvigraltal» il Comm. suggerisce «svavagrahah » 
che letteralmente signilica: chi si lascia facilmento impe- 
dire, cioè chi non è restio ai buoni consigli trovandosi nel- 
l'errore. 

5 Leggo col Comm.: « sarvadrs{apratikriyal ». 

1 Leggo col Comin.: « paracchidrünvaveksi ». 

> Correggi: «nirvytiah » in «nirvytah>. 
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i concetti (delle cose), il conoscerne l'intima natura: ecco le 
qualità dell’ intelligenza. 

23. — L'energia si manifesta (nelle virtú della) destrezza, 
(della) prontezza, * (del) risentimento, e (della) prodezza. L'uomo 
dotato di queste virtù è degno d'essere re, 

24. (2632). — Liberalità, veridicità e prodezza: ecco le tre 
grandi virtù. Il principe che le possegga, acquista tutte (le al- 
tre) virtù. 

25. (1840). — I segretari del principe debbono essere di 
nobile famiglia, intemerati, prodi, sapienti, devoti e retti am- 
ministratori di giustizia. У 

26. — Costoro, messi alla prova (upadhâ),* debitamente 
intenti (a prevedere) i risultati (di ogni atto), pieni di devo- 
zione, esaminino ciò che è stato fatto e che resta a fare al 
principe. 

27. — La prova si chiama upa-dh@ perchè vien praticata 
(dhiyate) avvicinandosi (wpa-itya).* Codeste prove son da con- 
siderarsi come altrettanti stratagemmi: (il principe dunque) con 
essa (prova) esamini (la fedeltà) dei segretari. 

28, 29, 30. — Il segretario deve essere ubbidiente al freno, 
compaesano, nobile, costumato, robusto, eloquente, risoluto, ocu- 
lato, energico, pratico, nè rigidu né leggiero, benevolo, abituato 
alle fatiche, puro, veridico, costante, perseverante, fermo, digni- 
toso, sano, conoscente dell’arte sua, pronto, intelligente, do- 
tato di gran memoria, devoto a tutta prova e non cagione di 
scandali. 

81. (7262). — Memoria tenace, zelo negli affari, riflessione, 
chiarezza di mente, fermezza e segretezza formano la perfezione 
d'un segretario. 


! Leggo col Comm.: « gaighram ». 

* Leggo col Comm,: «upadhigodhitáh ». Per accertarsi che 
un segretario gli è fedele, il principe deve mandargli qualcuno che 
cerchi d'indurlo al tradimento, o mostrandogli che da questo la 
giustizia se ne avvantaggerebbe, oppure seducendolo per mezzo 
dell'oro e della donna, o infine intimorendolo, Dice quindi il Comm. 
che la prova (upadhá) è di quattro specie: « dharmopadhá, artho- 
padhî, kîmopadhé, bhayopadhé са». 

3 Qui al solito VA, etimologizza a vanvera : cf. Cap. II, gl. 15. 
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32. — Il cappellano del principe, esperto nei tre Veda e nel- 
l'amministrazione della giustizia, deve praticare il sacrificio che 
impedisce le conseguenze funeste, promuove l'abbondanza ed à 
prescritto dall’Atharvaveda. * 

33. — Tale (cappellano) à pure P'astrologo del principe: 
egli conosce il senso della scienza degli astri, è esperto nel 
risolvere le questioni intorno al futuro e dotto in materia di 
oroscopi e di calcoli. 

34. — Certo * però un principe prudente deve investigare 
di questi ministri le due virtir dell'oculatezza * e del saper la 
propria arte, (informandosi) presso persone della loro sorta. 

35. — Dai familiari poi dei ministri apprenda se non ubbi- 
discono al freno (quando si trovino) in condizione di godere del 
frutto (di una loro opera); e dai loro assistenti, * se sono pronti, 
intelligenti e di memoria tenace. * 

36. — Esamini pure se posseggono la new virtù della ri- 
solutezza e del senso pratico; e conversando con loro senta se 
sono eloquenti e veridici, 

37. — Osservi pure se è in loro energia, dignità, abitudine 
a sopportar le fatiche, costanza, amore o perseveranza. 

38. — Coll'avere frequenti rapporti con loro, veda se sono 
devoti, benevoli e puri; e dalle persone che abitano con loro 
(s' informi sulla loro) robustezza, indole, sanità e costume. 

39. — Direttamente poi si accorga se sono esenti da rigi- 
dezza e da leggerezza, se fan nascere scandali, se sono onesti o 
ignobili. 

40. (1566). — Quanto agli assenti, si deve inferire dalle 
opere se praticano la virtù, e però l’opera di quelli la cui vita 


! Qorreggo: « südhutaisümamátiünüm > in < sñdhu tesáma! », 

2 Evidentemente la lezione errata del testo caksusmatagea, va 
corretta in cakgusmattvaiica. Abbiamo qui l'astratto corrispondente 
al calesusmán dello cl. 98. Cosi pure nei versi seguenti si enume- 
rano le virtù di cui fu parola nei versi 28, 29, 30. 

3 Qon riserva leggo: parikarmebhyo daksyaiica >. 

* « Dhürayisputá » non si puó separare da « dhürapünvitah >, 
dello gl. 80, e però traduco: «memoria tenace». Il Bohtlingk, 
(D. P.) dice: viell, Geduld. 
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sfugge all'osservazione (diretta), (il principe) devo giudicarla 
dagli effetti. 

41. (6685). — I segretari hanno l'obbligo di frenare il re 
quando egli si volga al mal fare, е il re deve prestare ascolto al 
loro monito come a quello di maestri. 

42. (3402). — Dormendo il re‘ dorme tutto il mondo, ma se è 
desto si desta (il mondo) al pari della ninfea (che si schiude) al 
sorgere del sole. 

43. — (Solo però) quel (principe) cui il Creatore abbia for- 
nito di ragione, * si può scaltrire, in un modo o nell'altro, da 
(ministri) prudenti, energici, operosi e che attentamente l'osser- 
vano in ogni sua opera, 

44. (3810). — Son da considerarsi amici del principe, anzi 
maestri suoi, quei (ministri) che, ad onta di ogni impedimento, 
lo trattengono quando sia entrato in un falso sentiero. 

45. (6686). — Gili amici che frenano (il principe) ‘quando 
egli si sin dato al mal fare, non sono veramente soltanto amici, 
ma venerandi maestri. 

46. (1863). — Pure l’uomo sapiente manifestamente si lascia 
turbare da una violenta passione; e che cosa non farà mai a 
rovescio chi il suo cuere abbandona tutto alla passione ? 

47. (4010), — Pur avendo gli occhi è cieco il re che sia 
immerso nelle colpe; ° gli amici sono i suoi medici, i quali lo 
curano con un unguento purissimo: il buon consiglio. 

48. (5727). — (Il principe), cui passione orgoglio e follia 
hanno acciecato, vacillando in quella stretta che si dimanda 
nemico, trova a sostegno della sua mano l'opera del ministro 
amico, 

49. (4671). — Quando il principe, al pari di un elefanto 
venuto in caldo, tronfio di superbia si conduce malamente; il 
biasimo certo ricade su coloro che lo dirigono. 

50. — Per le buone qualità del suolo prospera il popolo, 
o la prosperità di questo produce quella del principe; però un 





! Piglia in senso figurato questo dormire, e intendi: quando 
il principe sia dappoco, niente di grande compiesi dai sudditi suoi. 

* Leggo: «yam bodhayejjagannithah sa duo », 

? Leggo col testo: «/lgovrtas tu san», 
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principe, pel suo incremento, procuri che il suo territorio sia 
fornito di buone qualità. 5 

51, 52. — Mena alla floridezza e però vien lodato quel suolo 
che sia fornito di biade e di miniere di metalli, ricco di prodotti, 
di miniere di pietre preziose, di sostanze (minerali e vegetali), 
adatto (allallevamento) delle vacche, provveduto d' abbondante 
acqua, pieno d'onesta gente, giocondo, adorno di selve (popo- 
late) d'elefanti, fornito di vie di comunicazione per acqua e per 
terra ed irrigato in modo da non attendere dalla sola pioggia 
la fertilità. t 

53. — È una terra che non è terra quella che sia ciotto- 
losa, pietrosa, piena di selve, sempre scorsa da masnadieri, 
arida, ingombra di spineti e infestata da serpenti. 

54, 55, 56. — Un paese che offra una facile sussistenza, sia 
dotato di buone qualità del suolo, abbondi d'aequa, * abbia a 
baluardo le montagne, risulti in gran parte di schiavi, artigiani 
e mercanti, possegga agricoltori intraprendenti, sia affezionato 
(al suo principe) e nemico al nemico, possa sopportare (un au- 
mento d’) imposta nell'urgenza, sia ampio e pieno di gente ve- 
nuta da diverse parti, presti ossequio alla legge, abbia in fiore 
la pastorizia e possegga ricchezze; un paese cosiffatto, quando 
abbia a conduttori nomini nò stolti nè viziati, * è perfetto; o 
però il principe con ogni zelo ne promuova Y incremento, chè 
indi ogni altra cosa prospera. 

57. — Elegga (il principe) a sua residenza * una città che 
abbia larga la zona e d’ intorno un gran fossato, munita di alte 
mura e di porte, e difesa da un monte o da un fiume, o da un 
deserto Y o da una selva. 

58. — La fortezza (inoltro di codesta città deve essere) 
fornita d'acqua, di vettovaglie, di danaro, capace di resistere 
per molto tempo, o grande in dimensione. Un principe privo di 
fortezze è simile a particelle di nuvola in balia del vento. 


1 cadevamîttykà » letteralmente significa « (terra) che non 
abbia a madre, a nutritrice il dio Pluvio. 

* Leggo col Comm.: « sénipah >. 

3 Leggo: « amfirkhavyasaniniyakah >. 

! Correggi: « samüvaset puram ». 

5 Leggo col Comm.: «gailasarinmaruva" ». 
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59. — Da chi s'intende di fortezze ed ha studiato (appo- 
siti) trattati, vien consigliata la fortezza difesa da acqua, o 
quella situata sopra un monte, o quella protetta da alberi, o 
quella fabbricata sopra un suolo arido, o infine quella difesa 
da un deserto. 

60. — I saggi riconobbero come sola vera fortezza quella 
provvista d’acqua, di cibo, d'armi, di macchine, retta da guer- 
rieri ostinati e soprattutto munita di baluardi. 

61. — Per residenza insomma dei principi che vogliono 
prosperare, si consigliano le fortezze provvedute di scappavie, 
ed i paesi in cui abbondi l'acqua e (al tempo stesso) l'aridità. * 

62, 63. — Dai finanzieri si commenda il tesoro che abbia 
molte entrate e poche spese, famoso, fornito d'idoli a cui si 
renda onore, pieno d'ogni cosa desiderabile, graziosamente fre- 
giato, custodito da gente fidata, ricco di perle, oro e pietre 
preziose, locitamente acquistato dal padre e dall'üvo e (da essi) 
passato in eredità secondo giustizia, atto a far fronte alle 
spese. 

64. — Chi possiede nn tesoro deve sempre custodirlo per il 
fine di pietà, pel sostentamento dei sudditi e per i tempi di 
calamità. 

65, 66, 67. — Gli strateghi poi lodano l’esercito ricevuto 
in eredità dal padre e dall’ avo, ubbidiente, * compatto, assol- 
dato, famoso per l'eroismo e la forza, esercitato e da esercitati 
(condottieri) tutt’ all’ intorno guardato, munito di diverse specie 
d'armi ed esperto nei diversi modi di combattere, composto di 
vari (corpi) di soldati, pieno d’elefanti e cavalli passati a ras- 
segna con la cerimonia chiamata nîrijand, * ostinato nella pu- 
gna e nel sostenere i disagi delle fatiche e del vivere in paese 
straniero, e che infine risulti in principal parte di leali guer- 
rieri. 

68. — Si procari (il re) un amico dotato di liberalità, sa- 
pienza e fermezza di carattere, che abbia un forte partito e 


4 Correggi: «sánfpajdigaldh» come al verso 54. 

? Leggi: «vagyah » invece di « vangyal». 

3 É questa una cerimonia in cui il re fa lavare e purificare il 
suo cappellano, i suoi dipendenti, gli olefanti e i cavalli mentre 
sacre formole vengono appositamente recitate. 
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molta affabilità nel parlare, che prometta di diventare (sempre 
più) potente nell’avvenire e sia leale e di buona famiglia. 

69. (6857). — Pur nei casi più tremendi l’ uomo di buona 
famiglia e che abbia puro il cuore, indubbiamente non smentisce 
mai sé stesso. 

70. — Per amico vuolsi un amico del tuo avo e di tuo pa- 
dre, che ti sia sempre leale, disposto a compiacerti, potente e 
svelto nell’ operare. 

71. (2916). — Gli amici s'acquistano in tre modi: muo- 
vendo pur da lontano per incontrarli, rivolgendo loro parole 
chiare e grate al loro cuore, e presentando loro doni dopo di 
averli ospitati. t 

72. — Giustizia, utile e piacere insieme, èil triplice frutto 
che si ricava dagli amici. Un amico sterile di queste tre cose il 
saggio non coltivi, 

73. (940). — Nel fiume si ha I’ immagine dell'amicizia dei 
buoni: da principio scarso, nel mezzo abbondante, si va allar- 
gando continuamente, o procedendo innanzi, mai torna indietro, 

74. (1405). — Quattro specie d'amici bisogna ammettere: 
il consanguineo, l'affine,* quello venuto di padre in figlio e 
l’amico cui tu abbi salvato dalle disgrazie. 

75. (6480). — Illibatezza, liberalità, valore, partecipazione 
alle stesse gioie e agli stessi dolori, affettuosità, destrezza e ve- 
racità, sono le virtù d'un amico. 

76. — Ma la caratteristica dell'amico si può ridurre al 
desiderio del bene dell'altro ed all'affettuosità:? quegli in cui 
manchi codesta caratteristica non è amico, e a lui non bisogna 
affidare sè stesso. 

77. — Ecco dunque descritto il regno in ogni sua parte; 
base essenziale ne è la ricchezza e larmi; e quando esso sia 
in mano d’un abile ministro, raggiunge per sempre il triplice 
bene. * 

78. — A quel modo che l'interno spirito posto & capo de- 
gli elementi materiali, conquista tutto questo mondo di mobili e 


! Leggi: « vülksatkrtya pradánañca ». 

? Leggi: « krtasambandham ». 

3 Qorreggo secondo il Comm.: « fadarthehdnurigagea >. 
* Cf. T, 18, nota 9. 


74 ^o Jl Niisára di Kümandaki [14] 





d’immobili; del pari il re posto a capo degli elementi dello 
Stato, £ conquista tutto questo mondo di mobili e d' immobili, 

79. — Talchè il principe debitamente dai sudditi onorato, 
deve poi a sua volta porre ogni impegno a difendere il suo po- 
polo: per difendere il suo popolo egli tocca per lungo tempo 
lestremo grado della prosperità. 

80. — Il principe prudente il quale abbia gli elementi dello 
Stato (cioè ministri, tesoro, esercito, etc.) dotati delle qualità 
(di cui 8° è discorso), diventa sommamente caro (alla gente); e 
nelle battaglie egli é pe'nemici quel che per le nuvole é un vio- 
lento nembo. 

Qui finisce il quarto capitolo del Nifisàra di Kamandaki che 
tratta del re, dei ministri, del regno, delle fortezze, del tesoro, 
dell'esercito e degli amici. 


CAPITOLO V 


I. — I dipendenti servano quel principe che fermo nel sno 
dovere può dar (loro) la sussistenza, * somiglia all’albero Каіра? 
ed è dotato delle virtù che lo fanno cercato (dalla gente). * 

2. (2997). — Pur mancante di sostanze o di Stato, merita 
d'essor servito il principe cui le virtù rendono degno di servi; 
col tempo da lui verrà un'onorevole sussistenza. 


t Notisi che prakrü al plurale vuol dire tanto elementi 
materiali, quanto elementi costitutivi dello Stato, ed 
è questo doppio significato che suggerisce all'autore lo splendido 
paragone tra il re e la forza vitale o spirito universale che anima 
le cose tutte del mondo. 

* Leggo col Comm.: « vrltastham vrttisampannam s. 

з Е Palbero favoloso a cui s'attribuisce la virtù di largire 
ogni bene. 

4 Leggo col Comm.: « abhigamyaguyair». Of. IV, 8, 9. 
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3. (487). — Il saggio tormentato dalla fame, se ne stia lì 
fermo come un ceppo a inaridire, ma giammai desideri da uno 
stolto la propria sussistenza. 

4. (278). — Lo stolto che spregiando la saggezza della vita, 
accumulando immense ricchezze, riesce pure ad acquistare una 
grande potenza; precipita infine insieme con questa. 

5. — (Il dipendente) saggio, che non muta mai natura, 
sapendo con destrezza‘ cogliere l’ occasione, piglia stabilità nel 
suo posto quando egli sia ben risoluto in tutto ciò che dipende 
dall’ ingegno. 

6. (983). — Egli deve operare soltanto quello che al gasto 
del mondo riesce piacevole e nel faturo e nol presente, e guar- 
darsi da quelle azioni cui il mondo aborrisce. 

7. (2562). — I granelli di sesamo pel contatto coi fiori di 
Campaka diventano fragranti,* ed il loro succo avendo l’ odoro 
di quelli (fiori), non si può più gustare: tutte le qualità pas- 
sano d’uno in un altro. 

8. (414). — Pur la corrente delle acque del Gange raggiun- 
gendo l’ oceano, ne acquista necessariamente il (salato) sapore: 
però il saggio non chiegga sostegno al (principe) dall’ anima 
perversa, 

9. (1978). — Pure a prezzo di sacrifici, il saggio meni una 
vita pura; per essa ottiene lode in questa terra o non perde (il 
premio dei) mondi di là. 

10. (508). — Chi desideri fortuna si metta a servire un ro 
che, come il monte Vindhya, sia giocondo, saldo, puro, famoso, 
circondato, di buona gente, ® degno d’ ogni lode, 

11. (2888). — L'uomo intelligente ottiene in questo mondo 
qualunque cosa egli desideri, anche quella di difficile consegui- 
mento: però ci bisogna lo zelo, 

12. (1009). — Volendo il dipendente acquistarsi intera la 
benevolenza del principe, egli debbe arricchire sè stesso di scienza, 
disciplina, arti o via dicendo. 

13, 14. — E degno di servire (a corte) chi sia d’ illustri 
natali, possegga dottrina, nobiltà nel tratto, buon costume, ener- 


! Leggo col Comm.: «nipuyam ». 
2 Correggo col Búhtlingk: «adhivásitám ». 
? Qorreggo col Comm. e col Búhtlingk : « sAdhunisevitam +, 
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gia, fermezza, abbia un personale leggiadro, un forte carattere, 
robustezza, buona salute, costanza, integrità, misericordia, e sia 
esente dai difetti del calunniare, minacciare, seminar discordia, 
dall’ essere perfido, cupido, bugiardo, dall’ agire con troppa rigi- 
dezza o con soverchia leggerezza. 

15. (2678). — Destrezza, lealtà, fermezza, pazienza, sofferenza 
nelle angustie, l' appagarsi di poco, il buon costume e l'energia, 
costituiscono l’ ornamento del dipendente. 

16. — Di queste virtù dotato, il dipendente che sia scrupolo- 
samente onesto in materia di denari, riesce ad ispirare fiducia 
al principe facoltoso, (ed a spianare a sè stesso la via che mena) 
alla prosperità. 

17. — Entrando convenientemente (nella sala dove é riunito 
il consesso reale), ben vestito,* prendendo il posto che gli 
compete; modestamente offra i suoi servigi al re a tempo op- 
+ portuno. 

18. — Schivi d'occupare il posto d'un altro, di mostrarsi 
crudo, superbo, invidioso, e s'astenga dal disputare* con un su- 
periore. 

19, — Si guardi dall’usare inganni, artifizi, infingimenti, 
farti, e renda omaggio ai figli del re ed ai suoi favoriti. 

20. — Non dica mai nulla di pungente facendo eco ai buf- 
foni di corte, perocchè costoro in pubblico feriscono, quantunque 
ridendo, i punti più deboli. 

21. (4546). — Servendo il proprio padrone (il dipendente) 
non volga lo sguardo altrove, ma fissandolo in volto, chiegga a 
sè stesso: «che cosa vorrà fare ora? » 

22, (1927). — (Se il principe dice :) «chi à là? » risponda 
subito: «io, Sire, comandi pure», ed eseguisca l'ordine mel 
miglior modo possibile e senza indugio. E 

23. — Schivi di sghignazzaro, tossire (troppo forte), spu- 
tare, profferire ingiurie, sbadigliare, piegarsi nelle gambe, agi- 
tare le dita in modo indecoroso. 





! Leggo col Comm.: « suvegaviln>. 

? Invece di «vigrhya Kathanam» non si potrebbe leggere unito 
evigrhyaka® » al pari di vigyhyagamana, vigrhyayána, vigrhy@- 
sana? 

8 Leggo col Comm.: «yath&gaktyavilambitam », 
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24. — Penetrando nel cuore (del principe) propenso (ad una 
opinione), riscuotendo il plauso di quelli che conoscono il pen- 
siero (dello stesso principe) e vagliando le ragioni di lui, pro- 
nunzi un bel discorso appena lo'si interpelli. 

25. — Oppure per incarico (del principe) esprima un’ opi- 
nione ben salda e sicura, (già) approvata in una disputa tra 
(valenti) oratori nelle conversazioni che si tengono ' a scopo di 
piacevole (trattenimento). * D 

26. (6063). — Pur conoscendolo, non adduca quell’ argomento 
che taglierebbe in bocca al suo padrone la replica; peró che il 
savio, sia pure abile, dobbe schivare la presunzione, 

27. (5180). — Anche conoscendo a fondo una cosa, l’esponga 
(al principe) sommessamente, e glie ne faccia intendere l’eccel- 
lenza coi fatti, serbandosi sempre modesto. 

28. (964). — Nella disgrazia, nel traviamento (del principe) 
nei (dannosi) indugi d’azione, profferisca, anche non interlo- 
quito, la parola di salute, avendo di mira il bene (del suo si- 
gnore). 

29. — Dica ció che é piacevole, vero e salutare avendo di 
mira soltanto il dovere, ed eviti di parlare di cose incredibili, 
false, incomprensibili o (che possano riuscire) aspre. 

30. — Conoscendo il luogo e il tempo (opportuni all’azione), 
egli a tempo e a luogo procuri l'utile altrui; ed esperto nel 
promuovere il proprio interesse, con somigliante destrezza lo 
promuova. 

31. — Non propali nè i fatti nè i consigli segreti del pa- 
drone, e non gli nasca nemmanco l’idea d’odiarlo o di deside- 
rarne la rovina. 

32. — Non se l'intenda nó stringa relazione od amicizia 
con donne, coi tristi (lenoni) che (altrui) le additano, cogli am- 
basciatori del nemico, e con tutti quelli caduti in disgrazia 
(del suo sovrano). 

33. (6282). — Si guardi dall’ imitare il modo di vestire e 
di parlare del principe; però che (un cortigiano) prudente, pu- 
ranco dotato delle stesse virtù (del principe), non debbe mai ga- 
reggiare con lui, 


1 Leggo: « sukhapravrttagostisu ». 
* Cf. Gi Indiani e la loro scienza politica, pag. 80, n. 1, 
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34. (5129). — Sapendo egli scoprire dai gesti e dalle espres- 
sioni del volto il vero (stato interno dell'anima), nell'atto che 
opera qualche cosa con molta destrezza, procuri di conoscere 
dal genere dei gesti e dello espressioni del volto del proprio 
padrone, se questi sente per lui simpatia o antipatia. 

85. — (Se il re gli è affezionato) vedendolo si rasserena, 
ascolta ogni sua parola con deferenza, mostra la sedia vicina, 
gli chiede notizie della salute. 

36. — (Trovandosi il principe con lui) in sito solitario, 
o (trattandosi tra loro due) d’un segreto, il principe gli ha fidu- 
cia; porge orecchio al discorso che egli fa ad alta voce e nel quale 
espone le sue idee; 

37. — Lo esalta tra i più lodevoli e si compiace nel sentirlo 
lodato, Nel corso dei suoi colloquî con altri, lo rammenta e con 
piacere ne celebra le virtù. 

38. — Comporta l'ammonimento salutare, e non då impor- 
tanza ad una parola di biasimo, segue i consigli di lui e fa alta 
stima di ogni suo detto. 

39, — (Se poi il principe non gli è affezionato), anche nei 
servigi più straordinari mostra indifferenza e dice: « quel che 
ha fatto lui, anche un altro l’ ha fatto ». 

40. — Gli aizza contro il nemico e resta indifforente quando 
va in rovina; dovendosi fare una cosa accresce la speranza, e 
muta tono (quando si è alla riscossione) del frutto. 

41. — Qualunque parola dolce ha un senso aspro, e alle lodi 
risponde soltanto col biasimo. 

42. — Non essendo adirato finge d'esserlo; e pure mostran- 
dogli benevolenza, è sterile di beneficî. D’un tratto gli dice: 
«va via »'' e gli lancia un'occhiata bieca. 

43. — Fa allusione (continuamente) ai punti deboli di lui 
e non fa gran caso delle sue virtù. è Lo accusa d'una colpa e 
gli tronca i mezzi di sussistenza. 


! Leggo: « vadatyakasmád vrajeti ». А, В, О recano: « vada- 
tyalcasmád dusteti» (d'un tratto gli dice: briccone !). 

* Leggo col Comm,: « dghatfayati marmayi gunán na bahu 
manyate ». Dopo questo verso, A, B, © recano: vijiiApyamano 
vrtlyartham sahasotthaya gacchati, Cî,: GU Ind. e la loro Se. pol, 
pag. 88, n. 3. ° 
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44. — La parola da quello egregiamente profferita, egli Pin- 
terprota diversamente; quello gli fa una comunicazione, ed egli 
gl interrompe il discorso mostrandosene disgustato. 

45. — Mentre è servito, (il re) sta sul letto facendo finta 
di dormire, e pure a forza destato, si muove come se dormisse 
ancora. 

46. — Queste ed altre sono le caratteristiche del principe 
che ama e che odia. (Il dipendente) chiegga la sussistenza al 
principe che l'ami, e quella scarti che gli venga dal principe 
che l'odia. 

47. — Pure destituito di ogni virtù il padrone, il servo non 
deve abbandonarlo nelle disgrazie: nessuno è superiore a colui 
che nei tempi avversi resta (fedele) al suo posto. 

48. — Nei casi prosperi ‘ il carattere e le altre virtú (d'un 
cortigiano) non emergono; nelle avversità diventa preclaro il 
nome di quelli che stanno al timone della virtù. 

49. (6590). — Degno di lode e d’ encomio 6 il soccorso che 
si presta ai grandi, il quale, se pure piccolo, ti apporta col 
tempo un lauto compenso. 

50. — Impedire il male e cooperare al bene: ecco breve- 
mente in che consiste la retta condotta dei parenti, degli amici 
e dei dipendenti (del principe). 

81. (4046). — (Parenti, amici e dipendenti) girando intorno 
al principe im procinto di perdere il dominio sopra sé stesso 
bevendo, o trovandosi tra donne, o a giuoco 0 in un'allegra bri- 
gata, procurino di rinsavirlo con ogni espediente: cenni al- 
lusivi etc. * 

52. — Perché coloro che trascurano il principe quando 
s’inoltra in false strade, nella loro stoltezza vanno con lui in 
malora. 

53. — Per rispetto servendosi delle esclamazioni: « vinca, 
comandi, viva» o degli epiteti: « o protettore, о Sire», i dipen- 
denti uspettando l’ ordine del principe, prestino il loro servizio. 


1 Il Böhtlingk (Diz. P. rub. vyita) suggerisco la variante 
« svacchavrütesu > cf. V, 79. Leggo col testo «susthavrtiesu» che 
fa antitesi con «vipatsu> del verso seguente, ed attribuisco a 
«vrtta » il significato di vicenda, avvenimento, congiuntura. 
? Leggo col Bühtlingk: « náliküdibhih ». 
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54. (4547). — La buona condotta dei servi sta nel confor- 
marsi ai voleri del padrone: pure i maligni demoni si lasciano 
dominare da quelli che s'uniformano ai loro desiderî. 

55. (8161). — Che cosa mai non possono ottenere i magna- 
nimi dotati d'intelligenza, di carattere e d'energia? Chi nel 
mondo é nemico a quelli che s'uniformano all'altrui volere ed 
hanno sulle labbra cortesi parole? 

56. — Pure la madre di un uomo pigro, che apporta poca 
soddisfazione, ignorante e stolto, venuta Y ora di dovergli lar- 
gire, volge la testa dall'altra parte. 

57. (5565). — Eroi, sapienti e servitori destri meritano 
di godere della splendida abbondanza dei principi. 

58. (477). — È insegnamento dei provetti che puranco chi 
è aspro (verso di noi) può riuscirci salutare; (però il principe) 
seguendo l'insegnamento dei provetti diventa caro alla gente. 

59. (875). — Il re deve come il dio Pluvio ‘ dare a tutti 
gli esseri i mezzi di sussistenza; quando egli non offra il sosten- 
tamento, (tutti i sudditi) lo abbandonano come gli uccelli un 
albero secco, 

60. (1820). — Nobiltà di natali, austerità di costumi, pro- 
dezza: tutto cotesto non conta. Al largitore danno gli uomini 
il loro cuore, anche se sia un farabutto ed un ignobile. 

61. (5818). — Un solo vincolo v! é nel mondo: la ricchezza, 
né ve n'ha uno pit saldo d’essa, A chi è provveduto di tesoro e 
di forza, a costui il mondo corre dietro, 

62. (1206). — Gli uomini intenti a sollecitare i loro negozi, 
onorano soltanto la gente che è in alto; ma chi mai s'inchina * 
al meschino caduto in giù, simile a nemico? 

63. (609). — Questo mondo di vivi quando ha bisogno di 
danari strisciando s'avvicina a chi sfavilla (d’oro). Il vitello 
abbandona la madre che non ha più latte e non gli offre più 
nutrimento, 

64. — Senza indugiare il principe deve provvedere al man- 
tenimento dei suoi servi ubbidienti * in conformità delle opere. 





! Leggo col Comm.: « parjanyavad bhavet +. 
* Correggi : « catruvatpatitam ko nu vandate ». 
4 Leggo col Comm.: « anuvarttinm ». 
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65. — Quando il tempo, il luogo e la dignità della persona 
(impongono che sia data la mercede); il principe si guardi dal 
negarla, ché da una tale sottrazione di mercede non gli viene 
altro che biasimo, 

66. (418) — Liberalità verso gl'indegni non voglia usarla 
mai, chè i saggi la biasimano: fuor dello sperpero del tesoro che 
altro si può ottenere dalla liberalità verso gente immeritevole? 

67. (1819). — Grandemente perspicace onori una persona 
dopo d’averne osservato la nobiltà, la dottrina, ' il valore, la 
buona indole, la tradizionale devozione, l’età ed il grado. 

68. (1838). — Non sprezzi i nobili che rettamente si com- 
portino e sieno intelligenti: costoro lasciano in asso lo sprez- 
zatore; o, per orgoglio, ne apprestano la rovina. 

69. (2162). — Quelli del medio e dell’ infimo ceto, quaudo 
sieno dotati d’egregie virtù, li elevi (ai sommi gradi): costoro 
divenuti grandi, accrescono la gloria del principe. 

70. — Non promuova in un fascio i più nobili coi più plebei; 
(un principe) pure povero, quando sappia distinguere le persone, 
è cercato per padrone (da tutti). ч 

71. (3747), — Là dove una perla genuina è creduta pari ad 
un pezzo di vetro, colà tra questa gente priva d’occhi i sapienti 
uon fermano lor stanza. 

72. (6200). — Bellamente vive quel (principe) prospero sotto 
cuii grandi uomini come (all’ombra) dell’alhero paradisiaco (che 
ogni voglia sazia), trovano conforto: il frutto dellè ricchezze è 
che sieno godute dai valentuomini.* 

73. (5821). — A che serve in questo mondo la fiorente ab- 
bondanza dei ricchi che non sia tranquillamente goduta dai pa- 
renti e dagli amici? 

74. — (985). — Alle porte di tutte le distrette, * (il prin- 
cipe) deve impiegare persone fidate e messe alla prova: per mezzo 
di queste * raccolga il danaro (delle contribuzioni) come il sole 
l’acqua per mezzo dei suoi raggi. 

! Leggo col Comm.: « vidyderutam >. 

? Leggo col Comm.: « satsambhoyaphalah criyah °. 

3 Mi attengo al testo: « Apaddváresu +. 11 Bóhtlingk legge col 
Comm.: « dyadváresu >. 

1 Leggo col Comm.: «taih> invece di «tebhyo >. 

Giornale della Società Asiatica ituliana, — XIII, à 
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75. — In tutti gli uffici nomini dei soprintendenti esperti 
praticamente e teoricamente, che abbiano integrità di carattere, 
sieno coadjuvati da (impiegati) bene istruiti! e mettano ogni 
impegno (nel da farsi). 

76. — Adoperi ognuno soltanto * in quella materia che co- 
nosce, a quel modo che nella percezione di tutti gli oggetti sen- 
sibili egli adopera un organo sensorio (corrispondente) alog- 
getto (che vuol percepire). 

77. — Pensi a ben custodire il pubblico tesoro, chè da que- 
sto dipende l'esistenza; non faccia soverchia? spesa e pratichi 
quotidianamente un’ ispezione, 

78, 79. — Per vivere in questo mondo è necessario lavo- 
rare in quei mestieri etc. che apportano la sussistenza, ‘e però 
(il principe) dalla condotta intemerata promuova queste otto cose: 
l'agricoltura, il commercio, l'edificazione delle fortezze, la co- 
struzione dei ponti, la caccia d’elefanti, l'estrazione di minerali 
dalle miniere e di marmi e pietre dalle cave, il diboscamento, * 
il colonizzare paesi spopolati, 

80. — Ma qualunque sia il mezzo di vivere che adopera, il 
principe puranco povero, non deve mai porre ostacoli a quelli 
che vivono del commercio. 

81. (5187). — A quel modo che con un ramo spinoso de- 
stramente si protegge la spiga, a quel modo che per aversi il 
frutto è mestieri farsi un bastone, del pari (in modo analogo) 
questo mondo può godersi (dai principi). 

82. (994). — Da cinque fonti deriva il pericolo del popolo: 
dagl’ impiegati, dai ladri, dai nemici, dal favorito del principe, 
dalla cupidigia del re. 

: 88.— Codesto quintuplo pericolo avendo rimosso il principe, 





! Leggo col Comm.: «sujiiinasangatàn> e considero sujiiina 
come aggettivo, А 

* Leggi: «tatraiva niyojayet ». 

3 Correggi: «nátyartham са vyayam kuryál >. 

1 П testo è guasto, e con riserva congetturo: « jivandrtham 
ihájivyaih kartavyam karayüdikaih ». 

5 Leggi: «khanyákaravanádinam ». 

* Leggo col Comm.: «pañeaprakáram ityetad apohya nypatir 
Uhayam >. 
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riscuota a tempo opportuno le contribuzioni por 1’ incremento 
del triplice hene. * 

— (5099). — Come la mucca si custodisce e a tempo 
poi si munge, conforme il popolo: perchè la liana produca fiori, 
essa va innaffiata e curata. * 

85. (1072). — Sprema convenientemente al pari di maligni 
tumori quelli (troppo) impinguatisi: (chè allora) costoro, pieni 
di devozione, * si diportano verso il principe come verso il fuoco. 

86. (7323). — Come i parpaglioni nel fuoco, così pure re- 
stano bruciati nello (splendore del) principe, quei tristi che 
nella loro stoltizia, gli arrecano un danno pur lieve. 

87. — Procuri sempre di far prosperare il tesoro, (facen- 
dolo) amministrare da persone fidate e capaci; tempestivamente 
poi lo spenda, per l’ incremento del triplice bene. 

88. (3123). — Pur splendo la magrezza di quel principe 
che ha consumato il proprio tesoro a scopo di pietà: (pur lu- 
cente è quel magro quarto) della luna autunnale, * il cui resto 
è stato bevuto dagli dei. 

89. (4487). — Il senso piü certo della sapienza politica 
dice: « diffida pure di Brhaspati », però sia (il principe) dif- 
fidente come un mercante, * 

90. (6209). — Affidi i diffidenti; e in chi ha fiducia in lui, 
non troppo confidi: chi ottiene lu fiducia (del principe) diventa 
(la vera) sede della potenza reale. 

91. — Poichè sorgono ad ogni momento pensieri in rela- 
zione con le cose che si hanno da fare, (il principe) debbe, rac- 
cogliendosi, meditare continuamente sopra quelli al pari di uu 
yogin, * 


! Cf. Cay. I, cl. 18. 

* Leggo col Comm.: e pusyate caiva latà puspapradii yattuì », 

* Leggo col Comm.: < fisaktits >. 

t La luna designata dagl'Indiani anche col nomo d'Zndu (stilla) 
e di Soma, si considerava come il ricettacolo dell’ ambrosia o be- 
vanda degli dei detta appunto soma. 

5 Leggi: «jathà samvyavahüravün ». Cf. Gl'Ind. e la loro sc. 

d pag. 81, n. 1. 

* L'asceta o il contemplante il eni compito consiste di sot- 
trarre i sensi ad ogni influsso esterno e di raccogliere tutta l'at- . 
tenzione sulla essenza dell'anima universale o diman. 
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92. — ' Il principe che possiede dipendenti ubbidienti e 
contenti, ed è amabile nel parlare, e gode dell’ affezione del po- 
polo per il suo modo di condursi, ed affida il reggimento dello 
Stato a persone abilissime e fidatissime; per lunghi anni regna 
nel più fulgido splendore. К 

Qui finisce il quinto capitolo del Nitisára di Kámandaki 
cho s'intitola; « doveri del re e dei suoi dipendenti ». 


CAPITOLO VI. 


l. — Circondandosi il principe di gente esperta, ed egli 
stesso esperto nei negozi del mondo e nei precetti del Veda, 
rifletta attentamente sui (bisogni del suo) regno che consta d'una 
parte esterna e d' una interna. 

2. — La parte interna è la sua propria persona, l’ esterna 
si dice essere il popolo; ma poichè (re e popolo) vicendevol- 
mente si sostengono, vuolsi considerare (entrambi) come una 
cosa sola. 

3. — L’origine di tutti i membri d’un regno (ministri, 
tesoro, esercito, ecc.) viene dal popolo; però il principe con ogni 
impegno procuri di ben ordinare il suo popolo. 

4. — Se egli desidera il bene del suo popolo, deve custodire 
la propria persona: il dovere del re è la protezione (dei sudditi),* 
ela persona di lui è il mezzo per compiere tal dovere. 

5. — (Gli antichi) re simili & santi ríshi impresero una 
strage che fu giusta: peró il (principe) non si macula di peccato 
quando stermina i più tristi bricconi (del suo regno). 

6. — Il principe tutto intento a proteggere la giustizia, e 
per mezzo di questa accrescendo la ricchezza (del paese), puni- 
sca tutti quei cittadini che rechino disturbo. 


! Prima di questo gloka il Comm. ne inserisce un altro che 
suona: «udyogíd anivrttasya susaháyasya dhimatah | cháyevánu- 
gata tasya nityam gríh sahacáriyi ». 

* Leggo col Comm.: « riljiiah samraksanam dharmah ». 
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7. — È giusta quell’ azione che loda la gente nobile e ver- 
sata nelle sacre dottrine; quella invece che biasima, è detta 
iniqua, 

8. — Cosi il principe compiacendosi dell’ammonimento della 
gente virtuosa, distinguendo da ciò che è giusto I’ iniquo; pro- 
tegga debitamente il popolo e stermini quelli che gli sono av- 
versi, 

9. — Quei tristi favoriti del principe che o separatamente 
o unitamente recano jattura al regno, si sogliono chiamare. 
díisya (ossia furfanti che meritano d’ essere messi in gogna). 

10. — Cotesti furfanti incorsi nell’ odio invisibile o palese 
dell’ universale, il principe debbe senza indugio ammazzarli a 
mezzo d' una esecuzione segreta. 

11. — Il principe (cioè) deve invitare il furfante a com- 
parire in luogo segreto, e dietro a costui entrino uomini coper- 
tamente armati, con cui il re abbia preso accordi prima. £ 

12. — I custodi delle porte (allora) perquisiscano questi 
uomini che franchi si sono introdotti nell’ appartamento (del re); 
e costoro (scoperti) di avere indosso le armi, dicano apertamente: 
«fummo incaricati (da quei furfanti di uccidere il re) >. 

13. — In tal modo implicando nel disonore quelli che ne 
sono meritevoli per il bene dei sudditi, esaltando chi gli è 
caro, * estirpi il principe (quello che si domanda) la spina 
d' un re. 

14. (5125). — Come un sottil germe quando è nutrito e di- 
feso, apporta col tempo il frutto, così pure certamente il popolo, 

15. (1261). — * Sbigottisce con la pena acerba e si rende 
spregevole con quella blanda: però il principe infligga il castigo 
secondo merita (la trasgressione) senza propendere per nessun 
partito. 

Qui finisce il sesto capitolo del Nitisára di Kámandaki 
intitolato : « l’ estirpazione delle spine (d'un regno)». 

Caro Forme. 

' Leggo col Comm.: « Asañjiatáh ». 

2 Congetturo: «vinayan priyam utkarsam >. 

* Cf. Cap. II, 87. 
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A. PROPOSITO DELLA TRIGLOTTA BUDDISTICA 


— a= 


A pag. 89 del suo diligentissimo e meritorio lavoro sui 
Koça (Die indischen Wiirterbiicher = Grundriss der indo-ari- 
schen Philologie I, 3 B. 1897), il prof. Zacharine accenna alla 
« Buddhistische Triglotte, herausgegeben von Schiefner, St. Pe- 
tersburg 1869 », come ad un’ opera indipendente. Questa svista 
del chiarissimo lessicografo è solo da attribuirsi a ciò che que- 
sta Triglotta gli era « nur aus Anführungen bekannt »: ché 
altrimenti egli avrebbe letto nella stessa introduzione dello 
Schiefner come essa Triglotta non sia altro che una riduzione 
del moto .Lexicon pentaglottum (riduzione accorciata alla sua 
volta dalla Mahávyutpatti) nella quale il testo cinese e man- 
gese è stato soppresso, conservandosi solo il sanscrito (in let- 
tere tibetane), il tibetano e il mongolo. Ora il testo sanscrito 
è quasi identico a quello pubblicato dal Minayev nella parte 2° 
del 1° vol. del suo Buddiem: izsliedovaniia i materiali (Pie- 
trob. 1887), del qual libro lo Zachariae scrisse una notevole 
recensione nei GGA. 1888 p. 845-57. Dico quasi identico; perchè 
qualche rara variante non manca: e noterò qui, per amor di 
esattezza, queste poche divergenze (molte più sarebbero se si 
volesse tener conto delle scorrezioni frequenti nella stampa ti- 
betana della Triglotta) fra la Triglotta e il testo dato dal Mi- 
nayev, al quale i numeri rimandano: 

M 1,43 niragha T. niravadya (= Mahávyutp. 1,60 | (+= Mhvy) 
3,28 jalávanaddha — jalàbandha | 4,4 citánguli — vrttánguli 
(Mhvy. ha di seguito ci?e vr") | 4,6. vrttànguli — paryanguli | 
(= Mhvy) 499 adinagütra — ad&mba? (corr. adambha?) | 5,6 
*sam.... Geess (la lacuna si può completare con AMwy. 
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7,7) *samjfiana? | 18,15 anupalambha — alambha | 43,28 * avavà- 
da — napüdam (sic!) | (fra 49,2 e 49,8 la T. inserisce la parola 
tugita (4), che infatti non dovrebbe mancare) 53,9 mahaàma- 
hecvarüyatanam — mahecvaravasanam | 59,8 samagandha — ka- 
"rpagandha | 59,4 asama’ — akarna’ | 64,22 antahpuram — puram | 
65,92 cimghanakam — simghà | 70,20 lüha — küta | 

A meglio chiarire la relazione fra la Triglotta (respettivam. 
Pentaglotta) e la Mahdvyutpatti, porrd qui in fine l’ elenco dei 
capitoli della prima che corrispondono ad altrettanti capitoli 
della seconda, beninteso in forma quasi sempre accorciata, Ad 
altri forse riuscirà di identificare qualche altro dei pochi para- 
grati, per i quali manca qui la corrispondenza, 


DIE ML T25 M88 T49 M 156 
2 6 7 26 89 50 157 
8 17 97 40 51 158 
4 18 28 41 02 159 
5 7 29 49 58 160-61 
6 b 30 43 DA 162 
7 4 81 44. 55 101 
8 22 82 90 56 ae 
9 23 88 100 57 

10 89 34. 108 58 

1 91 85 106 59 

19 94 36 76 60 

13 88 37 78 61 "T 
14 69 88 80 6 117 
15 18 39 85 6 186 
16 15 40 87 64 188 
17 85 41 98 05 189 
18 87 42 94-5 6G 112 
19 45 48 See 67 104 
20 46 44. 62 68 — 
21 47 45 Se 69 254 
22 118 46 158 70 184 
23 54 47 154 11 187 
24 36 48 155 = = 


P. E. Pavorimr. 
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Eroine brammaniche in un novelliere giainico 


OSE 


Lianonimo Tesoro di racconti (Kathî-koga) tradotto dal 
prof. Tawney (London 1895 - Oriental Translation Fund N. 
8. IT) termina con il rifacimento giainico della famosa leggenda 
mahabhiratea del re Nala e della fedele Damayanti. Non a torto 
il Tawney pensa che « perhaps some readers will find the last 
story of the book the most interesting »; e certo non solo perchè 
vi ritroviamo i celebri personaggi del mondo brammanico, ma 
anche perchè essa « furnishes an admirable instance of the way 
in which Jain teachers improved popular tales with a view to 
edification ». In questo lavoro di rifacimento, o più spesso di 
travestimento, essi hanno avuto sernpoli sempre minori, e cac- 
ciando nel campo dei brammani hanno fatto prede sempre mag- 
giori. Da singoli eroi come Sagara, Bharata, Krsna, essi si sono 
gettati sull'intera epopea e si sono appropriati e personaggi ed 
episodi e a poco a poco (ma quantum mutatus ab illo!) l’intero 
svolgimento del poema. Così nacquero il Raimiyapa jaina ed i 
due rifacimenti del Mahabharata, uno in 18 sarga, l’altro in 25 
parvan, compresi nella List of the Strassburg Collection of Di- 
gambara Mss. del prof. Leumann (= WZEM, XI, p. 306). 

Ma prima di questi rifacimenti estesi e comprensivi ab- 
biamo, nei novellieri, singoli episodi e singole leggende. Di quello 
che troviamo in un altro Kathd-koga, non anonimo, ma compo- 
sto da quel Cubhagila-gani cui%il Klatt ascrive altre quattro 
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opere narrative, sono per noi particolarmente interessanti i rac- 
conti tolti dal ciclo mahabharateo. Di questo Kathakoca ha giù 
dato notizia il prof, Leumann nelle sue Notes al citato lavoro 
del Tawney, p. 240: ed egli stesso, con la sua inesauribile bontà 
e gentilezza, me ne spedi e lasciò nelle mie mani per alcuni 
mesi il ms. strasburghiano, perchè me ne giovassi per le mie ri- 
cerche di novellistica. Questa opera sarebbe, come egli dice, « well 
worth translating »; ma bisognerebbe per ció, oltre al presente 
ms, non sempre corretto, poter consultare anche quelli di Ber- 
lino e di Poona.' Ricordando che l'opera è divisa in due parti 
comprendenti ln prima una settantina di racconti di uomini ce- 
lobri nella fede giainica, e la seconda 87 racconti di famose 
donne, mi limiterò a estrarre dalla seconda e a brevemente illu- 
strare le novelle riguardanti le eroine del Mahabhîrata e del suo 
appendice Harivamca, riserbandomi a trattare di quella di Sita 
in un volume di Studi sul Ramayana a cui da tempo attendo e 
che spero di poter fra non molto pubblicare. 

Oltre alla novella di Davadanti (— Damayanti), Qubhacila 
ci narra quelle di Draupadi, di Kunti, di Devaki, di Rukmini 
edelle altre mogli favorite di Krsna: tutti nomi notissimi, Delle 
altre, né Subhadrá é la moglie di Arjuna, né Revati la moglio 
di Balarima, né Rohini una delle quattro Rohini brammaniche: 
ma si tratta di pie donne giainiche omonime, come giainici 
sono i porsonaggi degli altri racconti. Non ci fermeremo sul 
primo, sufficientemente illustrato dalla versione del Tawney; 
tanto più che il racconto di G'ubhacila è molto e ripetutamente 
accorciato rispetto a quello del KathdXosa anonimo. * Vediamo 
invece che cosa diventino nel pio novelliere gininico, che com- 
pose il suo libro nell'anno samva£ 1509, le grandiose. e graziose 
figuro di Draupadi, Kunti, Devakî e Rukminî. 


1 Per un ms, appartonente al Deccan College cfr. Studi ita- 
liani di filol. indoir. II p. 54-55., 

* Nella lista dei Mss. de l'Extra-Siddhünta nolla Nazionale di 
Firenze, compilata dal prof. F. L, Pall, è registrata ancho (IV 15) 
una Damayanti-kathü ; ma, come ho verificato, non si tratta di una 
< recension jaina» di questa novella, bensí della nota campi di 
Trivikramabhatta, 
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DRAUPADI 


Della leggenda di Draupadi s'impadronirono i Jaina assai 
per tempo. Essa si trova già riprodotta, se pur tale parola si ad- 
dice alla forma in cui la ritroviamo quivi, in uno dei piü an- 
tichi testi canonici, la Nayadhammakaha (Jiàtadharmakatha), 
capit. XVI; ne ha dato un ampio sunto il prof. Leumann, nel 
sno importante lavoro « Beziehungen der Jaina-Literatur zu 
andern Literaturkreisen Indiens » (Leiden, Brill 1885, p. 78-85). 

Il nostro narratore trovava in tale antico racconto un mo- 
dello, eui egli peró non ha servilmente copinto; e per quosto 
dobbiamo brevemente riassumere la sua redazione, che appare 
nell' insieme come nn accorciamento di quella canonica (cosicchè 
qualche passo di Cubhacila male s'intende senza l’aiuto dei Ino- 
ghi corrispondenti nella Naya°), benchè egli abbia agginnto an- 
che la narrazione della vita terrestre di Sukumüliya (Sukumü- 
rika) e dell'esistenza a questa precedente da essa condotta sotto 
il nome di Nigagi. Altre piccole differenze noterà da sè l'at- 
tento lettore. 

— (Ms. fol. 2173, 4). A Drupada, re di Kampilya, nasce 
nna figlia cui ogli chiama Draupadi. Quando essa è in età da 
marito, * egli decide di invitare i principi ad una gara di arco: 
il vincitore sposerà la bellissima Draupadi [tatas tadā rājñoktum: 
yo ridhivedhah sidhayisyati, sa mamemüm putrim parinesyati *]. 

— Fra i convenuti si trovano Yudhisthira, Arjana, * Bhima, 


1 Qui, come spesso in simile contosto, è inserita una strofa 


- pracrita: le figlinole sono sempre causa di pensieri e di affanni al 


babbo, prima e dopo il matrimonio: jammain tie sogo | vaddhan- 
tio (vi) vaddhae cintà pariniüe dando | juvaipiya dukkhio niecam. | 

* E) notevole che in. Hemacandra, lessicografo jaina, « rüdhü- 
vedhin » è appunto epiteto di Arjnna. 

3 Così legge sempre il nostro ms.:e sappiamo da altri esempi 
(Davadanti per Damayanti, ecc.) che i Jaina storpiavano volentieri 
i nomi brammanici, certamente anche, come suppone il Tawney 
(op. cit. p. XXT) « to render the borrowing less obvions ». 
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Nakula e Sahadeva, i cinque eroi Pánduidi. Arjana solo vince 
la prova: ma quando Draupadi gli getta al collo la simbolica 
ghirlanda, questa cade anche sul collo degli altri quattro fratelli, 
A togliere il re Drupada dall’imbarazzo [bhñyo bhúyah Drupado 
bhüpo jagau: kim karisyate? mila: tn pancinim api kanthe 
papiita!], sopraggiunge un asceta [cürana-cramano] il quale, 
(fol. 217°, 1) narrando all'assemblea le nascite anteriori della 
principessa, dimostra che in quel fatto della ghirlanda è da ve- 
dere l'effetto del karman, per il quale Draupadi sarà la moglie 
comune dei cinque Pündnidi. Ecco, per sommi capi, quel che 
narra l'asceta: 

— Vivevano una volta in Campi tre fratelli, brammani, 
Somadeva, Somabhüti, Somadatta, le cui respettive mogli si chia- 
mavano Nügaeri, Ratibhütacri, Yajfiacri. A turno esse prepara- 
vano il pranzo ai loro mariti. Un giorno capitó in quella casa, 
elemosinando al termine di un digiuno di un mese, l'asceta Dhar- 
maraci, discepolo di Dharmaghosasüri. Nàgacri, allora occupata 
in cucina, avendo a noia i frati [yatidvistayá], diede a Dharma- 
ruci un cetriolo inacidito (fol. 218%, 1). In punizione di tal pec- 
cato, morta, precipitò nell'inferno; rinacque come pesce; tornò 
nel 7° inferno; fu di nuovo pesce; ripiombò nell'inferno; 
e così per sette volto alternativamente, finchè fu concepita 
come figlia di Subhadrî, moglie del mercante Sagaradatta, 
della città di Campá [Nágagri.... mrtá narake yayan, tato(ma) 
tso' bhüt, tatah saptame narake yayau, tato' pi minas, tato” pi 
narake gati: evam saptaváre narakagamanam matsabha vodbha- 
vanam vübhüt tasyáb, evam bahulaván bhrüntvà.... Nügagri- 
jivag Campiyám Sagaradatta-gresthinnh | Subhadrá-patni-ku- 
ksav avatatàra]. 

— Le fu posto nome Sukumiriki, © la chiese poi in isposa 
il negoziante Jinadatta, che venne con lei ad abitare in casa del 
suocero. Ma per essere essa rimasta per tante volte e per tanto 
tempo nell'inferno, il corpo di lei aveva conservato un tal calore 
che il povero marito, fin dalla prima notte delle nozze, l’abban- 
dona e se ne torna a casa sua [Sukumürikayà saha yivad . 
rütrou gayyàyim вира, tivat tasyî jvalat-Khadirangira-tulya- 
deha-sparcîm jhütvà Jinadatto [il ms. per errore Sügaro!] 
vairàgya-vin jitas tasyîm.tatas tim Sur suptàn muktvà 
svagrhe gatah]. 
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— Invano, a confortare la figlia piangente, il suocero lo 
prega di tornare da lei; egli rifiuta energicamente: 


Piuttosto in mezzo al fuoco mi vo’ precipitare, 

nell’ onde dell’ oceano piuttosto vo’ affogare, 

che a quella tormentosa mia moglie ritornare. 

Come un carbone acceso bruciare ancor la sento, 

non posso starle accanto neppur per un momento 
[praviçāmi jvalaty agnau, majjāmi jaladhau punah 
na punar gehinin enàm ¢raye’ ham duhkhadayakam! 
asyah patnyá vapulsparco "ngáratulyo "sti nirbharam 
tenásyàm antike sthütum cakyate na mayà manág |. 


— Allora il padre si dà attorno per trovare un altro marito 
alla figliuola; ma anche il secondo sposo, dopo la prima notte, 
fugge. Cosi fanno un terzo ed un quarto. 

Sigaradatta pensa quindi di farla sposare da un mendicante, 
che egli fa rivestire e profumare. Ma anche quel mendicante ahb- 
bandona la bella fanciulla e riprende la sua ciotola da elemosine, 
ripetendo anch’ egli: « meglio buttarsi nel fuoco che toccar la tua 
figlinola! » [tam rankam karpiîravasitàmbupraksalitànga-vana- 
vidhabhüsanabhüsitam kytva, svaputri tasmai datta.... punah 
kbarparam jagrîha rankal.... ranko "vág: agnipraveco varyab, 
nà punar asyás tava putryáh sparcah]. 

— Comprende allora il padre che quella sventura è frutto di 
colpe commesse in un'esistenza anteriore: poichè 


Torna e ritorna il sole in cielo erraudo; 
l'onesto se ne va limosinando 

e lo stolto vediamo fortunato: 

tutto quaggiü dipende dal passato. 


Onde esorta la figlia alla devozione ed alle opere pie, per di- 
struggere i malefici effetti dei peccati prima commessi. Sukuma- 
riká entra in un convento, (fol. 219*, 3) Un giorno, stando essa in 
un giardino, vede passare una cortigiana, circondata da non meno 
di cinque adoratori: in grembo ad uno essa aveva posata la testa 
per dormire; un altro le poneva una ghirlanda di fiori sul capo; 
un terzo le porgeva una pattrabitika (ventaglio?); un quarto le 
reggeva l'ombrello aperto, un quinto finalmente tasya ange vi- 
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{ qrámanám kurute sma. Al vedere quella cortigiana, la puvera 
Sukumárikà sospirando esclamò; « Lei felice, che ha cinque uo- 
mini al suo comando! ed io non ebbi nemmeno un marito che 
non mi abbandonasse! deh possa io, in premio di questa mia pe- 
nitenza, essere in un'esistenza futura moglie di cinque mariti! 
[bhaveyam pañcabhartrká] >. 

-- In virtú di tale nidána* essa, dopo un'esistenza divina 
di 9 palyopama (— 90 miliardi di anni) nel cielo Saudharma, 
rinaeque infatti come figlia di questo re Drupada; ed essendo la 
ghirlanda da lei gettata caduta sul collo dei cinque Pünduidi, 
essa devo divenire la loro comune moglie ». 

— Così terminò l’asceta il suo diro e molti dei presenti si 
convertirono alla fede del Jina. Draupadi intanto se ne parti 
coi suoi mariti, e fu convenuto che ciascuno la tenesse con sè 
a turno per un giorno. * Una volta Draupadi se ne stava nel 
ginecco, guardandosi nello specchio, allorquando sopraggiunse 
il maligno asceta Nirada; essa non se ne accorso e non si voltò 
nemmeno, (fol. 219", 1) Infiammato di sdegno, Nîrada si reca 
da Padmottara, re di Sthavarakankapurî e dinanzi a lui celebra 
la bellezza di Draupadi: « in tutto il tuo gineceo non v’ è donna 
bella come lei ». Padmottara è preso dal desiderio di Drau- 
padi e si rende propizio un genio [ekam devam àrüdhya], il quale 
la rapisce e glie la conduce, Ma invano il re la supplica e la 
scongiura: essa resta inflessibile nella sua onestà. Dopo la spa- 
rizione di Draupadî, i Pinduidi si raccomandano a Kysna: que- 
sti, saputo il fatto da Narada stesso, allestisce un grande eser- 
cito, passa il mare ed assedia Padmottara. Kysna, assunta la 
forma di Narasimha [Na° hartipam krtvî], scuote le fortificazioni 
con un tremendo terremoto. (fol. 2202, 1) Il re spaventato implora 


1 Ricorda il motto: yîù matil sù gatil. Presso i Jaina ciò vale 
spocialmente del desiderio concepito in punto di morte, desiderio 
che si realizza nella successiva esistenza. Cfr. Biihler,Ueber die in- 
dische Sekte der Jaina, p. 8. 

* Tato Draupadi paficabhih Pandavair virikeja svasvadine 
bhoktavya, tasmin dine ninyenigantavyam., È notevole che il raf: 
fazzonatore jaina abbia conservato questo particolare, qui di nessun 
valore, mentre nel Mahibhirata (I 218, 5-85) serve a motivare le 
avventure di Arjuna nel dodicenne esilio, 
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il perdono di Krsna, riconosce i propri torti e restituisce Drau- 
padi [« mayà müdhyam ca krtam ca prathamam yad Draupadi 
hyta: dvitiyam maudhyam maya krtam bhavati saha yuddham 
kurvatà; mamopari krpám kuru, Draupadim angikura; uttama- 
nam pranamatah kopo na bhavati »] Essa coi mariti compie 
molte opere pie, finché, consacrati re i loro figliuoli, prendono 
tutti la diks&. Draupadi pratica l’ascesi sul santo monte (/a- 
trumjaya; morta, gode beata nel 5° cielo. Di là tornerà per 
breve tempo sulla terra e raggiungerà poi la liberazione finale. 


KUNTI 


(fol. 214*, 6) La nobilo donzella amante del Sole, la ver- 
gine-madre di Karna, la coraggiosa eroina del Mahabharata, 
non è più che un’insignificante figura nel travestimento aftil- 
biatole dai narratori jaina: i quali fanno Kunti e Mādrī so- 
relle, fanno nascere Karna da Pindu e non dal dio Sürya, ed 
attribuiscono pure a Piindu la vera paternità di Yudhisthira, 
Bhima ed Arjuna, concedendo solo che prima di concepirli, 
Kunti vide in sogno respettivamente il dio Dharma, il dio Vàyu 
e il dio Sürya (non Indra!). Basterà quindi che ci fermiamo, 
come fa il narratore, sugli accessori, invece che sull’aziono prin- 
cipale così ridicolmente deformata. 

— Il re Pandu, di Hastinigapura, trovò in un bosco un 
tale che dipingeva una figura di donna [nrpas tam prati prüha: 
kim atra phalake vidyate? tenoktam; strirüpam asti phalako. 
dargit(am tasm)ai. ràjà nàrirüpam adbhutam viksya dadhyau 
ciro dhünayann iti: « aho sarvángasaundaryam....» ityádi: asyah 
striy& yo varo bhavisyati sa dhanyah !]. Pándu al mirare quel- 
l’immagine resta incantato; saputo che è il ritratto della prin- 
cipessa Kunti figlia del re di Çauryapura, compra il quadro e 
non se ne stacca. Un altro giorno incontra nel medesimo bosco 
un vaidyeça, ferito da molte freccie e mezzo svenuto. Un genio 
(vidyadhara) gli aveva rapita la moglie e lo aveva poi cosi mal- 
trattato. Pandu lo ristora e lo guarisce delle ferite: in com- 
penso ne riceve due erbe magiche, in virtù delle quali potrà 
farsi trasportare dovunque gli piacerà, ed un sigillo che gli as- 
sicura il compimento di ogni suo desiderio. 
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In questo mentre anche Kunti aveva veduto un quadro con 
l’immagine del re Pandu e se ne era tanto invaghita che, di- 
sperando di averlo come sposo, si accingeva ad impiccarsi. 
(fol. 215", 1) [bhartrdurlabhatam jhatva Kunti svam hantum 
gale раса badhnati priha: «...asmin bhave yadi Panduh 
kánto me nábhñt, tarhi agretane' pi bhave patir esa bhüyan 
mama» yivad 1681 vadanty itmánam adhastát muñcati Kunti, 
tavat Pindur mudraprabhîvi(t) tatràgatya, galapicam chittva 
práha: má maranam kuru! aham Pindur asmi]. 

Ma in quel momento, in virtù del sigillo magico, soprag- 
giunge Pündu. I due si sposano segretamente, col rito gan- 
dharvico. Saputo che Kunti è incinta, Pandu ritorna alla pro- 
pria città. La principessa partorisce un bambino, che vien po- 
sto in una cassa metallica e affidato alla corrente del Gange. 
La cassa si ferma nelle vicinanze di Hastinigapura: un coc- 
chiere la trova e l’upre; e vedendo che il bambino dormiva con 
l'orecchio (Karna) appoggiato alla mano, chiama quel bambino 
Karna '. [.... nicithe kîimsyapetiyim ksiptvî, Kunti бата Бата 
Gangápraváhe praváhayámisa, kramát si peti Hastinigapure 
gatá, sütasürathinà svagrhe nitá. karna-párqva-datta-hastam 
bálam dystvá Karna iti nima dattam|. 

Poco dopo il re Andhakavysni, accorgendosi del languore 
di Kunti innamorata, le concede di sposare Paudu. Da questo 
matrimonio nascono Yudhisthira, Bhîma e Arjuna. Dopo un 
certo tempo Pina, consacrato re il figlio maggiore e presi і 
voti, passò all’altra vita [Panduh .... vratam grhitvà svargam 
gatalij. I figli e Kunti abbracciarono la fede giainica presso il 
santo Nemigvara, Le loro gesta si raccontano estesamente al- 
trove | Pindavinim rüjyagamanapráptyadisvarüpam vistarüd vak- 
tavyam a(nya)tra; col qual anyatra si allude certamente al 
Neminátha-Caritra]. 


' Tale etimologia dev'essere stata escogitata dai Jaina, poichè 
di essa non trovo traccia nel Mahàábh., almeno nei due luoghi di 
cui ho ricordo. Il Mbh. I 111, 81 e III 810, 88 (cfr. III 810, 13) de- 
riva infatti il nome da K RT «tagliare > per l'incredibile gene- 
rosità con cui l'eroe tagliò via dal proprio corpo la corazza e gli 
orecchini per offrirli, ancora umidi di sangue [tathaivürdram], in 
dono ad Indra travestito da brammano. Da tale atto venne all'eroe, 
prima chiamato Vasuseya, il nome di Karya. 


[9] Eroine brammaniche în un novellicre giainico 97 





Il racconto termina con la solita chiusa stereotipata: l’a- 
scesi dei fratelli e di Kunti, la devozione al (/atruîjjaya ed il 
conseguimento della liberazione finale, per effetto della totale 
estinzione del karman [....paficipi Paindavih Kuntiyutah sar- 
vakarmayimuktá muktim yayul, Draupadi tu paficamam kalpam 
(v. sopra) yayau]. ` 


DEVAKI 


Nella cit. op. Beziehungen eto. il Leumann ha reso conto 
di una leggenda della Jnàtüdbarmakathü cap. XIV, ritenendo 
che in essa sia, benché ancora in germe, da ravvisare il pro- 
totipo di quelle leggende intorno alla nascita di Krsya, che 
hanno assunto forma stabile e completa nel Bhagavatapurana 
e nel Harivamga, e che costituiscono un interessante parallelo 
al racconto evangelico della strage degli innocenti. La narra- 
zione di Qubhacila non ci richiama, come per quella di Drau- 
padi, allantico testo canonico, ma ai racconti purünici, o non 
ha quindi per noi speciale valore. Potremo solo rilevare che in 

. questa redazione giainica la strage dei figli di Devaki e Va- 
sudeva è motivata da una maledizione scagliata dall'asceta A- 
timuktaka, fratello minore di Kamsa, contro la propria cognata 
Jivayacü. Ecco precisamente come: 

Durante le feste nuziali di Devaki e Vasudeva, capitò 
colà, per rompere il digiuno [piranirtham] l’asceta Atimuktaka. 
(fol. 216%, 15) tadà Kamsa-priyà Jivayacà mada-püna-mattà 
nrtyam kurvati Atimuktakam ágatam dystvá kanthe vilagya 
munim prati priba: bho devara! varam jitam yad adya evam- 
vidhe avasare tvam ñyãtaļ ! ehi, udyamam kura, ñvàm nrtyüvah 
.... 0vamvidho' vasaral punar na labhyate! Allora l’asceta offeso 
maledice Kamsa ad -essere ucciso dal figlio che nascerà da De- 
vaki. iti munivacah crutva Jivayagá sadyo galitamadábhavat, 
Kamsüya tad vrttintam proktam patnyà rahasi. 

Per il seguito della narrazione, dopo la fuga di Vasudeva 
e Devaki, si rimanda al Némináthacaritra: poichó da Neminà- 
tha ricevé Devaki lViniziazione. Del resto anch'essa, cri-Jina- 
dharmam pálayitvà....svargá(ya).. jagüma. tatac cyutvà, mrtya- 
bhavam prapya, kormaksayün muktim yasyati. 

Giornale della Società Asiatica italiana, — XIM. 1 
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RUKMINI 

È noto che, secondo il Mbh, (II 86, 30 - 45, 27) Cigupála 
fu ucciso da Krsna durante il ràjasîiya di Yudhisthira, per le 
ingiurie scagliate da quel principe contro il divino alleato dei 
Panduidi. L'ultima di queste ingiurie (II 45, 15-19) si riferisce 
al ratto di Rukmini. Poco differente dall’epica è la narrazione 
giainica, nella quale però Gicupàla è ucciso da Krsna mentre, 
insieme a Rukmin, insegue il rapitore della propria fidanzata, 
Qui pure Rukmin ha salva la vita per le preghiere della sorella 
[vādhu-vacanăn mukto'si: gaccha jivitam l&tvà]. Ma l'amore di 
Krsna per Rukmini ed il conseguente ratto sono motivati 
dal novelliere giainico con la solita storiella di Narada offeso, 
precisamente come abbiamo veduto avvenire nel racconto di 
Draupadi. Ecco il principio: s 

(fol. 225°, 8) Dvárivatyám Kysno rajyain karoti sma, anyada 
Nürado bhraman kelikutühali Hari-mandiram abhyagit. Harih 
katipadin sammukham gatvi munim nanima. tatra sthitva kyanam 
kridalolah guddhàntam iyavin munih. tadi Satyabhimayi va- 
danam viksyaminayà Narado na namaskytah. kruddho Narado 
vyomamargena Kundinapuram gatah. Dinanzi a Rukmini, so- 
rella di Rukmin, loda siffattamente i pregi di Hari, che la 
donzella se ne innamora. Allora il maligno Narada, dipinta la 
bellissima immagine di Rukmini, vola da Kysna e glio la mostra. 
Anch'egli fieramente si innamora di lei e dice a Nàrada di vo- 
lerla in isposa. Munir Sha: maya tvayy anurigini bhycam kyta- 
sti: diitam tatra presya margaya tim tvam: tathaham karisye 
уай tava priyé bhavisyati: viciro na kartavyah. Krsna spe- 
disce subito un messaggero a Rukmin che peró ricusa, essendo 
la sorella già stata promessa a Gicupila. Allora Kysna decide di 
rapirla, e colla complicità della zia di Rukmini, mette ad ef- 
fetto il sno disegno. 

La conclusione del racconto è questa: 

Krsna, sposata Rukmini « gandharvavivahena 5, le fa 
prendere la forma di Laksmi e la fa sedere sul trono; Satyabhü- 


! Veramente qui abbiamo un caso di migraviviha (gúndharva- 
rilkgasa), come ѓа notare anche Nilakaytha ad Mvh. I 78, 18. 
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mà ele altre mogli, credendola Laksmi, le si prostrano. Essa 
allora riprende la sua forma. Satyabh&mà si sdegna contro Krsna, 
che cerca, ma invano, di placarla. tatah kruddha Satyabhama 
svagrhe yayau . evamsarvasu bha(r)ya(su) Rokminim mukhyám 
krtva rajyam karoti sma. q@iNemi-par¢ve dharmam crotum gata 
tada tatra prabhuproktam jivadayamayam dharmam crutvà Ruk- 
mini diksim lalau.... kramat ksinakarmi Rukmini muktim ja- 
gáma. — Alla storia di Rukmini segue quella delle altre 7 mogli 
favorite (agramahisi) di Krsna: della quale storia però non si 
ha qui che un magro compendio, giacchè siamo rimandati, per 
la narrazione dettagliata di ciascun matrimonio, al solito Ne- 
minátha-caritra: Dvaàrikiyim puri Vasudeva-putrah gri-Krsnas 
trikhandadhipo nyîyfidhvanî prthivim papila. tena gri-Krsnena 


Padmáyati 
Gauri 
Gandhari 
Laksmaná 
Susimà 
Jambuvati 
Satyabhama 
Rukminy 


суас он фо шю н 


-abhidhá astau rajaputryo mahámahotsavapürvam prthag pari- 
nitá astan agramahisyah krtah Krsnena; etásim parinayasva- 
rüpam vistarat gri-Neminatha-caritre jiieyam.... Capitato il 
santo Nemi a Dvàárikà e tenuta una predica, Krsna e le sue 8 
consorti si convertirono e raggiunsero via via la liberazione 
finale. 


P. E. Davos, 
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Nei Vedische Studien YI p. 819 il prof. Pischel ha raccolto 
diversi passi in cui si accenna ad un sistema tenuto dai cac- 
ciatori per impadronirsi delle gazzelle, allettandole cioè col 
canto ed uccidendole mentre restano immobili ad ascoltare: 
« harini hi gitarasiká bhayanti» come nota un commentatore. 
A quei passi é da aggiungere Pañcatantra 1 182— Ind. Spr. 
8998: parnacabdam api crutvà trasyanti harin&g ca ye |te' pi 
затта іта. badhyante lubdhakaih pacya sarvada — dove alla 
traduzione «mit Hilfe von sanften Mitteln» à certamente da 
preferire l’altra « durch Gesang » accennata nel PW. (s. v. 
süman 2. 3). Importante ó anche uno cloka di Hemacandra ( Yo- 
gacastva ed, Windisch, IV 32): harino harinin gitim akarnayi- 
tum udvarah | akarny&' krstacapasya yàti vyadhasya vedhatàm || 
come quello che fa parte di uno schema tipico in cui l’elefante, 
il pesce, l’ape, la farfalla e la gazzella sono altrettante imma- 
gini della rovina prodotta dai cinque sensi: ofr. il Nitisára di 
Kamandaki I 40-41 e le due strofe analoghe da me riportate 
negli Studi italiani di filol. indo-iranica Il p. 42-48. Inoltre fra 
le molte strofe in elogio della musica nella Madhavanalakathi 
(Transactions of the Ninth Congress of Orientalists I 480 segg.) 
due o tre (probabilmente connesse con qualche kathā) si rife- 
riscono all’argomento in questione: harati harinacittam, ka kath& 
cetananàm (p. 431)— harina jànanti gunàn | vane vaseüna giya- 
mahimmyam || tinam vi a n'atthi dhanam | jivam vahassa ap- 
panti (p. 434-35)— vühassa giem&ne | iminá harinena jiviam dat- 
tam || dhanno kuranganáho | Balikanno jinniyo jena (p.436 str.49) 
—Non mancano novelle in cui ricorra tal motivo. Nel 24° rac- 


+ 
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conto della Purusapariksá si narra come nascesse una disputa 
fra i cantori del re Udayasimha di Goraksapura ed un cantore 
per nome Kalanidhi, venuto dalla provincia di Tirabhukti. Te- 
mendo che i giudici indigeni si mostrino parziali, quelli pro- 
pongono di gareggiare nel canto dinanzi alle gazzelle, poichè esse 
sono conoscitrici della musica. Ma Kalánidhi: « Lo gazzelle sono 
bestie appassionatissime per il canto: qualunque sia la musica, 
andranno in estasi; se dobbiamo prendere per giudici delle bestie, 
prendiamo i bovi. Quel cantore le cui melodie faranno dimenti- 
care ai bovi il bisogno di mangiare e di bere, sarà il vinci- 
tore». Fatta in tal modo la gara, vince Kalànidhi. 

Anche gli scrittori drammatici sfruttano questo motivo, sia 
in descrizioni, sia in similitudini, Come locus classicus è certa- 
mente da rammentare la scena del 1° atto del Nāgânanda (ed. 
di Poona, 1898 p. 8-9) in cui Jimūtavahana ed il vidüsaka, ac- 
costandosi al tempio di Ganri presso al quale Malayavati suona 
la vinî, si accorgono delle gazzelle che stanno a sentire, esta- 
siate, la musica. Dice il vidisaka: « Oh amico! guarda un po’ 
queste gazzelle che pare stiano ad ascoltare, col collo alquanto 
piegato, coi bocconi d'erba appena masticata che cascano git 
dalla bocca immobile, coll’orecchio alzato e intento, con gli oc- 
chi socchiusi dal piacere!» [bho vaassa! kim Khn ede isi-valia- 
kandhará niccala-muha-nissaranta-dara-dalia-dabbha-kavalá sa- 
munnamida-dinn-eka-kannà suba-sammilida-loaná ñamnantá via 
hariná lakkhiandi!»] Ed il náyaka risponde: « Oh amico, ta hai 
osservato benissimo! poiché infatti— queste gazzelle, colle mem- 
bra piegate (in direzione del suono), frenando il rumore della 
masticazione dei bocconi di erba stanti fra i denti, ascoltano il 
canto dai versi dolci e chiari, mescolato, quasi come col sussurrio 
delle api, col suono delle corde della lira risuonante nelle com- 
binazioni di basso e soprano, e (nel qual canto) appaiono ma- 
nifesti i gamaka per il (retto) raggiungimento degli sthana (i 
tre luoghi di produzione del suono vocale)». [sakhe! samyag 
upalakgitam, tatha hi: 





t Non ho il testo sanscrito, ma solo la versione bengalese, un 
po’pi diffusa, del pandit Vidyipati, stampata a Calcutta sana 1258 
sila; il racconto è a pag. 99-102. 
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sthina-praptya dadhanam 
prakatita-gamakam 
mandratàra-vyavasthà — | 
nirh(r)idinyá vipañeyá 
militam . ali-rute — 

néva tantri-svanena | 

ete dantántarála — 
sthita-trna-kavala- 
echeda-cabdam niyamya | 
vy&jihmángah kurangah 
sphuta-lalita-padam 
gitam ákarnayanti.] 


Se cerchiamo nel Kathāsaritsāgara, troveremo cho a questo 
luogo corrispondono i versi 40-42 del XC° taranga: 

« Quivi capitò una volta, nel vagare, Jimiitavihana, a ve- 
dere il tempio della dea Gauri, posto dentro il boschetto. E 
scorse colà una bella fanciulla, che si accompagnava sulla viná, 
mentre, circondata dalle amiche, era tutta intenta a propiziarsi 
. la dea montanina. Le gazzelle, nell’ascoltare il suono soave della 
vipá e del canto, stavano immobili, come vergognosa per aver 
veduto la grazia degli sguardi di lei (accorgendosi cioè che gli 
occhi di lei superavano in bellezza i propri)». ' 


[ekada catra sa bhrimyan vivecòpavana-sthitam | 
drastum áyatanam devyá Gauryá Jimitaváhana) || 
tatrópavinayantim ca dadarea vara-kanyakàm | 
sakhi-janánvitám Caila-tanay&rádhanódyatàm || 
ükarnyamána-samgita-maüju-vináravàm mrgaih | 
dysta-locana-livanya-lajjitair iva nigcalaih || ] 


Dei due luoghi nel 1” 1, della Kadambart, cui gli’ editori 
indiani del Nágánanda accennano come a paralleli, il primo 
non si riferisce alle gazzelle, ma al cavallo Indriyudha [un- 
mukta-kavalena nigcala-gravana-putena tan-mukhibhiitenéndri- 
yudhena prathamam ákarnitam gita-cabdam]; mentre nel se- 
condo, in cui la situazione è perfettamente identica a quella 
del dramma, Bina, col solito suo fare esagerato, ha aggiunto 
alle gazzelle tutte le bestie del bosco [atimadhura-gitàvakrstair 
dhyánam ivábhyasadbhir niQcala-karna-putair mrga-varáha-và- 
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nara-varana-carabha-simha-prabhrtibhir vana-carair übaddha- 
mandalair àkarmyamána-gitànuviddha-vipafici-ghosám]. Quanto 
alle similitudini, basterà ricordare la scena del Maálevikógni- 
mitra, in cui la gelosa Irivati dice al re, scoprendo l’amore di 
lui per Malavikî: « Oh nomini di cui non ci si può fidare! te- 
nendo per vere le tue parole ingannatrici, non mi accorgevo 
delle tue offese, come la gazzella, col cuore rapito dal canto del 
cacciatore (va incontro alla morte)» [avissasaniî purisî! attano 
vafcana-vaanam pamünikaria akkhittae vüha-jana-gida-galida- 
cittée via haripie edam na vinnàdam; ediz. Bombay 1890 p.59 
ed, Tullberg p. 40]. 

Noteró infine come in alcuni scritti buddistici edificanti 
si rappresentino le gazzelle come attratte dal suono delle pro- 
ghiere dei monaci, quasi musica dolcissima; così nel 41° rac- 
conto della Rasavahinî (cfr. Giornale XI p. 58) viene efficace- 
mente descritta una gazzella nell'atto che immobile, col collo 
allungato e gli orecchi ritti, ascolta estatica il suono dei sacri 
sermoni: ath'eko migo tattha...gacchànto, tasmim assamapado 
dhammasavanatthiya ghutthasaddam sutvi, pasiritagivo, uttun- 
gakanno, anikkhitta-dakkhinapido, dhammakathikassa sare ni- 
mittam ganhitva atthisi. 


P. E. Pavon. 


PRODOTTI COREANI ' 


nemer a 


Nella lista dei nomi geografici coreani pubblicata nel 
precedente volume del Giornale della nostra Società Asiatica 
fu detto che l'opera 3t 5 £5 3€ dalla quale era tolla, 
segnava i prodotti speciali di ogni Prefettura e che questi, 
a ovviare frequenti ripetizioni, sarebbero stati raccolli in uno 
studio separato. 

Per ciò vede ora la luce il seguente elenco di prodotti 
della. Corea colla indicazione delle provincie e prefetture nelle 
quali si trovano. 

Nelle varie opere relative agli animali, piante e mine- 
rali della Cina, che è stato possibile consultare e che sono 
quelle registrate qui sotto, se talvolta è fatto menzione del 
Giappone, non è mai indicata la Corea; e quindi, se qual- 





1 Studi coreani già pubblicati: « Leggende e racconti popolari 
della Corea», in Nuova Antologia, 18995; « Materiali per la storia 
degli antichi stati coreani», in Rendiconti della R. Accademia dei 
Lincei, vol. V, fasc. 1; « Materiali per la geografia della Corea s, 
ib, vol. V, fasc. 9; « Notizie generali della Corea », ib., vol V, 
fasc. 5; « Nomi di sovrani degli antichi stati coreani e tavola cro- 
'nologica delle dinastie Sil-la, Ko-ku-ri, Püik-ce posteriore, Ko-ri 
e della regnante Cio-sen », in Giornale della Società Asiatica Ita- 
liana, vol. XI; « Nomi geografici coreani, ib., vol. XII. 
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che nome di prodotti della penisola è noto al pubblico euro- 
peo, mai è stato sinora accompagnato da caratteri cinesi. 
Anche il Klaproth nell’ Apergu général des [rois royaumes non 
ha ereduto necessario di completare la identificazione da lui 
fatta dei prodotti posti in fine alla memoria del Reame di 
Corea coi segni gralici cinesi. Perciò è sembrato utile di fare 
seguire alla lista dei prodotti speciali dali dal nostro autore 
quella del Klaproth, copiandola, però, dalla grande opera di 
geografia dell'impero cinese compilata negli anni Kien-lung 
della dinastia presente (Ki — Жж). 

La identificazione non è sempre sicura ¢ talvolta manca 
assolutamente; ma ciò trova senza dubbio piena giustifica- 
zione presso tutti quelli che a tale genere di lavoro si sono 
applicati o che solamente hanno consultate opere dove è stato 
tentato di sostituire ai nomi serilli con caratteri cinesi i cor- 
rispondenti europei. : 
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ABBREVIAZIONI 


DELLE OPERE CONSULTATE E CITATE 


Cat. 


се. 
et. 
Cg. 
def. 
dei, 
DI. 


G. 
H. 


ito, 


Kh. 
Kl. 


M. 


Special Catalogue of the Chinese Collection of exhibits for the 
international fisheries exibition, London, 1883. Imperial Ma- 
ritime customs, Miscellaneous series, n. 11, Shanghai, 1885. 

Ж ЇЙ Ж ОД dizionario cinese coi suoni scritti, secondo 
la pronunzia e con alfabeto corenno. 

Dictionnaire alphabétique chinois-f'raugais de la langue man- 
darine vulgaire, pav A. M. H. 

The Chinese Commercial Guide, by S. Wells Williams, Hong- 
kong, 1868. 

Dictionnaire coréen-francais, par le Missionnaires de Corée, 
Yokohama, 1880. 

A concise dictionary of the Corean language, by Horace 
Grant Underwood, Kelly & Walsh, Shanghai, 1890. 

Doolittle. — Vocabulary and lHand-book of the Chinese lan- 
guage. 

Giles, Chinese-english dictionary. 

A Japanese-english dictionary, by J. C. Hepburn, 4 ed. To- 
kio, 1888. 

K i — Hi xb Geografia completa dell Impero cinese, 
pubblicata verso la metà del secolo scorso. 

HE EE 5E d Dizionario compilato negli anni k'ang-hsi. 

Aperçu général des trois royaumes, traduit de l'original japo- 
nais-chinois, par G. Klaproth, Paris, 1892. 

Nocentini, « Materiali per la storia degll antichi Stati co- 
reani», Accademia dei Lincei, vol. V, £. 1, Roma. 


MM. Mesny's, Chinese Miscellany. 
WW. A syllabic Dictionary of the Chinese language, by S. Wells 


"Williams, Shanghai, 1874. 


TI, XI, XV, XVI, XIX, XXV, XXIX, rappresentano il numero dei 


volumi del Journal of the China Branch of the Royal 
Asiatic Society. 
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PRODOTTI ANIMALI 


1. BÉ ah Burro preparato con latte di vacca e di pe- 
cora rappreso, che si scioglie in bocca. I Mongoli 
lo chiamano Wuta (WW). 

Prov.: H-k. Pref.: An-pien, Tek-uen, Cieng-p'ieng : 
Pron.: P-a. Pref.: Ciung-hoa, Cá-san, Siun-c'ien, An-cin, 
Ka-son. 


9. f kom, orso (det) 
Prov.: H-h. Pref.: Pek-c'ieng; 
Prov.: P-a. Pref. : Ciang-sieng, Ui-uei. 


fË I ung-tam, fiele d' orso (rimedio) (def.). 
una sostanza che si vende, in forma di pallottole nere, tenere, 
viscoso e aromatiche, a caro prezzo o raramente genuina. Si credo che 
il flole d'orso abbia proprietà rinfrescanti, astringenti e febbrifughe; 
probabilmente è efficace come lassativo e stomatico nella stessa guisa 
del fiele di bove. È somministrato nelle affezioni opatiche e dell'ad- 
dome (MM). 
Prov.: K-s. Pref.: Mun-kieng, Cieng-siong, K'e-c'iang, 
An-éi, San-c'ieng, Cin-ciu. 
Prov.: C-c. Pref.: Ро-ёп, 


4. 2k u, so, bove (dof.). 
Prov.: C-l. Pref. : Ciei-ciu, Tai-cieng, Cieng-éi, (Quelpart). 


5. E d-hei, lupo (defi). 

I Cinesi descrivono due specio di lupo: g'ai 4j e lang JE. La 
prima sembra veramento il lupo, sebbene altri voglia che sia inveco la 
iena o la lince. Entrambe, però, essi confondono colla denominazione unica 
di c‘ai-kew (44 %i)); mentre è altresì accertato che il nome di una 
viene spesso applicato all' altro. 

Lo sterco è raccolto e bruciato per far segnali, Soe il fumo ha 
la proprietà di inalzarsi perpendicolarmente. 
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Secondo la superstizione cinese il Zang è temuto perchè si crede 
che richiami gli spiriti maligni e sia perciò di cattivo augurio. 
Nella Cina settentrionale il (*ai & mangiato. (XI) 


Prov.: H-k. Pref.: Pu-rieng. 
6. š%  Toi-a-ci, o ciei, porco (def.). 

Prov.: O-l. Pref.: Ciei-ciu, Tai-cieng, Cieng-éi (Quelpart). 
7. Mp ЗК san-ciek, cinghiale (def.), 

Prov.: P-a. Pref.: Kang-kai. 


8. + Ж tasso (cf). 
Prov.: P-a, Pref.; Ciang-sieng, I-sau, Kang-kai. 


9. A noro, capriolo (def.). 
Prov.: C-1. Pref.: Ciei-ciu, Tai-cieng, Cieng-éi (Quelpart). 


10. } al, lontra (def.). 
Prov.: C-l. Pref.: Ciei-ciu, Tai-cieng, Cieng-éi (Quelpart). 


11. 4 MH lontra di terra (?) 


Il dizionario inglese dell' Webster fra le vario specie di lontra 
indica anche il ground-otter. 


Prov.: C-1. Pref.: Ciei-ciu, Tai-cieng, Cieng-éi (Quelpart). 


19. Ш Я san-tal, castoro (def.). 
v.: H-k. Pref.: Ham-hung. 
Prov.: H-h. Pref.: Kim-c'ien. 
Prov.: P-a. Pref.: Én-san. 


18. jk Hi su-tal, lontra (def); ratuko 5»2 (H) luta 
vulgaris (XI). 

Prov. : H-k. Pref.: An-pien, Pék-c'ieng, Tan-c'ien, Kap- 
san, Sam-siu, Kil-ciu, Mieng-c'ieng, inp ine Pu- 
rieng, On-sieng, Kieng-hung. 

Prov.: C-c, Pref. : O'iung-ciu. 

Prov.: P-a. Pref: En-san, Miting-san, Kai-c'ien, Iang-tek, 
C'iel-san, Hui-c'ien, Sak-ciu, Ciang-sieng, Piek-tong, 
I-san, Ui-uen, Kang-kai, 


14. 3 ИЩ lontra di mare. 


Enydris lutris, animale afline alla lontra comune ma più apprez- 
zato in Pechino (XI); raggiunge circa 10 piedi di lunghezza ed è di colore 
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porporino. Qui è chiamato vitello marino, ma non ha corna. I diti somi- 
gliano quelli della tartaruga e sono uniti da'una membrana. Ha coda di 
pesco e di molto olio. La pelle è bellissima. (KI) 
Prov.: H-k. Pref.* Ham-hiung, Hong-uen, Kil-ciu, Kieng- 
sieng, Pu-rieng, Kieng-hung. 
Prov,; K-u, Pref.: Kang-néng. 
Prov.: C-l. Prof.: Ciei-ciu, Tai-cieng, Cieng-éi. 


15. j| 3& capra montanina. 


Antilope crispa; raggiunge le più alte cime; vive fra i monti. La 
polle è atta a fare scarpo. (Cupricornis swhinhoii) aflino.al Capricornis 
crispus del Giappone. Mezzo capra e mezzo antilope (I). 


Prov.: P-a. Pref.: Kang-kai. 
16. 3h 3E antilope (Nemorhedus) cauduta. 


Le carni polverizzate sono usate come stimolanti in medicina. 11 
Ling-iang o lo Sciang-iang Yi E, (H 3E, vivono come i camosci delle 
Alpi nella più alta montagna e hanno col camoscio molta somiglianza; 
tanto che potrebbero dirsi i camosci dell'Asia. Le due specie non sono 
però ben distinte ma spesso confuse con altre. IL camoscio della Cina set- 
tontrionale ha caratteristiche proprie che lọ distinguono da quelli delle 
altre parti dell'impero. Lo stesso deve dirsi del camoscio dell' Amur, le 
cui corna portate a Pechino sono molto apprezzate, note anche col nome 
di corna di Ling-iang. (XI) 
È notevole il nome giapponese Aajoscihe f Ei bp per l'allinità 
colla parola nostra: camoscio. 
Prov.: H-k. Pref.: An-pien, Tek-uen, Ham-hung, Tan-c'ien, 
Kap-san, Sam-sin, Kil-ciu, Kieng-sieng, Mu-san. 

Prov.: K-u. Pref.: C'iun-c'ien, Kim-hoa, An-hiep, Hoing- 
sang, Nang-c'ien, Hong-c'ien, Uen-ciu, P'ieng-kang, 
Leien, P'ieng-c'iang, Iang-ku, In-ciei, Hoi-iang, Ieng- 
uel, Cieng-sien. 
Prov.: K-s. Pref.: C'ieng-siong. 
Prov.: C-l. Pref.: Nam-uen, Ku-riei. 
Prov.: O-o. Pref.: Cin-c'ien, Ciei-c'ien, Cieng-p'ung, Iong- 
ciun, Pu-en, . 

Prov.: H-h. Pref. Siu-an. 

Prov.: P-a. Pref. Én-san, Siun-c'ien, Teng-pien, Kai-c'ien, 
Ieng-uen, T'Ái-o'ien, Un-san, Tek-c'ien, Hui-c'ien, Sak- 
ciu, C'iang-sieng, Piek-tong, I-san, Ui-uen, Kang-kai. 


17. + 39 leopardo, felia microtis (XD. 
Prov. : H-k. Pref.: Sam-siu, Kieng-sieng, Pu-rieng. 
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18. 3H ton, nome di una specie di piccolo quadrupede, 
per es.: lo zibellino o la martora (dof.). 

Prov.: H-k. Pref.: Cieng-p'ieng, Ham-hung, Pék-c'ieng, 
I-sieng, Tan-c'ien, Kap-san, Sam-siu, Kil-ciu, Mieng- 
c'ien, Kieng-sieng, Mu-san, Hoi-rieng, On-siong, Pu- 
rieng. 

Prov.: P-a. Pref.: leng-uen, Kui-sieng, Hui-c'ien, Sak- 
ciu, Ciang-sieng, Piek-tong, I-san, Ui-uen, Kang-kai. 

19. ўў 3 martora grigia (?) 

Prov.: H-k. Pref.: Pu-rieng. 


20. Tam-péi o Tam-pui, specie di martora, animale 
selvatico, lungo e smilzo. In branchi va a caccia 
di animali grossi. Della pelle si fanno guanciali. 
(def). mami, « z; midanuki zz* (HBH). 
Prov.: O-l. Pref.: Ciei-ciu, T'ai-cieng, Cieng-éi (Quelpart). 


21. Hj ma, mdl, cavallo (dof.). 
ч Prov. : O-l, Pref. : Ciei-ciu, Tai-cieng, Cieng-éi (Quelpart). 


92. HE sa-sém, nok, cervo; (def.) Cervus taiwanus (II). 
Prov. : P-a. Pref.: Ciang-sieng, Ui-uei. 


23. JE # nol-iong, corna di cervo da poco spuntate (dof.). 

Le corna vengono staccate e ridotte in polvere, dopo aver tenuto ap- 
peso l'animale morto col capo volto a terra. Queste polveri vengono som- 
ministrato ai deboli come stimolanti e afrodisiache; quelle di corna gio- 
vani sono ritenute più efficaci. 11 Giles nel Glossary of reference dice 
che la qualità cecitante delle polveri dipende dalla molta ammoniaca che 
contengono ed anche dalla analogia di suono con xk e in qualche dia- 
letto con $. Il primo carattere significa avanzamento e il secondo 
piacere. L'esportazione si fa da Niu-cinang, porto della Manciuria me- 
ridionale aperto al commercio stesso. 

Prov. : H-k. Prey’: Kil-ciu, Ciong-sieng, Cin-ciu, Ko-sieny, 

Prov, : C-l. Pref.: Pu-an, 

Prov.: H-h. Pref.: Kang-nieng. 

24. Jk fü IE nok-kak-kio, gelatina di corna di cervo. 
Estratta dalle grandi corna di cervo. Somiglia a 
colla forte. (def.). 

Prov, ; H-h. Pref.: Oiang-ien, P'ung-c'ien, 
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25. Bj HE specie di cervo (XI). 
Prov.: H-k. Pref.: Kieng-sieng. 


26. HE + specie di capriolo (XI). 
Prov.: O-l. Pref.: Ciei-ciu, Tai-cieng, Cieng-éi (Quelpart). 


27. ME HE specie di cervo. 

Cervus davidianus, così denominato, perchè fu scoperto dal P. David. 
(X1). 

Prov.: C-l. Pref.: Ciei-ciu, Tai-cieng, Cieng-éi (Quelpart). 


28.. BE # sa-hiang, muschio che dicesi raccolto nell’om- 
belico di una specie di capriolo (dof.). 

Il muschio si trova nella sacca presso l'ombelico di un antilope 
(Muschus moschifera) cho abita il Tibet, il Ssŭ-ciuèn e l' Liin-nan. È pro- 
babile che si raccolga anche da altre specie di cervi in Cina, noll'Amur 
e nell'Asia in generale. Il buon muschio é di colore porporino scuro; 
secco è leggiero e in grani lisci o untuosi. Stropicciato sulla carta lascia 
un segno leggermente giallo, Il gusto è amaro; il profumo acuto. I veri 
sacchi pesano 8 grani, quando sono ben preparati e secchi. Il genuino 
& raro o costoso. (Cg.). Viene adulterato con sangue di pecora, di cervo o - 
di altro animale. Il Tonchino e l° lîin-nan danno il miglior muschio. Oc- 
corrono grandi cautele nei cacciatori per raccogliere e conservare la 
sostanza perché è spruzzata via in difesa dall' animalo che si vedo as- 
salito, c perché volatizza quando è fresca. 604 grammi, corrispondenti 
alla libbra cinese, sono venduti sul mercato di Scianghai 840, 720 e 630 
lire secondo la qualità (MM). 

Prov.: H-k. Pref.: An-pien, Tek-uen, Mun-c'ien, Ko-uen, 
Cieng-p'ieng, Ham-hung, I-sieng, Tan-c'ien, Kap-sau, 
Sam-sia, Kil-ciu, Mieng-c'ien, Kieng-sieng, Kieng-uen. . 

Prov.: K-s. Pref.: Ke-c'iang, An-éi, Sam-ka, San-c'iong, 
Tan-sieng. 

Prov.: C-l. Pref.: Hung-iang. 

Prov,: C-c. Pref.: Cin-c'ien, C'iunz-ciu, Ok-c' ien. 

Prov.: P-a. Pref.: Én-san, Sieng-c'ien, Miing-san, Ieng- 
pien, Ieng-uen, "I'ai-c'ien, Tek-c'ien, Aui-c'ien, Sak-ciu, 
C'iang-sieng, I-san, Ui-nen, Kang-kai. 


29. 15 El scoiattolo grigio. (?) 
Prov.: H-k. Prej.: Cieng-p'ieng, Ham-hung, Pèk-c'ieng, 
I-sieng, Tan-c'ien, Kap-san, Sam-siu, Kil-ciu, Mieng- 
c'ien, Kieng-sieng, Mu-san, Hoi-rieng, On-sieng. 
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' l'rov.: P-a. Pref.: Ieng-uen, Kui-sieng, Hui-c' ien, Sak-ciu, 
C'iang-sieng, Piek-tong, I-san, Ui-uen, Kang-kai. 


30. # fi scoiattolo profumato (?) 
Prov. : C-l. Pref.: Ciei-ciu, Tai-cieng, Cieny-éi (Quelpart). 


31. Rf i ill olio di pellicano (?) 
Prov.: H-h. Pref.: Pàik-c'ien. 
Prov.: P-a. Pref.: Cieng-ciu, Koak-san, Sien-c'ien, C'iel- 
san, Iong-c'ien. 


32. 38 gp ding-to, pappagallo (def.). 
Animale sacro alla divinità buddhica Kuan-yin (WW). 
Prov. : O-l. Pref. : Ciei-ciu, Tai-cieng, Cieng-éi, (Quelpart). 


33. E BE  o-sa, specie di serpe nero (def.). 

Ugia w 25, hurasulebi 57414. Seccato e immerso nel vino è 
usato come rimedio nella paralisi (H). Si chiama anche В Fa i e 

Prov.: K-s. Pref.: Kim-hăi. 

34. р $ #: serpe bianco macchiato. 

Sul capo ha un ornamento detto 7 [ff ; sulla coda ha una corazza 
digitata lunga un piede e più. È usato nella paralisi. Il def. ha E #É 
paik-su, serpente bianco e Éj +i: iW püik-sa-c*iu, vino di serpente, 
bianco. Probabilmente non esiste grande differenza dal serpe nero (v. 
n°, 33). 

Prov.: K-k. Pref.: [ang-ken, Ciek-sieng; 

Prov.; K-u. Pref.: Kim-hoa, Hoing-sieng, Houg-c'ien, 
P'ieng-kang, Kim-sieng, I-c'ien, P'ieng-c'iang, Iang- 
ku, Iu-ciei, Hoi-iang, Ieng-uel, Cieng-sien, Ko-sieng, 
Kang-néng, Sam-c'iek, Siang-iang, Kan-sieng, Ul-cin, 
P'ieng-hái; 

Prov.: K-s. Pref.: Iong-kung, Siang-ciu, Iei-c'ien, Pong- 
hoa, An-tong, Sien-san, Kim-san, Éi-hung, C'ieng-siong, 
Uen-p'ung, C'o-kiei, Kieng-san, C'iang-nieng, Hép- 
c'ien, An-éi, Kieng-ciu, Éi-rieng, Ke-ciei; 

Prov.: C-l. Pref.: Im-sil, Siung-c'iang, Ciang-sieng, Ku- 
riei, C'ien-an, A-san, Kok-sieng, Cin-c'ien, Hei-san, 
Tek-san, Cie-c'iuen, Mun-éi, C'ieng-p'ung, Siu-san, 
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Cieng-san, Tan-iang, Im-c'iuen, Én-cin, Pi-in, Hoang- 


kan; 
Prov, : C-c. Pref.: Cik-san. 


35. # BK manteca di rospo. 

Specie di medicina venerea. Il del. indica duo altri medicamenti 
probabilmente poco diversi: Mf AK, sew-hoi, cenero di rospo bruciato 
(rimedio) e Mf Jg iB, se-sa-etius vino di serpente preso nol momento 
in cui mangia il rospo che parimente entra nella composizione del vino 
(rimedio). 

Prov.: H-k. Pref.: Kil-ciu. 


86. Él Bi púik-nap. сега. 

Cera animale che si trova sulla scorza di un albero, e specialmente 
sul frassino e che sembra essere il residuo bianco di qualche insetto (def.). 
Nella provincia cinese del Co-kiang viene raccolta sopra una specie di 
frassino dove è depositata da un insetto (Coccus pela) come nido por 
proteggere le ova. Da alla pianta l'aspetto come se vi fosse culuta 
la nevo. È raccolta e ripulita della corteccia e altre impurità collo 
sciogliorla dentro un panno tenuto sopra l'acqua bollente o in un 
sacco di seta immerso nell'acqua. È specialmente usata con un po d'olio 
per avvolgere le candele di sego. È detta ancho 3l Hi (Cg.), cera d'al- 
hero. Le candele così fatte sono più bianche delle altre, danno bellissima 
luce e grato odore (XV). Cera bianca vegetale, cera vergine (cf.). 


Prov.: C-l. Pref.: Cici-ciu, Tai-cieug, Cieng-ói (Quelpurt). 
Prov.: P-a. Pref.: Ciang-siong, I-sau. 


87. $ kkulmiele (dei). 

Prov.: K-h. Pref.: Po-c'ien, Ciek-sieng, Ka-p'ieng, Ieng- 
p'ieng, Sang-nieng. 

Prov: H-k. Pref.: An-pien, Tek-uen, Mun-c'ien, Ko-uen, 
Ieng-hung, Cieng-p'ieng, Pek-c'ieng, Tan-c'iem, Kap- 
san, Sain-siu, Kil-ciu, Mieng-c'ien, Kieng-sieng. 

Prov. : K-u.: Pref.: C'iel-uen, C'iun-c'ien, Kim-hoa, Au- 
Шер, Hoi-sieng, Nang-c'ien, Hong-c'ien, Uen-ciu, 
P'ieng-kang, Kim-sieng, I-cie, nIang-ku, In-ciei, Hoi- 
iang, Ieng-uel, Cieng-sien, T'ong-c'ien, Hep-kok, Ko- 
sieng, Kang-néng, Siang-iang, Kan-sieng, Sam-c'ick, 
Ul-cin, P'ieng-hài. 

Prov.: K-s. Pref.: Mun-kieng, P'ung-kéi, Ham-c'iang, . 
leng-c'ien, Iei-c'ien, Iei-an, An-tong, Pi-an, Kim-san, 
Kun-ui, In-tong, Éi-sieng, Sieng-ciu, Éi-hung, Ci-riei, 
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C'ieng-siong, Cin-po, Ieng-iang, Sin-nieng, Ko-rieng, 
Uen-p'ung, Ieng-c'ien, Kieng-san, Ke-ciang, Ham-iang, 
C'iang-nieng, Hép-c'ien, Ieng-san, C'ieng-to, Ieng-híi, 
An-éi, Sam-ka, Ing-il, C'il-uen, ian Teng-tek, 
Ham-an,: Mir-iang £g, (o Teag-iang), C'ien-ha, San-c'ieng, 
Cin-hài, Cin-ciu, Ul-san, Kim-hài, Tan-sieng, Si-c'ien, 
Kon-iang;. 

Prov.: Cal. Pref.: Ko-san, Mu-ciu, Kóm-san, Cien-ciu, 
Kém-ku, long-tam, T'ki-in, Im-sil, Cin-an, Gieng-ép, 
Nam-uen, Siung-c'iang, Ko-c'iang, Ciang-siu, Ciang- 
sieng, Un-pong, Koang-ciu, Tong-pok, Neng-ciu, Ku- 
riei, Hoa-siun, Ciang-hang; 

Prov.: C-c. Pref.: C'iung-cia, Cin-c'ien, Mok-c'ien, Héi- 
sau, C'ieng-ciu, Cie-c'ien, len-p'ung, Mun-éi, C'ieug- 
p'ung, Hoi-in, Cieng-san, Jeng-c'iun, Tan-iung, Pu-ón, - 
Ten-san, Ok-c'ien, C'ieng-san, Ieng-tong, Hoang-kan: 

Prov.: H-h. Pref.: Kém-c'ien, 'T'o-san, Siu-hung, Kok-san, 
Siu-an, Hoang-ciu, Ciang-ien; 

Frov.: P-a. Pref.: Siang-uen, Én-sam, Siun-c'ien, Sieng- 
c'ien, Müing-san, Pak-c'ien, Ieng-pien, Kai-c'ien, Ieng- 
uen, T'ai-c'ien, Cieng-ciu, Kui-sieng, lang-tek, Hui- 
c'ien, Mak-ciu, C'iang-sieng, Fi-ciu, Piek-tong, I-san, 
Ui-uen. 


BS. 7 i siek-cieng: miele di roccia; miele selvatico, 
raccolto nelle fessure delle roccie. det) 
Prov.: K-s. I'vef.: G'o-kiei, Eu-iaug. 


39. £X sa, să filo; sil, filo da cucire composto di duo 
stami, (def.). 

Ito 4% filo grezzo di sota (11). Sebbene secondo il def. pare ehe debba. 
intendersi ogni specie di filo, pur considerando che il compilatore del- 
l' elenco dei prodotti è un Cinese, è probabile che sia invece ss il filo di 
seta, o meglio la seta in generale. 

Prov.: H-k. Pref.: Iang-oiu, Koang-ciu, Tong-in, Ciang- 

tan, Ten-c'ien, An-sieng, Ma-cien, Sang-nieng: 

Prov.: H-k. Pref.: An-pien, Tek-uen, Mun-c'ien, Ko-uen, 
Teng-ung, Cieng-p'ieng, Ham-hung, Hong-uen, Pék- 
cieng, I-sieng, Tan-c'ien, Kap-san, Kil-ciu, Mieng- 
c'ien; 
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Prov.: C-c. Pref.: C'ieng-p'ung; 

Prov.: H-h. Pref.: Siu-hung, Pong-san, Kok-san, Siu-an, 
Ce-rieng (o Tai-rieng), Sin-ciu, Kem-c'ien, Ong-cin, 
Ciang-ien, Pieng-san, Sin-kiei, Hài-ciù, Hoang-ciu, 
Mun-hoa, An-ak, Ciang-nien, P'ung-c'ien, En-niul; 

Prov.: P-a. Pref.: Ciung-hoa, P'ieng-an, Siun-an, Kang- 
sio, Kang-tong, Siang-uen, Teng-in, Gá-san, Tong-kang, 
Sam-téng, Siuk-c'ien, En-san, Ham-ciong, Céng-san, 
Sam-hoa, Siun-c'ien, Sieng-c'ien, An-ciu, Múing-san, 
P'ak-c'ien, Teng-pien, Kai-c'ien, Ka-san, T'ái-c'ien, 
Un-san, Tek-ciu, Cieng-ciu, Kui-sieng, Koak-san, Tang- 
tek, Sion-c'ien, C'iel-san, Hui-c'ien, Tong-c'ien, Sak- 
ciu, Ciang-sieng, Éi-ciu, Piek-tong, I-san, Ui-uen, 
Kang-kai. 


ET JI fi cine, pesce di fiume; specie di piccolo pesce: 
per es.: la sardina (def.): 
Prov. : C-c. Pref. : C'ieng-iang. ` 


41. D ERD pesce a scaglie nere (?) 
Prov.: K-s. Pref.; Q'a-in, 


47. ff BE fi pesce a scaglie tenere; $h 8$ fi, pesco 
a scaglie lavorate; e $f D pesce tenero fẹ D 
pesce scaglioso; carassius sp.: (?) pesce di lago che 
non puó esser seccato (appartiene alle Cyprinidae) 
(Cat.). 

Questa è la sola identificazione che sia stata possibile dolle quattro 
varietà di pesce qui indicate, e che per una certa analogia di nome 
sono state qui raccolte sotto lo stesso numero. 

Prov.: K-k. Pref.: Iang-c'ien, Koang-ciu, Ciangr- tan, Lang- 

kén, Ciek-sieng, Ma-cien, I-ciu, Sang-nieng; 

Prov.: K-u. Pref.: C'iel-uen, Ciun-c'ien, Nang-c'ien, 
Hong-c'ien, Uuen-ciu, Kim-sieng, I-c'ien, P'ieng-c'iang, 
lang-ku, In-ciei, Hoi-iang, Ieng-uel, Cieng-sien; 

Prov.: O-l. Pref.: Ham-iel, Ko-san ; 

Prov.: O-c. Pref.: C'iung-ciu, Mun-ói, C'ieng-p'ung, Ieug- 
c'iun, Ten-san, Ieng-tong; 

Prov, ; H-h. Pref.: Siu-hung, Pong-san, Hoang-ciu; 
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Prov.: P-a. Pref.: P'ieng-iang, Sam-teng, Én-san, Siun- 
c'ien, Un-san, Tek-c'ien, Kui-sieng, Jang-tek, Hui- 
c'ien, Ciang-sieng, I-san, Éi-ciu, Piek-tong, Ui-nen, 
Kang-kai. 


49. (4 fü Píik-e o püing-e, specie di piccolo pesce di 
mare, schiacciato; forse l'argentino (def.); molto 
comune in Cina ma poco buono a mangiarsi, (Cat.); 
ogni specie di pesce a forma schiaociata (G.) 
Scirawo » 3%, argentino (H). 

Pros.: K-k. Pref.: Iang-c'ien, Koa-c'ion, Kim-p'o; 

Prov.: Ga, Pref.: Tong-an, Ham-iel, Im-p'i; 

Prov. : C-c. Pref.: A-san, Sin-c'iang, Tok-san, Pu-io, Im- 
c'ien, En-cin, Han-san ; 

Prov.: H-h. Pref.: Pong-san, Ce-rieng, An-ak. 


44. % fü  siek-e, triglia dell'oceano o nasello; specie di 
pesce di mare con testa grossa (def). Si crede 
buono a fugare le tignole (Cat.) 

Prim.: H-h. Pref.; An-ak. 


45. Xi 1$ fü pesce a testa di pietra. 

Iscimoci AE # Sciaena sine, Specie di pesce che ha una testa 
ossca molto dura (H). Si dice che nella testa ha una pietra eflicacissima 
nella cura di varie malattie come il pesce a fiori gialli 1 t ff, 


(6). Lalnrus (DI). Vuolsi che nella testa abbia una pietruzza e nel ventre 
una membrana della quale si fa colla. Può osser seccato. (Cat.). 


Prov.: C-c. Pref.: Cik-san, Im-c‘ion. 


46. 1 ü& scaglie di pietra (pesce?) 
Prov.: H-h. Pref.: An-ak. 


47. 75 {i Pesce elegante (?) 

I Cat. segna: 25 f$ fü triglia sp. 

Prov.: K-k. Pref.: Iang-c'ien, Kim-p'o, P'a-sin, Kio-ha, 
Jiang-tan, I-cin; 

Prov. : К-а, Pref.: Tong-c'ien, Sam-c'iek; 

Prov.: K-s. Pref.: Iang-san, Tong-nai, Kc-cici ; 

Prov. : C-). Pref.: Tong-an, Ham-iel, Ok-ku, Pu-an, Ham- 
p'ieng, Mu-an, Hiti-nam ; 
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Prov. : C-c. Prof.: P'ieng-g'aik, Cik-san, A-san, Sin-c'iang, 
Iei-san, Tek-san, Hii-mi, Pn-ie, Siek-siong, Én-cin, 
Han-san ; 

Prov, ; H-h. Pref.: Kém-c'ien, P'iik-c'ien, Hiti-ciu, Pong- 
san, Kang-nieng, Hoang-cin, co -rieng, Ciang-ien, An- 
ak, Ciang-nien ; 

Prom.: P-a. Pref.: Ciung-hoa, P'ieng-iang, Sinn-an, Kang- 
sio, Ham-ciong, Ieng-iu, Iong-kang, Céng-san, Sam- 
hoa, An-cin, P'ak-c'ien, Ka-san, Cieng-ciu, Kui-sieng 
C'iel-san, Jong-c'ien. 


3€ fü pesce giunco (?) 

Prov.: K-k. Pref.: Iang-c'ien, Ko-iang, Kim-po, P'a-cin, 
Kio-ha, T'ong-cin, Ciang-tan, Iang-sieng; 

Prov. : K-s. Pref.: Mir-iang, Kim-hùi, Iang-san ; 

Prom.: C-l. Pref.: Iong-an, Ham-iel, Cion-cin, Man-kiong, 
Ok-ku, Pu-an, Ko-pn, Na-cin; s 

Prom.: C-e. Pref.: Cik-san, A-san, Sin-c'iang, On-iang, 
Pu-ie, Siek-sieng, Im-c'ien, Én-cin, Han-san; 

Prov.: H-h. Pref.: Pong-san, Hoang-ciu, An-ak; 

Prov.: P-a. Pref.: P'ieng-iang, Kang-sia, Siuk-c'ien. 


ai D pesce tartaglia (?) 

Prow.: K-k. Pref.: Koang-ciu, Ciang-tan, Iang-kén, Ciok- 
sieng, Ma-cien, I-ciu, Sang-nieng; 

Prov.: K-u. Pref.: C'iel-uen, C'inn-c'ien, An-hiep, Hoing- 
sang, Nang-c'ien, Hong-c'ien, Uen-ciu, P'ieng-kang, 
Kim-sieng, I-c'ien, P'ieng-c'iang, In-ciei, Hoi-iang, 
Ieng-uel, Cieng-sien, Kan-néng; 

Prov.: C-e. Pref.: Héi-san, Kong-ciu, Mun-éi, Hoi-tek, 
C'ieng-p'ung, Ieng-c'iun, Tan-iang; 

Prov.: H-h. Pref.: P'ieng-san, Siu-hung, Bin-kiei, Pong- 
san, Kok-san, Siu-an, Hoang-ciu, Ce-rieng (o Tai-rieng, 
3 9; 

Prov.: P-a. Pref.: Sam-téng, En-san, Siun-c'ien, Miing- 
san, Kui-sieng, Iang-tek, Hui-c'ien, Hi-ciu, Piek-tong, 
Kang-kai. 


3k JÉ fü pescealabbra doppie (?) 
Prov.: O-c. Pref.: Teng-tong. 
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51. Sk I fi Én-ku-e, specie di piccolo pesce di fiume 
(def.); pesce bocca d' argento. 

Prov.: K-k. Pref.: Koang-ciu, Ko-iang, Iang-ciu, P'a-cin, 

Prov.: H-k. Pref.: Tek-nen, Mun-c'ien, Ieng-hung, Cieng- 
p'ieng, Ham-hung, Pék-c'ieng, I-sieng; 

Prov.: K-u. Pref.: T'ong-c'ien, Hép-kok, Kang-néng, Siang- 
iang, Kan-sieng, Sam-c'iek, Ul-cin, P'ieng-hii ; 

Prov.; K-s. Pref.: Mun-kieng, P' ung-kéi, Ham-c'iang, Iong- 
kung, Ieny-c'ion, Siang-ciu, Iei-c'ien, Pong-hoa, Iei-an, 
Kim-san, In-tong, Sieng-ciu, Ci-rici, Ko-rieng, Tai-kn, 
Ha-iang, Kiong-san, K'e-ciang, Han-iang, Hép-c'ien, 
C‘ieng-to, An-éi, Sam-ka, Ieng-il, Éi-riong, Hung-hii, 
Teng-tek, Ham-an, Mir-iang, (0, Ieng-iang), En-iang, 
San-c'ieng, Cin-hii, Ul-san, Tan-siong, Bü-c'ion, Iang- 
san, Tong-nai; 

Prov.: O-l. Pref.: Pa-an, Im-sil, Nam-nen, Siung-c'iang, 
Hung-tek, Ko-c'iang, Ok-koa, Kok-sieng, Tong-pok, 
Ku-riei, Siun-c'ien, Koang-iang, Kang-cin, Ciang-hung, 
Ciei-cin, Tai-cieng, Cieng-éi. 

Prov.: C-c. Pref.: Kiol-sieng, Hùi-mi, Sin-san, Po-rieng, 
Nam-p'o, Ien-san, Én-cin; 

Prov.: H-h. Pref.: Hăi-ciu, Siong-hoa, Ém-niul, Ciang- 
nien; 

Prov.: P-a. Prei.: An-ciu, Teng-pien, Kai-c'ien, Cieng-ciu, 
Koak-san, Sak-ciu, Ciang-sieng, Ei-ciu, Piek-tong, I-san. 


52. ff Mi fü pesce collottola (?) 

Pros.: H-k. Pref.: Ham-hung, Kap-san, Sam-siu; 

Prov.: K-u. Pref.: C'iun-c'ien, Kim-hoa, Hoing-sieng, Nang- 
c'ien, Hong-c'ien, Uen-ciu, P'ieng-kang, Kim-sieng, 
I-c'ien, P'ieng-c'iang, Iung-ku, In-ciei, Hoi-iang, Ieng- 
uel, Cieng-sien ; 

Prov.: P-a. Pref.: Siun-c'ien, Miing-san, Kai-c'ien, Ieng- 
uen, Un-ran, Iang-tek, Hui-c'ien, Sak-ciu, C'iang-sieng, 
Kang-kai. Š 





53. fill f Ie, pesce carpo (def.). fii koi 24 pesce di 
fiume. 
Cyprinus haematoplerus (U) carpio culgaris, o cyprinus carpio (X1). 
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Prov.: K-k. Pref.: I-cin; 

Prov.: K-s. Pref.: Sien-san, Tai-kn, Uen-p'ung, mice, 

Ham-an, Kim-hái ; 

Prov.: C-l. Pref.: Kang-cin ; 

Prov.: C-c. Prof. : Ieng-tong ; 

Prov. : H-h. Pref.: Kim-c'ien; 

Prov. ; P-a, Pref.: Sam-téng, Piek-tong. 


54. fi fü cék-é reina. 

Carassius pekinensis (XI). Pesce comune che appartiene alla famiglia 

dei Carpi. Secondo alcuni è la reina pesce di acqua dolce. 

È nero e ha il corpo sottile. Non può esser seccato (Cat.). 

Prov.: K-k. Pref.: Iang-c'ien, Kém-c'ien, Tong-cin, Cin- 
ni, I-ciu, P'ung-tek ; 

Prov.: H-k. Pref.: Ieng-hung; 

Prov.: K-u. Pref.: An-hiep, Nang-c'ien, I-cien, In-ciei ; 

Prw.: K-s. Pref.: Iei-c'ien, Sien-san, In-tong, Tai-kn, 
‚ Чеп-р'апд, На-їапд, (“й-їапд, G'o-kiei, Kieng-san, 
C'iaug-nieng, leng-san, C'il-uen, Éi-rieng, Bamsan: 
Mir-iang; 

Prov, C-1, Pref. long-an, Ham-iel, Ik-san, Im-p'i, Man- 
keng, Kim-ciei, Ok-ku, Pn-an, Ko-pu, Koang-cin, 
Nam-p'ieng; 

Prov.: O-c, Pref. : P'ieng-c'aik, Cik-san, Tai-hung, Tek- 
san, Mien-c'ien, Sin-san, I-san (o, No-sieng), Pu-ie, 
Siek-sien, Ien-san, Én-cin; 

Prov.: H-h. Pref.: P'iik-c'ien, Hài-cin, Pong-san, Hoang- 
ciu, Ce-rieng, Sin-c'ien, An-ak; 

Prov.: P-a. Pref.: Ieng-iu, An-cin, Pak-c'ien, Koak-san, 
Kui-sieng, Sien-c'ien, C'iel-san, Piek-tong, Kang-koi. 


Aff fü  siu-e e siung-e, nome di una specie di pesce 
di mare; muggine (def.). 
Prov.: C-l. Pref.: Ham-iel, Im-p'i. 


D6. HK fi kuel-e e nu-ci, nome di un pesce eccellente 
della famiglia del salmone e delle trote (def.). 
Lo stesso di fit; costituisco la principale nutrizione della popo- 


lazione di Yeso; è dai Giapponesi chiamato sale o siyuke, ed è il sal- 
топе (КІ).. Pesce eccellente di acqua dolce, con grande bocca, scaglie 
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piccole variegate, pello grossa, carne dura e dolce. Il corpo è a strisce 
nere e le pinne sono spinose. Appartiene alla famiglia dei salmoni e delle 
trote. Altro nome dato dal ce. è JK jø, porco marino. Dice un pro- 


verbio cinese che il ER devo esser mangiato, quando cadono i fiori del 
pesco. 


Prov.: K-s. Pref.: Sam-ka, 


DT. Bi fü nong-e pesce di mare, ragno (def.) merluzzo 
(оЁ.). 

Susuki A2'5*. Labras japonicus (H); Percalalmas japonicus (0): 

non può esser seccato; è pescato durante tutto l'anno nelle acque di 

Svateu (Cat.). Risale i finmi a molta distanza dalla foce, Somiglia il D 


alla cuì famiglia appartiene; bianco con macchie nere; ha quattro 
branchie (XI). 


Pro.: K-s. Pref.: Mir-iang; 

Prw.: C-l. Pref.: Ham-iel, Kang-cin : 

Prov. : Unc. Pref.: Pu-ié ; 

Prov.: H-h. Pref.: Hii-ciu, Kang-neng, Ong-cin: 

Prov.: P-a. Pref.: Siun-an, Ham-ciong, Ieng-iu, Iong- 
kang, Céng-san, Siuk-cien, Sam-hoa, Koak-san, Sien- 
c'ien, C'iel-san, Éi-ciu, Pieg-tong. 





58. 3 M, hoang-e; piccolo pesce giallo di mare (dof.). 

Elopichthys dauricus, Nasus duuricus. Secondo il Basilewski questo 
pesce è portato a Pechino nell’ inverno dalla Mongolia o dalla Manciuria. 
I Cinesi dicono che é stato pescato anche nel golfo del Cill. Raggiunge la 
lunghezza di 4 piedi circa. Ha la carne gialla e nel coloro come nel gusto 
somiglia al salmone (XI). Leggermente colorato in giallo: molto delicato 
a mangiarsi (Cat.). 


Prov. : K-k. Pref.: T'ong-cin; 

Prov.: H-k. Pref.: Ieng-hung, Ham-hung, Kil-cin; 

Prov.: K-u, Pref.: Ko-sieng, Sam-c'iek, Ul-cin; 

Prov.: K-s. Pref.: Ieng-c'ien, Ieng-il, Mir-iang (o Teng- 
inng), Én-iang, Cin-hii, Sü-c'ien, Tang-san ; 

Prov.: O-1. Pref.: Kang-cin. 


59. Woj M, piccolo pesce giallo; probabilmente lo 


stesso di $ë f, (v. n. 58). 
Prov. : C-c. Pref.: A-san. 


60. i f (у. р. 61). 
Prov. : K-s. Pref.: Iong-kung. 
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61. ifj Jy Мй-т — р HW, i +, i x, d 3k 
come pure ifj [j| rappresentano tutti il trepang, 
o bicho-da-mar ossia, biscia di mare, chiamata 
Holothuria edilis. In coreano hii-sam e mei, si crede 
molto fortificante (def.). In giapponese namako ; 
+< if fi, lumaea di mare e iriko 4»2, jit 
if SM, biscia di mare seccata; kinko + > 3 e 
konovata, 2 ^v 2 ifj #, biscia di mare (H). Il dei 
registra 28 A hdi-mul e lo spiega « pesce, frutti 
di mare. » 

Per la cortesia di un signore giapponese, il sig. Sacaguci, ispet- 
tore delle dogano, ho potuto identificare che le prime due specie Jff Wy 
е йр T, sono denominazioni diverse dello stesso animalo: e ho avuto 
dallo stesso le seguenti notizio: « La biscia di mare costituisce un grande 
articolo di commercio por alimento, ma non forma una parte di trallico 
europeo. Noi mangiamo namuko crudo è cotto ed esportiamo annual- 
mente circa 600 quintali di esso, secco, nella Cina. IL prezzo di namuko, 
o iriko come si chiama quando è secco, å da una lira fino à quattro 
lire per ogni chilogramma, secondo la qualità » 

Ha la forma di un grosso salame, ha pochi mezzi di locomozione ; 
talvolta ha 60 centimetri di lunghezza, Si pronde colle mani, si sventra, 
si secen al sole e si affumica, 

Prov.: K-k. Pref.: Pa-p'ieng, An-san, In-c‘ien, Siu-uen, 

T'ong-cin, Nam-iang, Kang-hoa, P'ung-tek, Kio-tong; 

Prov: H-k. Pref.: Tek-uen, Mun-c'ien, Ko-uen, Ieng-: 
hung, Cieng-p'*eng, Ham-hung, Hong-uen, Pék-c'ieng, 
I-sieng, Tan-c'ien, Kil-ciu, Miéng-c'ien, Kieng-sieng, 
Pu-rieng, Mu-san, Hoi-rieng, Ciong-sieng, On-sieng, 
Kieng-uen, Kieng-hung; 

Prov.: K-u. Pref.: T'ong-c'ien, Hép-kok, Ko-sieng, Kang- 
néng, Siang-iang, Kan-sieng, Sam-c'iek, Ul-cin, 
P'ieng-hii ; 

Pro.: K-s. Pref.: Ieng-h&i, Kieng-ciu, Ieng-il, C'il-uen, 
Hung-hài, Ieng-tek, C'iang-uen, C'ieng-ha, Ciang-ki, 
Ha-tong, Cin-hài, Cin-ciu, Ul-san, Ung-c'ien, Kim- 
hii, Sá-c'ien, Kon-iang, Ko-sieng, Nam-hái, Tong-nai, 
Kéi-ciang, Ke-ciei; 

Prov.: C-l. Pref.: Man-kieng, Ok-ku, Pu-an, Ko-pu, 
Hung-tek, Mu-ciang, Ieng-koang, Na-ciu, Ham-p'ieng, 
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Nak-an, Siun-c'ien, Mu-an, Koang-iang, Ieng-am, Po- 
sieng, Kang-cin, Ciang-hung, Hung-iang, Hiti-nam, 
Cin-to, Ciei-ciu, Tai-cieng, Cieng-éi ; 

Prov.: C-c. Pref.: O'ieng-an, Hong-ciu, Mien-c'ien, Kiol- 
sieng, Hùi-mi, Sin-san, Tang-cin, Po-rieng, Nam-p'0, 
T"ii-an, Pi-in, Sie-c'ien; 

Prov.: H-h. Pref.: Ien-an, Hiti-ciu, Kang-nieng, Ong-cin, 
Ciang-ien, P'ang-c'ien, Én-niul, Ciang-nien; 

Prov.: P-a, Pref.: Siun-an, Ham-ciong, Ieng-iu, Iong- 
kang, Céng-san, Sam-téng, Biuk-c'ien, Sam-hoa, Pak- 
c'ien, Ciong-cin, Konk-san, Kni-sieng, Sien-c'ien, 
C'iel-san, Iong-c'ien. 


62. W Jñ Zii-mo, guscio trasparente del ventre «ella 
tartaruga di mare (def.); guscio della tartaruga 

(dei). d 
Prov.: O-1. Pref.: Ciei-ciu, Tai-cieng, Cióng-ei (Quelpart), 


68. #7 sai-e, sai-w gamberino di mare (dof.) palemon 
(Cat.). 
Pro.: H-k. Pref.: Kieng-hung: 
Prov, : P-a. Pref.: Ka-san. ' 


64. ME lei, granchio di mare (dof.). 

Prov.: K-k. Pref.: Iang-c'ien, Kém-c'ien, Koang-ciu, Ko- 
iang, Kim-p'o, P'a-ciu, Kio-ha, Cin-ui, Ciek-sieng, 
Ma-cien, I-ciu; 

Prov.: H-k. Pref.: Tek-uen, Mun-c'ien, Ieng-hung, Ham- 
hung, Hong-uen, Pék-o'eng, I-sieng, Tan-c'ien, Kil- 
ciu, Kieng-sieng, Pu-rieng, Hoi-rieng ; 

Prov.: K-u. Pref.: Uen-ciu, Hép-kok, Ul-cin; 

Prov.: K-s. Pref.: Ieng-hài, Ha-tong, Tong-nai; 

Prov.: C-1. Pref.: Ie-san, Iong-an, Ham-iel, Ik-san, Im- 
p'i, Kém-ku, Ok-ku, T'ii-in, Cieng-ép, Ko-pu, Nam- 
uen, Kok-sieng; 

Prov.: C-c. Pref.: C'ieng-an, Iei-san, Tai-hung, Tek-san, 
Ien-ki, Hong-ciu, Mien-c'ien, Kong-ciu, C'ieng-iang, 
Mun-éi, Siu-san, Tang-cin, I-san (o No-sieng), Siek- 
sieng, Im-c'ien, Ten-san, Én-cin, Hong-san, Sie-c'ien ; 
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Prov.: H-h, Pref. : P'íik-c'ien, Ien-an, Hài-ciu, Pong-san, 
Ce (o Tai? fil ) -rieng, Sin-c'ien, An-ak; 

Prov.: P-a. Pref.: Sam-téng, An-cin, Ka-san, Koak-san, 
Ciang-sieng, Piek-tong, I-san. 


65. 3 f£ granchio verde di mare (?) 
Prov.: K-k Pref.: Kim-p'o. 


66. 4 Ж granchio rosso (?) 
Prov.: K-k. Pref.: Koa-c'ien; 
Prov.: H-k, Pref. : Mieng-c'ien, Kieng-hung. 

GT. bh mat, mat-ssdl, cio-kai, canolicchi; interno di una 
specie di ostrica; conchiglia di mare; conchiglia 
bivalva; specie di ostrica (def.). 

IHhmaguri, no 9, Umughi, 4% conchiglia (H). 
Prov.: P-a, Prof.: P'ieng-iang, Kang-sie. 

68. PR sio-ra, conchiglia a forma di voluta (def.). 

Nisci =>, nomo li nna conchiglia del genere Buecinida (1). 
Pro.: C-l. Pref.: Ciei-ciu, Tai-ciong, Cieng-éi (Quelpart). 
69, H Cü-kai, madreperla (def.). 


hai n A, conchiglia, ogni pesce a conchiglia; toluragni #03 n° 4 
cyprea (Il). 


Prov.: C-l. Pref.: Ciei-cin, Tai-cieng, Ciong-éi (Quelpart). 
70. 3% BE specie di perla screziata. 
Pro.: C-l. Pref.: Ciei-ciu, Tai-cieng, Cieng-ei (Quelpart). 
71. 4 # siek-hoa, ostrica (def.). 


hang-hul, ostriche seceate; hul, ostriche (dci), conferva corallina, 
(XV). Nome del corallo bianco comune (Cg.). Secondo il of. appartiene 
al regno vegetale e significa: muschio arboreo. 


Prov.: P-a. Pref.: P‘ieng-iang, An-cin. 
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PRODOTTI VEGETALI 


72. fJ W É Ha-siu-v. Rimedio contro la canizie (def.). 
Polygonum multiflorum, apocynum juventus, o radic 
apocqui juventus. 

Si attribuiscono alla radice prodigiose qualità di prolungare la 
vita e di rendere il color nero ai capelli col beverne una infusione per 
qualche tempo. Più grossa è la radice, maggiore ne è il prezzo. (XV) 

Prov.: K-u. Pref.: Kang-néng; 

Prov.: H-h. Pref. : Chi-sieng. 


78. KR PJ & Zenmondo, 3vavr», sparagi (H). 

Asparagus lucidus. In Cina ne esistono varie specie selvatiche. 
(XXV). 

La radice è oflicinale; viene raccolta nei mesi 2, 3, 7, 8. Se ne pre- 
para un tonico molto apprezzato nella tisi e nelle febbri. Messa nell'ac- 
qua calda dà fibre tessili, molto bianche, come la Boehineria (v. n. 160), 
(XXIX). 


Prov.: K-s. Pref.: Ul-san, Iang-san. 


74. % PH & aneilema, o commelyna medica. 
Questo nome nella Cina e nel Giappone ¿ dato all'ophiopogon japo- 
nicus. (XV). 


Prov.: K-s. Pref.: Sin-nieng, Uen-p'ung, Ieng-c'ien. 


75. / f& gli otto angoli. Murlea beyoniaefolia; anice 
stellato, e stella di anaci. 


Frutto di un piccolo albero sempre verde, è stimato per il suo 
gusto aromatico simile agli anaci. Il nome di stella gli viene dalla for- 
ma. I baccelli sono in piccoli grappoli, uniti insieme a una estremità e 
divergenti in 60 7 raggi, e hanno un gusto più aromatico dei semi, ma 
non dolce. I Cinesi fanno col guscio un decotto profumato per le feb- 
bri e anche un olio con i semi c il guscio (Cg.). Nel def. trovasi A f§ 
TE # p'albkak hoi-hiang, anice stellato. L’ Henry identifica i tre primi 
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caratieri con. Allicium anisatum e quindi il prodotto del def. é il pro- 
fumo o ossenza di quésta planta. 

Prov.: C-l, Pref.: Ciei-ciu, Tai-cieng, Cieng-éi (Quelpart). 
76. A Æ in-süm genseng. 

Nel def. questa radice è seritta: 28 42 “Pani, quinguefolium, 
panas, e Ë medicina di tanta ellicacia, dice il Semedo, ! che pigliandola 
un sano, gli dà nuova lena e forza notabile; e se la piglia un infermo, 
lo conforta e riscalda. » Si ritiene che abbia la virtù di prolungar la 
via. I Cinesi conoscono cinque specie di Seng # distinte per colori, 
a ciascuna delle quali attribuiscono la proprietà di curare un viscere uma- 
no.—1. La gialla, (3f) opera sulla milza; 2. La bianca, (f) detta anche 


della sabbia ( j ЖЕ) agisce sui polmoni e cresce lungo i fiumi nolle 
valli. Vuolsi che sia l'Adenophora verticillata 0 l'Adenophora polymor- 
pha; 8. La nera o celeste ( Hi, o. dz #8) agisco sui reni; è la Sero- 
phularia Oldhami; 4, La rossa o meu-meng (Ж o jb Fi &), 
o polygonum bistoria, agisce sul fegato; 5. La vermiglia o cremisi 
(Jt, XR #), selvia nipponica, o Salvia miltiorhiza, agisce sui 
cuore. La pianta ha un solo tronco diritto. Le foglie sono quattro, 
o cinque all'estremità di ogni ramoscello. I fiori sono rossi. Non 
ama il vento, né il sole; cresce nolle valli e nelle gole dei monti, nei 
luoghi umidi c all'ombra dell'albero cia (FE) cbe i botanici descri- 
vono come la Paulonia. Spunta nella primavera; quando è giovine nè 
alta più di 3 o 4 pollici getta un ramoscello con 5 foglie c dopo 4 o 
5 anni getta un altro ramo collo stesso numero di foglie. Ma non ha 
ancora tronco, nè fiori. Alla fine di 10 anni getta un terzo ramo, e 
molti anni dopo un quarto, ciascuno con cinque foglie. Allora dal tronco 
comincia a spuntare un gambo detto comunemente Jui-ci-ciw ("ff 
R Hp) «lo scettro di 100 cubiti ». Nel 3° 0 fr mese ha piccoli fiori 
di colore violetto pallido della grandezza di un chicco di miglio le cui 
fibre sono come seta iloscia. I frutti, o bacche, che maturano alla tine 
di autunno hanno la grossezza di un fagiolo e sono a grappoli di 7 o 8. 
Verdi dapprima, divengono rossi per la maturazione; questa compiu- 
tasi, cadono. Al suo primo sviluppo la pianta raggiunge i 12 e anche 
i 18 pollici di altezza. Le radici hanno la forma di un uomo, dicono i 
Cinesi; quelle vedute da me somigliavano meglio alia radice di cicoria. 
E domestica e selvatica, Il yenseng domestico è seminato nel 10" mese, 
molto fitto in lunghi e stretti strati di terra beno ingrassata o polveriz- 
zata. Le piante vengono riparate dal sole con coperture di paglia o tele 
bianche. Occorrono 7 anni prima di estrarre la radice. Quella estratta 
nell'autunno e nell'inverno è dura e piena di succo; e quella presa 
nella primavera © nell'estate è tenera e senza succo. II selvatico si 





i Semevo, Relationo della Grande Monarchia della Cina, Roma 1648, 


[93] Prodotti coreani 127 








trova soltanto nella Corea e nolla Manciuria, 1a diviene ogni anno più 
raro e quindi la coltivazione ne è aumentata e si è estesa anche nel 
Giappone e nell’ America settentrionale. Questo ultimo, secondo i Cinesi, | 
somiglia perfettamente al corcano e al mancese, ma non ha le stesse 
qualità medicinali. Gli inesperti non distinguono la pianta domestica 
dalla selvatica. La radice mancese selvatica è la più apprezzata; ma gli 
esperimenti fatti dai medici europei negano le qualità straordinarie che le 
vengono attribuite. Sono in commercio tre specie di radici: la chiarificata 
(Hi # Bš fij); la cruda (if Be He fy); e la naturale 
(BH W A XE). La prima ò resa trasparente col vapore, colla mon- 
datura e coll’essiccazione; la seconda è la radice seccata naturalmente, 
la terza è il genseng cresciuto a oriente della gran muraglia. Le radici 
hanno la grossezza e lunghezza di un piccolo dito d'uomo. Il prezzo 
della domestica e della selvatica è molto diverso. Le prime costano 
solamente 15 o 18 lire al kg. ; le seconde salgono a 250 e 300 liro all'oncia. 
Le radici grosse raggiungono prezzi fantastici. La miglior qualità ap- 
partiene all'imperatore della Cina. I eercatori di geauseng vanno in 
compagnie di 12 e 15 e una o due radici bastano a compensare la loro 
fatica e provvedere colla vendita al mantenimento per l' intera annata. 
Nella Manciuria costoro sono in generale banditi; è il sig. De la Bru- 
nièro tratteggia la vita di questi disgraziati in una lettera scritta sulle 
rive dell'Ussuri nella vicina foresta del quale cresce la benetica. pianta. 
Questo costituisce il più ricco provento della Corte coreana. 

Usata come medicina generalmente viene masticata eruda senza 
alcuna preparazione, tranne quella di seccarla tencndola davanti al 
fuoco su fogli di carta. Qualche volta è bagnata col vino detto seiun- 


сін (RE Їй ). Хоп deve ossere esposta al sole, nè conservata in vasi 
di ferro, né tagliata con coltelli. Anche le foglie che si chiamano 
seng-lit ( #& VE ) sono usate nella medicina. 

Prov.: K-k. Pref.: Jong-p'ieng; 

Prov.: H-k. Pref.: An-pien, Tek-uon, Mun-c'ien, Ku-uen, 

© Ieng-hung, Cieng-p'ieng, Ham-hung, Hong-uen, Pek- 
c'ieng, I-sieng, Tan-c'ien, Sam-siu, Kil-ciu, Mieng- 
c'ien, Kieng-sieng, Pu-rieng, Mu-san, Hoi-rieng, Cioug- 
sieng, On-sieng, Kieug-uen, Kieng-hung: 

Prov.: K-u. Pref.: C'iel-uen, C'iun-c'ien, Kim-hoa, An- 
hiep, Hoing-sieng, Nung-c'ien, Hong-c'ien, Uen-ciu, 
P'ieng-kang, Kim-sieng, I-c'ien, P'ieng-c' iang, Iaug-ku, 
In-ciei, Hei-iang, Ieng-uel, Cieng-sien, T'ong-c'ien, 
Hép-kok, Ko-sieng, Kang-néng, Siang-iang, Kan-sieng, 
Sam-c'iek, Ul-cin, P'ieng-hii; 

Prov.: K-s. Pref.: Mun-kieng, P'ung-kéi, Ieng-c'ien, Siang- 
ciu, Tei-c'ien, Pong-hoa, Iei-an, An-tong, Pi-an, Ki- 
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sieng, Éi-hung, C'ieng-siong, Cin-po, Sin-nieng, Tai-ku, 
Ieng-c'ien, Hép-c'ien, Ieng-hi, Iéng-tek, Cin-ciu; 

Prov.: C-l, Pref. Cin-san, Mu-ciu, Kém-san, Ciang-siu, 
Un-pong, Kang-cin; ` 

Prov.: C-c. Pref.: Cin-c'ien, C'iung-ciu, Héi-san, C'ieng- 
ciu, C'ieng-p'ung, Ieng-c'iun, Tan-iang, Ok-c'ien, 
C'ieng-san, Ieng-tong, Hoang-kan ; 

Prov.: H-h. Pref.: T'o-san, Siu-hung, Sin-kiei, Kok-san, 
Siu-an; 

Prov.: P-a. Pref.: Én-san, Siun-c'ien, Sieng-c'ien, MÁing- 
san, Ieng-pien, Kai-c'ien, Ieng-uen, T'ái-c'ien, Un-san, 
Tek-c'ien, Kui-sieng, Iang-tek, Hui-c'ien, Sak-ciu, 
C'iang-sieng, Piek-tong, I-san, Ui-uen, Kang-kai. 


77. EY mek, muk, inchiostro (def.). 

Composto di nero fumo e colla fatta di varie sostanze, mescolate e 
profumate secondo la qualità dell'inchiostro. Il nero fumo si ottiene 
bruciando rami e foglie di pino sotto paglia tenuta in modo da impe. 
dire il passaggio del fumo. L'inchiostro più fine è fabbricato colla 
fuligine prodotta dall'olio bruciato in vasi di terra. (Cg.) 

Prov.: K-s. Pref.: Hép-c'ien; 

Prov.: C-c. Pref.: C'ieng-p'ung, Tan-iang. 


TS. H Ik f o-mi-gi, seme di cinque sapori. 
Piccolo seme che si pretende abbia i cinque gusti. È usato in me- 
dicina contro i dolori del petto. Se ne può fare limonate rinfrescanti, 


acidule. E usata como tintura mordente (del.). 
Schizandra chinensis; kadsura japonica, Pianta detta Tr BR ram- 


picante sugli albori, ha il fusto rosso; foglie appuntate; fiori bianchi 
giallicei; frutti della grossezza di un pisello con due noccioli. (XXV). 

Vi sono due specie di semi di cinque sapori: la meridionale e la 
settentrionale. Questa ultima probabilmente áppartiene.alla pianta co« 
reana. (XXIX). * 

Prov.: K-k. Pref.: lang-ken, Ieng-p'ieng, Ien-c'ien, Ci- 
p'ieng, Sang-nieng; 

Prov.: H-k, Pref.: An-pien, Tek-uen, Mun-c'ien, Ko-ueu, 
leng-hung, Cieng-p'ieng; Ham-hung, Hong-uen, Pék- 
c'ieng, Tan-c'ien, Kap-san, Sam-siu, Kil-ciu, Mieng- 
c'ien, Kieng-sieng, Pu-rieng, Mu-san, Hoi-rieng, On- 
sieng, Kieng-uen; 

Prov.: K-u. Pref.: Ciiel-uen, C'iun-c'ien, Kim-hoa, An- 
hiep, Hoing-sieng, Nang-c'ien, Hong-c'ieng, Uen-ciu, 
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P'ieng-kang, Kim-siong, I-c'ien, P'iong-c'iang, In-ciei, 
Hoi-iang, Ieng-uel, Cieng-sien, T'ong-c'ien, Ko-sieny, 
Kang-néng, Siang-iang, Kan-sieng, Sam-c'iek, Ul-cin; 

Prov.: K-s. Pref.: Iei-c'ien, Iei-an, An-tong, Ieng-iang, 
K'e-c'iang, Ham-iang, Ciang-nieng, Hép-c'ien, Au-éi, 
Sam-ka, San-c'ieng, Cin-ciu; 

Prov.: C-l. Pref.: Mu-ciu, Ciang-siu, Un-pong, Ku-riei; 

Prov.: O-c. Pref.: Ton-iang, Ieng-tong; 

Prov.: H-h. Pref.: P'ieng-san, Siu-hung, Sin-kici, Kok- 
san, Siu-an, Ce o (iff Tai)-rieng, Ciang-nien; 

Prov.: P-a. Pref.: Eu-san, Sinng-c'ien, Sieng-c'ien, Mitin- 
san, Ieng-pien, Ieng-uen, I’fi-c'ien, Un-san, Tek-c'ien, 
Kui-siong, lang-tok, Hui-c'ien, Sak-ciu, C'iang-sieng, 
Piek-tong, I-san, Ui-uen, Kang-kai. 


«79. i i + semi dell'albero del sapone. 


jn Hi 4) sopindus abruptus o mukorossi (XV) secondo altri: 
ficus religiosa, banana dell'India. Col seme di questa pianta che è nero 
si fanno rosari per discacciare i demoni che secondo la superstizione 
cinese ne hanno a noia l'odore. La huccia polposa è usata come deter- 
sivo (WW.). Il fruito serve da sapone. 


Prov.: C-l. Pref.: Ciei-ciu, Tai-ciong, Cieng-éi (Quelpart). 
80. d; MH} 7 tubero odoroso, cyperus rotundus (XV). 


Kühusci, v» 73 nome di una medicina. (H). 
Prov.: C-l. Pref.: Ciei-ciu, Tai-cieng, Cieng-éi (Quelpart). 


81. % ZE hoya, + +, Loranthus, pianta parassita, il Mi- 
stletoe (H). 

«Cresce alloggiando », come dice il nome, sui rami di varie piante 
di alto rusto, come il pino, il gelso e simili, Foglie grosse, fiori bian- 
chi a bacche rosse della grossezza del pisello (XXV). I tronco, le foglie 
e i frutti sono ollicinali. (XXIX). 

Nel Cat. ё dato come erostaceo : pagus. 

Prov.: C-l. Pref.: Hung-iang, Ciei-ciu, Tai-cieng. Cieng-é, 


82. Ji; siek, tot, ga stoie (def.) 

I Coreani sono abilissimi fabbricanti di stoie e eleganti stoini che 
servono per appendere non solamente alle finestre, ma anche in casa 
come ornamento. 


Prov.: K-k. Pref.: Kang-hoa, Kio-tong; 
Prov.: K-s. Pref.: Bi-sieng. 
Giornate della Secietà Asiatica italiana, — XIIL Y 
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88. ы £r Erba rossa (?) 

Non è stato possibile identificare questo prodotto. Però i libri 
cinesi stampati con caratteri mobili, come è l' opera che. contiene 
questa lista di prodotti coreani, sono in generale i meno corretti tipo- 


graficamente. Quindi è lecito supporre che invece di HL fp debba 
leggersi $T Y erba rossa. In tal caso è il « polygonuim orientale, 
pianta che cresce nelle paludi con larghe foglie e serve per la tintura 
(XXIX).» 

Prov.: C-c. Pref.: Sin-c'iang. 


84. — fg Ж albero dei due anni (?) 
Prov.: C-l. Pref.: Ciei-ciu, Tai-cieng, Cieng-éi (Quelpart). 


85. dm H$ À l'albero Cia-sci (2) 
Prov.: H-k. Pref.: Pék-c'ieng. 


86. rj $$ À albero da archi (?) 

Prov.: K-u. Pref.: Hoi-iang, Cieng-sien, Kaug-néug, Sam- 
c'iek, Ul-cin; 

Prov.: K-s. Pref.: Ieng-tek, Nam-hii, Ke-ciei; 

Prov.: H-h. Pref.: Siu-hung, Kok-san, Siu-an; 

Prov.: P-a. Pref.: Én-san, Kai-c'ien, Ieng-uen, T'ai-c'ien, 
Un-san, Hui-c'ien, Sak-ciu, Ciang-sieng, Éi-ciu, I-san, 
Ui-uen. 


87. Ж A: legname che non ha cenere (?) 
Prov.: C-l. Pref.: Ciei-ciu, Tai-cieng (Quelpart). 


88. RA cu-liting, salisburia adiantifolia, Gingo bibola ; 
albero del cielo. E lo stesso di Piik-koa fq S. 


Produce un frutto il eui seme è bianco (def.). Il frutto ha forma 
lunga; viene seccato, cotto e mangiato dai Cinesi. (XV). Ici 43» (H) 
Pror.: C-l. Pref.: Im-sil. 


89. dE fft cucommia ulmoides. 


La scorza è ollicinale. Le foglie giovani sono mangiate. 1 fiori e 
i frutti hanno sapore amaro; sono usati in medicina. Il legno serve a 
fare zoccoli. È caratteristica di questa pianta la straordinaria quantità 
di gomma clastica nella scorza delle foglie, nei piccioli, e nel pericar- 
pio. Da ogni fenditura esce la gomma a guisa di lunghi fili d'argento 
o di seta. (XXIX). Masaki, < #+ l'albero fuso. The Enonimus Jepo- 
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nicus (H). 1 def. ha Ft n tu-c'iung, nome di una medicina. Mollo 
probabilmente Ab sta per fifi, essendo eguale il suono. 
Prov.: 0-1. Pref.: Ciei-ciu, Tai-cieng, Cieng-éi (Quelpart). 


90. +5 # Profumo di ruta rossa. 

Il carattere Fx; che neppure nel Kh. è registrato, deve essere un er- 
rore per F% o ZE usato l'uno per l'altro. ZE vuta yraveolens (XXV), 
erba odorosa, = ж. forse una specie di ruta; le foglie sono posto 


sotto le stoie e nei libri per mandar via gli insetti; 3€ # profu- 


mo simile alla gomma sandaraca, ottenuto forse dalla resina di una 
conifera (callitris ?) (WW). 


Prov.: K-u. Pref.: Kang-néng, Sam-c'iek. 


91. fA sol, siong, sio-na-mu, pino (def.). Pinus sinensis, 
 Massoniana sylvestris (XV) (v. nota n. 315). 

Prov.: H-k. Pref.: Pék-c'ieng, Sam-siu, I-c'ien, P'ieng- 
c'iang, Ieng-hung; 

Prov.: K-u. Préf.: Ul-cin; 

Prov.: K-s. Pref.: Mun-kieng, P'ung-k'ei, Siang-ciu, Iei- 
an, An-tong, Kim-san, Ci-riei, C'ieng-siong, Cin-po, 
C'ieng-to, Mir-iang, (o Ieng-iang), San-c'ieng; 

Prov.: C-l. Pref.: Ko-san, Mu-ciu, Kém-san, Iong-tam, 
Nam-uen, Un-pong, Ku-riei, Koang-iang, Ciei-ciu, 
Tai-cieng, Cieng-éi; 

Prov.: O-c. Pref.: C'ieng-ciu, Ien-p'ung, C'ieng-p'ung, 
Pu-én; 

Prov.: H-h. Pref.: Kok-san, Biu-an, P'ung-c'ien, C'iang- 
sieng, I-san. 


92. AH Lycopodium clavatum (XXV). 
Hikaghe-no-kazura kf 2h25 specie di Lycopodiren (H), pinus 
densiflora (Hoffmann). 
Prov.: K-u. Pref.: Cieng-sien; 
Prov.: K-s. Pref.: Én-iang; 
Prov.: P-a. Pref.: Un-san, Kang-kai. 

98. Hi Hi Häi-siong, Pino marittimo che cresce sulla 
sabbia del mare (def.); pinus coranensis (XXV); 
umi-matsu wz-«», erba di mare o corallo (H). 

Prov.: H-k. Pref.: Hong-uen, 
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94. ii # F pinus laris. 

Prov.: K-k. Pref.: Iang-cin, Ka-p'ieng; 

Prov.: H-k. Pref.: Tek-uen, Mun-c'ien, Cieng-p'ieng, Ham- 
hung, Kap-san, Sam-siu, Pu-rieng, Mu-san; 

Prov.: K-u. Pref.: C'iun-c'ien, Kim-hoa, An-hiep, Nang- 
cien, Hong-c'ien, Uen-ciu, P'ieng-kang, Kim-sieng, 
I-c'ien, P‘ieng-c'iang, Iang-ku, In-ciei, Hoi-iang, Ieng- 
uel, Cieng-siéng, Kang-néng, Siang-iang, Kan-sieng, 
Ul-cin; 

Prov.: K-s. Pref.: Mun-kieng, P'ung-kéi, Ieng-c'ien, Iei- 
c'ien, Pong-hoa, Iei-an, An-tong, Sien-saun, Sieng-ciu, 
Ci-riei, C'ieng-siong, Tai-ku, Ieng-c'ien, (}'o-kiei, 
K'e-ciang, Ham-iang, Hép-c'ien, Kieng-ciu, Ieng-tek, 
Cin-ciu; 

Pro.: C-l. Pref.: Mu-ciu, Kém-san, Nam-uen, Un-pong, 
Ku-riei; 

Prov.; C-c. Pref.: C'iung-ciu, Kong-ciu, Ion-p'ung, C'ieng- 
iang, Hoi-in, Tan-iang, Pu-én, C'eng-san, Teng-tong; 

Prov.: H-h. Pref.: Siu-hung, Kok-san, Mun-hoa, Én-niul; 

Prov.: P-a. Pref.: Én-san, Sieng-c'ien, An-ciu, MAing-san, 
Ieng-pien, Kai-c'ien, leng-uen, T'üi-c'ien, Tek-c'ien, 
Iang-tak, Hui-c'ien, Sak-ciu, Ciang-sieng, Piek-tong, 
I-san, Ui-uen, Kang-kai. 


95. Hi kam, persimmon (dci), kaki, $ (H). 


Diospiros kaki. Il frutto òè di guslo squisito; seccato si conserva 
per anni e acquista il sapore del fico. Per ciò forse fu detto dai Porto- 
ghesi fico rosso. (XV). I Cinesi ne coltivano due specie: il D. sinensis 
e il D. Schitze. 1 Giapponesi ne hanno una terza: il D. Keempferi. 
(XXV). Il frutto, il ceppo, la scorza 0 la radice sono oflicinali (XXIX). 

Tranne il colore che è rosso, somiglia in tutto a una nespola, 
molto grossa, del Giappone. Oggi si trova ‘anche sui nostri mercati 
col nome giapponese kuki. 

Prov.: K-k. Pref.: Nam-iang, Kang-hoa; 

Prov.: K-s. Pref.: Mun-kieng, Ham-c'iang, Siang-ciu, 
Sien-san, Kim-san, In-tong, Ko-rieng, Tai-ku, ('o- 
kiei, K'e-c'iang, Ham-iang, Hép-c'ien, Ieng-san, Ç'ieng- 
to, An-éi, Sam-ka, C'il-uen, C'iang-uen, Ham-an, 
Ha-tong, San-c'ieng, Cin-ciu, Tan-sieng, Sá-c'ien, Kon- 
iang, Ko-sieng, Kei-ciang; 
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Prov.: O-l. Pref.: Cin-san, Ko-san,. Cian-ciu, Iong-tam, 
T'ñi-in, Im-sil, Cieng-ép, Nam-uen, Ko-c'iang, Ok-koa, 
Tam-iang, Ciang-sieng, Kok-sieng, Un-pong, C'ian- 
p'ieng, Koang-ciu, Tong-pong, Néng-ciù, Hoa-siun, 
Ham-p'ieng, Nak-an, Koang-iang, Ieng-am, Po-sieng, 
Hii-nam; 

Prov.: C-c. Pref.: On-iang, Ien-san, Én-cin, Hons-san, 
Bie-c'ien, Han-san. 


96. 1A '( — Kigitsu, + зл >, і semi seccati del citrus fusca 
usati in medicina. (H). 
Semi seechi del Citrus aurantium. La scorza della riulice e le foglie 


piecole sono ugualmente usate nella medicina. Nasce nei pantani, si rac- 
coglie nel 9° e 10° mese e si secca all'ombra. (XXIX). (v. nota n. 97). 


Prov.: K-u. Pref.: Kang-néng. 


WT. dë Kemponasci, yy +z, specie di frutto, Hove- 

nia dulcis; kikoku, +27, scorza del citrus fusca, 

usata in medicina come il kigitsu (v. m. 96). (H). 

La scorza del frutto ci 4A 4 è usata in medicina col nome di 

ci-kio 4H XX (XXV). P. Smith dice che {H ГИ & il frutto acerbo e 

P XE Gil frutto maturo, (XXIX). Il def, dà le due seguenti frasi: 

XA fý ki-kak, nome di una specie di rimedio; AH Jf täing-ră, 

specie di albero, con grandi spine, che produce una qualità di arancie 
selvatiche; piccolo arancio selvatico. 


Prov,: C-1, Pref, Ciei-ciu, Tai-cieng, Cieng-éi (Quelpart). 


98. ab P frutti di Licium chinensis. * 

I frutti secchi sono usati nella pasticceria. La pianta cresce fino 
a cinque piedi (XXIX). Le foglie, il fusto, il fratto e la radice hanno 
qualità medicinali. Il frutto per la somiglianza alle mammelle delle pe- 
core, è anche chiamato 2£ 4L. Matura in autunno e dopo diviene 
rosso, non è buono a mangiarsi. Le foglie sono un gustoso nutrimento 
nella primavera, Si chiamano $f Jë legume dolce. 

La radice, detta osso del suolo (jiy ff), polverizzata è usata 
come febbrifugo, (XXV). 


Prov.: K-s, Pref.: Tai-ku, Q'a-in. 


99. JH *# san-sa, coccola di bianco spino; seme medi- 
cinale di un albero (def.), crataegus pinnatifidia, o 
cuneata (XXV). 
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1l secondo caraítere sta per fi — fi e FHL. e dai Giapponesi 
è anche scritto jË. 

Pro.: K-n. Pref.: Nang-c'ien; 

Prov.: K-s. Pref.; Siun-hung; 

Pra.: C-e. Pref.: C'ieng-p'ung. 


100. di citrus decumana. 


Nell’ Atlas sinensis del P. Martini è descritto questo frutto che i 
Portoghesi hanno chiamato Jumboa, gli Olandesi Pumpelmoes e gli 
Inglesi Pumelo. Più grosso dei nostri cedri; ha la scorza gialla, e la 
polpa un po'rossiccia, un sapore misto di dolee e acido, come di uva 
acerba. Si spreme per bibita. Tonuto appeso in casa si conserva per 
tutto l'anno. (XV). 


Prov.: K-s. Pref.: C'iang-uen, Ha-tang, Ung-c'ien, Sà- 
c'ien, Kon-iang, Ko-sieng, ‘Nam-hii, Kéi-ciang, Ke-ciei; 

Prov,: (1. Pref.: Nak-ar, Sian-c'ien, Po-sieng, Kang-cin, 
Ciang-hung, Hung-iang, Hii-nam, Cin-to, Ciei-cin, 
Tai-ciong, Cieng-éi. 


101. R T yu a, 0 yuzu =» limone, lo stesso di jii 


(Н). 
Pros. : K-s. Pref.: Tong-nai. 


102. ili Hi FA citrus decumana selvatica di mon- 
tagna (?) 
Prov.: C-1. Pref.: Ciei-cin, Tai-cieng, Cien-éi (Quelpart). 


103. Ж mandarino, citrus nobilis, la cui scorza si di- 
stacca facilmente, introdotto in Europa dalla 
Cina nel 1805. (XV) citrus margarita, (Cg.). 


Il testo ha Ж X Hi, ma non è stato possibile verificare se 
trattasi di duo prodotti distinti, o di una varietà di mandarino. 


Prov.: C-l. Pref.: Ciei-ciu, Tai-cieng, Cieng-éi (Quelpart). 
104. #ğ Kiul, arancia a buccia quasi rossa e zuccherata; 
arancio (def). Tacibana, + + “+, nome generale 

per il frutto di ogni specie di arancio. (H). 
Prov.: C-l. Pref.: .Ciei-cin, Tai-cieng, Cieng-éi (Quelpart). 
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105. fd VE cin-pi, cannella, scorza esterna della can- 
nella (rimedio), (def); scorza d'araneia (Cg.); 
polpa e scorza secca di arancia (XXIX). Cimpi, 
+ v +, scorza secca di arancia, (H). 

Prov.: C-l. Pref.: Ciei-cin, Tai-cieng, Cieng-éi (Quelpart). 


106. 3 Jk cieng-pi, nome di un rimedio (dcf); citrus 
limon, citrus medica (XXIX); eitrus microcarpa (?) 
(Cg). ` 
Le scorze di ogni varietà di arance sono seceate dai Cinosi per la 
loro qualità amara. Il decotto e l'estratto ottenuto col tenerla in fusione 
nell'alcool, sono cereduti etlieaci contro le febbri. La scorza del Citrus 
margarita gode maggior pregio; tuttavia si trovano in commercio an- 
che la scorza del Citrus fusca, del Citrus microcarpa (t) e di un'altra 
specie conosciuta col nome jJ Éj (G.), che significa la parte bianca 
interna delle arance. 
Del fff e del Ji si colgono i frutti nel 10° mese. La scorza 
del fruito maturo è detta fiji JK e del frutto acerbo Jf JE (XXIX). 


Prov.: C-l, Pref.: Ciei-cin, Tai-cieng, Cieng-éi (Quelpart). 


107. if; W) œ scorza di Klaeocoeca spinosa. 

Il tronco e i rami sono spinosi; la scorza è usata nella medicina 
(WW). 

Prov.: C-l. Pref.: Ciei-ciu, Tai-cieng, Cieng-éi (Quelpart). 


108. & ppong foglia di gelso, (def.). 
Morus alba. Le foglie, il frutto e le ceneri del legno sono otlicinali 
(ХХІХ). Кира, > A, il gelso da bachi (H). 


Prov.: C-l. Pref.: Iong-tam, Hung-iang. 


109. $j} WE ho-to, noce (def.). 

Kurunmi, 71v Z, Juglans reyia (H). Il Bretschneider alla Juglans re- 
gia del Loureiro pone i caratteri Ж yt ho-t'ao, che ha quasi lo stesso 
suono cinese dei caratteri, H/u-t'a, dati dal nostro A. Il significato è un 
po" diverso ho è nocciolo, e hu mongolo (XV). 

Prov.: K-s. Pref.: Ham-c'iang, Siang-ciu, In-tong, Q'o- 

kiei, C'ien-to, An-éi; 

Prov.: C-l. Pref.: Im-sil, Nam-uen, Tam-iang, Koang-ciu, 

Tong-pok, Ku-riei, Nak-an. 
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110. © ЗЕ Iul pam castagno (def.). 
Auri, 5 castagno (H). La buccia, il guscio, i fiori, la scorza e la 
radice sono officinali (XXIX). 
Prov: K-s. Pref.: Siang-ciu, Sien-san, K'e-c'iang, C'ieng- 
to, Ham-an, Mir-iang; 
Pro.: C-l. Pref.: Im-sil, Un-pong, Tong-pok, Ien-san; 
Prov.: H-h. Pref.: P'ieng-san; 
Prov.: P-a. Pref.: Ham-ciong. 


111. Hi W susine. 


Hi Prunus nume, prunus domestica. Il frutto è colto nel 5° mese 
e seccato al fuoco, Il frutto acerbo, la pellicola del nocciolo, il nocciolo, 
i fiori, le foglie e la radice sono ollicinali (ХХІХ). 


. Prow: K-s. Pref.: Ko-rieng, Uen-p'ung, K'e-c'iang, Éi- 
rieng, Cin-cin, Tan-sieng; 

Prov.; O-\, Pref.: Tam-iang, Ciang-sieng, Koang-cia, Nam- 
p'ieng, Nak-an, Siu-c'ien. 


112. B Hi o-mái, susine nere (XXIX). 

Frutto del Mii-hou ($i 7 ) albicocche secche o verdi, albi. * 
cocchio colte acerbo e seccate (rimedio). 

11 fiore di albicocco che esiste soltanto in serra nella Corea e, dí un 
frutto più acido dell’ albicocco d'Europa. Fiorisce in principio di prima- 
vera o alla fine dell' inverno (def.). wbai, w /v 4, specie di susine secche 
usate per medicina (H). 


Prov.: K-s. Pref.: Teng-san; 
Prov.: C-l. Pref.: Ciang-hung. : 


118. Zi pai, pái, pero (def.). 
Il pero domestico. Se ne trovano varie specie nolla Cina settentrio- 


nale (XXV). Frutto, Hori ¢ scorza sono usati nella. medicina (XXIX). Nasci 
+>, pero (H). 


Prov.: H-k. Pref.: Tek-uen; 

Prw.: K-u. Pref.: Сема, Nang-c'i jen; 

Prov; K-s, Prof.: Yong-kung, Ciang-nieny, Ieng-san; 

Prov.: C-l. Pref.: Im-sil; 

Prov.: H-h. Pref.: P'ieng-san, Pong-san, Hoang-ciu, 
Ап-ак, 


114. ж F gardenia florida. 


Kucinasci 7 ¢ +2, Gardenia flor ibunda (I). I semi sono usati per 
tingere in arancione o scarlatto; abbrustoliti servono per curare le 


[33] Prodotti coreani 137 





febbri. Il frutto è ollicinale. Usato più sposso per tingere che per medi- 
cina. Albero da 7 a 8 piedi alto (XXIX). Ha fiori bianchi odorosi nel 2° o 
3° mese (XXV): sono rossieci e di 6 petali (XV). 
Prov.: K-s. Pref.: Nam-hii, Ke-ciei; 
Prov.: C-l. Pref.: Nam-nen, Ku-riei, Nak-an, Siun-c'ien, 
Ciang-hung, Ciei-cm, Tai-cieng, Cieng-di. 


115. Ж giuggiolo. 

Albero sottile con molti rami, foglie e frutti. Il frutto è alquanto di- 
verso dalla giuggiola nostra. Gli Europei l'hanno chiamato dattero. Costi- 
tuisce un importante alimento. Nutsiwme 4 zizyphus vulgaris (M). 
Nei vol. XV, XXV sono indicate diverse varietà di zizyplaes. Nel. XXIX 
si trovano le seguenti notizie: Il frutto è colto nell'8* mese. Acerbo, fresco, 
seccato, come pure i noccioli, specialmente quelli di tre anni, le foglie, il 
midollo del legno, la scorza e la radice sono usati nella inedicina per le 
malattie di cuore e altre, e per l'insonnia, 

Prov.: K-s. Pref.: Kai-rieng, Ha-iang, K'e-c'iang, Ham-an; 

Prov.: C-l. Pref.: C'iang-p'ieng, Koang-cin; 

Prov,: O-c. Pref.: Mok-c'ien, Ém-sieng, On-iang, C'iung- 

cin, C'ieng-p"nng, Ieng-c'inn, Tan-iang, Pu-én, C'ieng- 
san. 










116., Ju D cien-¿o, specie di chiceo di un certo albero 
che ha gusto di pepe (def.). 
Fructus fagarae piperitue (XXIX). (v. nota n. 111). 
Prov.: K-k. Pref.: Kang-hoa. 


117. $i) AK piper pinnatum (XV). 
Sebbene sieno nomi diversi, pure Jif AH e 8) AN sono la 
stessa pianta. JI] sta per pÚ Jij provincia occidentale cinese e, gj 


è il nome di un antico Stato di cui faceva parte la provincia medesima. 
Altre specie della stessa pianta si trovano denominate dal luogo di ori- 


gine, come AE ff, EL Ae, GE $h, ec 
Le foglie e le radice sono oflicinali. Fin da tempo antichissimo 
è stato detto che questo albero protegge il legno dal tarlo. Il frutto 


per la sua somiglianza alla pupilla dell'occhio, è chiamato Hi B. 
Prov.: C-l. Pref.: Cici-ciu, "Tai-cieng, Cieng-éi (Qnelpart). 


118. ЖО} scacchi nori (?) 

Il Secondo carattere forse è erroneo e stà ber A. In tal caso il 
def. ha. Hi dp 7K mok-kam-na-muw, albero di Kuki il cui legno è 
nero o venato di nero. Specie di ebano. 

Prov.: K-s. Pref.: Kéi-ciang. 
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119. X $g PL Ko-rien-kén, specie di uva spina (epinori- 
nette), specie d'erba medicinale, specie di pianta 
liliacea amara; specie di radice vermifuga (def.). 


Radice di Melia asadaruch. Dal frutto si estrae olio; la corteceia 
è usata, sembra, contro i vermi e il frutto contro il vaiolo. Frutto, 
radice, scorza, fiori e foglie sono oflicinali. Il sapore è amaro (XXIX). 


Prov,: C-1. Pref.: Cici-ciu, Tai-ciong, Cieng-éi, (Quelpart). 


190, # ttak, il gelso della carta, arboscello la cui scorza 
serve a fare la carta (def.). 


ж AK tah-na-nu, avboscello i cui rami a forma di vinco 
sono tagliati ogni anno per prenderne la scorza che serve per la 
carta (def.). Somiglia al gelso, (XV). Kwdo, tw; kagi, p tas Rosa, 
nz? (H). La creta è molto bianca, lucida e di eccellente qualità. Le 
foglie possono esser mangiate (XXV). 

Prov.: H-k. Pref.: Pék-c'ieng; 

Pro.: K-n. Pref.: P'ieng-kang; 

Prov.: K-s. Pref.: P'ung-kéi, Iang-c'ien, Iei-c'ien, ('o- 
kiei, Hép-c'ien, C'ieng-to, Kieng-ciu, Éi-rieng, Ham- 
an, Mir-iang, Ha-tong, Cin-cin; 

Prw.: 0-1. Pref.: Mu-cin, Tong-tam, Cin-an, Namenen, . 
Siung-c'iang, Ok-koa, Tam-iang, Kok-sieng, Un-pong, 
Ku-riei, Ham-p'ieng, Nak-an, Koang-iang, Hai-nam; 

Prov.: C-e. Pref.: Cin-clim, Ien-san; 

Prov: P-a, Pref.: Kang-kai, Siang-nen, Ieng-iu, Iong- 
kang, Céng-san, Sam-teng, Sieng-c'ien, An-cin, Pak- 
c'ien. 


121. (Ё Ж gelso giapponese della carta. 

fÉ oui è una particella che premessa ai nomi indica oggetti o cose 
provenienti dal Giappone, o di origine giapponese (def.). 

Prov.: K-s. Pref.: Kiong-cin, C'inng-uen, Ul-san, Ko-sieng, 

Ke-ciei ; 

Prov.: H-h. Pref.: P'ung-c'ien. 
122. 15 Ж ogni varietà di gelso da carta (?). 

Nel XXV sono notate soltanto due qualità: #f # la prima detta 


dal Siebold Broussonetia papyrifera kawi noki p Z 2 e la seconda B : 
kagi noki 62^ 7 5 (XXV). 


Prov.: C-l. Pref.: Im-sil. 
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198. 3X Hj busus mitrophylla (DL.) bossolo. 
Prov: K-u. Pref.: Ciong-sien, Kang-nóng, Sam-c'iek; 
Prov: C-o, Pref.: leng-c'iun, Tan-iang : 
Prov, : H-h. Pref.: Kok-san; 
Prov.: P-a, Pref.: Tek-c'ien, Iang-tek. 


124, HE + pi-gi nome di una specie di nocciola che 
viene sni grossi alberi resinosi e ha la proprietà 
di uccidere il verme solitario (def.). 

Semi di Torreya nucifera che sono raccolti e 
mangiati come le nocciole (Og.). 4f F Hj noc- 
ciolo (cf.). 

Prov.: K-s. Pref. ¿ Ko-riong, Tam-sieng, Nam-hîi ; 

Prov: C-1. Pref.: Ciang-sieng, Na-ciu, Ham-p'ieng, Mu- 
an, Po-sieng, Kang-cin, Ciang-hung, Hung-iang, Hui- 
nam, Cin-to, Ciei-ciu, Tai-cieng, Cieny-éi. 


126. jk T nocciole (KL). 


Sono notate due specie; entrambe buone a mangiarsi: Corylus 
heterophilla, wolto simili alle nostre C. uvelluna, e C. mundscirmrica, che 
forse è una varietà della б. rostrata americana, La C, mandseinricu 
abbonda nel Liao-tuny. IL frutto ó simile alle noci e le foglie alla 
querce. I rami sono usati per torce (XXV). Jweseibiini ox $2 7v E, noe 
ciola (H) fraxinus longicuspis (DL). 

Prov.: C-l. Pref. : Siun-c'ien; 

Prov.: P-a. Pref.: Cieng-ciu. 


126. J RF hu-pak, nome di una specie di rimedio, di 
scorza medicinale (def.). 


La scorza dell'albero Ж (v. n° 125). Si raccoglie nel 8°, Y e 10° 
mese, è molto grossa, internamente “di colore porporino (XXIX). La 
scorza di due specie di Magnolia; Jẹ 4f à la Magnolia rubra; V altra 


èla Magnolia hypoleuca, detta [iL ff, tonico di gusto amaro, aroma- 
tico (WW). 


Prov.: C-1. Pref.: Ciei-ciu, Tai-cieng, Cieng-éi (Quelpart). 
127. 4# A Ficus pyrifolia (H). 
Prov.: C-1. Pref.: Cioi-ciu, Tai-cieng, Cieng-éi, (Quelpart). 
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198. 7 Wü] siek-riu, melagrano (def.). 
Giukuro > +7 (H). Punica granatum. La polpa del frutto, la 
radice e i flori sono ollicinali. (XXIX.) 

Prw.: K-s. Pref.: Ci-riei, Tai-ku, Uen-p'ung, C'o-kiei, 
Ham-iang, C'ian-nieng, Ieng-san, Ieng-hái, Ki-rieng; 
Ciang-uen, Ham-an, Mir-iang, En-iang, Ha-tong, San- 
c'ieng, Cin-hài, Cin-ciu, Ung-c'ien, Kim-hùi, Tan-sieng, 
Sü-c'ien, Kon-iang, Ko-sieng, Nam-hái, Tong-nai, Kei- 
ciang, Ke-ciei; 

Prov.: C-1. Pref.: Ko-san, Cien-ciu, T'ai-in, Cieng-ép, Ko- 
pu, Nam-uen, Tam-iang, Ciang-sieng, C'iang-p'ieng, 
Koang-ciu, Tong-pok, Na-cin, Neng-ciu, Nam-p'ieng, 
Ku-rici, Hoa-siun, Ham-p'ieng, Nak-an, Siu-c'ien, Mu- 
an, Koang-iang, Ieng-am, Po-sieng, Kang-cin, Cimy- 
hung, Hung-iang, Hiüi-nam, Cin-to. 


199. 4# jk scorza di betula. 

Si trova anche nella Manciuria e nella Mongolia. La scorza che è 
resinosa e grossa, sorve a fare lacci e legaccioli per archi e por cap- 
pelli (WW). La corteccia nelle regioni nordiche è usata per carta e 
altri utensili (XXV). 

Prov. : H-k. Pref.: Ham-hung, Pék-c'ieng, Tan-c'ien, Kap- 
san, Sam-sin, Kil-cin, Mieng-c'ien, Kieng-sieng, Pu- 
rieng, Mu-san; 

Prov.: P-a. Pref.: Kui-sieng, Piek-tong, Ui-nen, Kang-kai. 


180. #{ # legno di sandalo bianco. 


Il nome tan fi è probabilmente dato a. piante diverso. Quelli che 
lo hanno identificato, hanno ritenuto in generale che tan € ten-hiang 
# sigalfichino la stessa cosa; mentre sembra debbasi piuttosto distin- 
guerli e ritenere che il primo indichi la pianta e il secondo la parte 
legnosa più apprezzata per il suo profumo. Secondo gli antichi autori 
cinesi la pianta del sandalo non cresceva nel Reame di Mezzo e il suo 
legno veniva dal mare meridionale col nome di Cian-ten {ff Pf, o Pui 
(& bianco) ciun-tan (XXIX). Essa è però menzionato nello Scian-Juri 
cing (Mp i£ #8) e nel libro delle odi ($$ £8). A proposito della 
battaglia di Mu-ie (4% #) che provocò la caduta della dinastia degli 
Sei (W ) nel 1122 av, C., sono ricordati i carri di sandalo (XXV). 
„Nell' India dove trovasi ancho allo stato selvatico, si chiama con parola 
sanserita (wmima, Il sandalo bianco è un albero sempre verde che rag- 
giunge l'altezza di 30 piedi e la circonferenza di 4. Nei luoghi aridi ed ele- 
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vati illegno che produce, è molto odoroso; nei luoghi bassi e lungo i 
fiumi perde tale proprietà, sebbene quivi la pianta sia più lussureggiante. 
Abbattuto l'albero, viene mondato il ceppo e bruciato finchè abbia per- 
duia la parte esterna. Il colore varia dal rosso chiaro al giallo cupo. I 
Cinesi bruciano il sandalo per profumare le case e i templi. T migliori 

pezzi servono a fabbricare ventagli, scatole e altri oggetti dello stesso 
genere di quelli che sogliono farsi anche coll’ avorio. Dal seme si estrae 
un olio denso come quello di ricino, che è apprezzato per le sue qualità 
aromatiche ed è in India usato dalle famiglie povere per bruciare. È bene. 
notare che l'essere soprannaturale menzionato dai Corcani come fon- 
datore dinastico del primo Stato dei Cid-sien nell'era mitologica, 
ebbe nome principe Sandalo #f 7; perchè si manifestò a loro, ai 
piedi di questo albero. (M). In fine il Dallet (Jlistoire de U' Eglise de Core, 
vol. I, pag. XCIX) ha dimostrato la somiglianza fra la grammatica co- 
reana e la lingua dell" India meridionale. « In molti casi le regole sono 

non soltanto analoghe, ma identiche. La somiglianza fra alcuno parole 
coreane e dravidiane non è meno sorprendente. » É 

La origine indiana del sandalo e del nome, l'apparizione e il nome 

del primo sovrano, la frequente somiglianza di regole grammaticali ¢ di 

radici nella lingua coreana costituiscono faiti ehe allo stato presente 

degli studi non sono valutabili nò permettono qualsiasi illazione: tuttavia 
devono essere raccolti per esaminare se siano puramente casuali o se 

offrano la via a ricerche ¢.scoperte etnografiche di grande importanza. 


Prov. : К-а. Pref. : Ieng-uel. 
181. Ze #7 sandalo rosso. 


Esiste disparere sulla identificazione di questa pianta. H. traduee: 
legno di sandalo rosso e pteroc«rpus santalinus ;W W. rappresenta con tale 


nome lo jf if. È registrata tra le leguminose nel XXV. Nel XXIX 
si dice che tsa-tan è ora il nome di un legno prezioso, Delhergin (1). 
Prov.: K-u. Pref. : Ieng-uel, 


132. 2% #4 # legno di sandalo rosso. 
Con altro nome è detto legno pero-ferro sw A Ж. Molto preziato 
per fabbricare mobili. (XV). Somiglia al mogano o QW). 
Prov.: K-u. Pref.: Hoing-sieng, P'ieng-c'iang, Cieng-sien; 
Prov. : C-1. Pref. : Cin-to, 
188. dii Ac Rhus cotinus (XXII). Rhus succedanea XXIX). 
Prov.: C-l. Pref.: Ciei-ciu, Tai-cieng, Cieng-éi (Quelpart). 
134. Ж ot, ot-cil, c il, albero della vernice, vernice (def.) 
urusci » v2 (Н). 


E ib nome dell'albero e anche del sueco del reris vernicia 0 
Rhus cernicifera. Però Ж non solo rappresenta questo albero e la 
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gomma che se ne toglie, ma anche qualsiasi pianta a succo, La pianta 
è coltivata in molte parti della Cina e in particolar modo nella provin- 
cia del Ce-kiang c del Hu-pè. Raggiunge l'altezza di 20 piedi. La ver- 
nice si ottiene incidendo la corteccia nel 6° e 7% moso. L'incisione $ 
tenuta aperta con uno stecco di bambù, o altro oggetto. H succo simile 
alla pianta di terebinto scorre durante la notte e viene raccolto la mat- 
tina. Al contatto dell'aria diventa subito nero e questo costituisce la 
vernice nera comune. Purgato per mezzo dell'ebollizione, serve a tin- 
gere del colore che si desidera. La migliore è quella che dà il colore 
dell'oro.e si chiama vernice gialla ( * if y. n° 297). Prima di sec- 
carsi emette un'esalazione velenosa che fa enflare ed impallidire il volto 
di chi la riceve la prima volta; ma degli effetti morbosi à facile 1а, 
cura. I Portoghesi chiamano detta vernice Charam parola che essi cro- 
dono di origine asiatica, Il Semedo parlandone dice: «et in vero è cosa 
eccellente, tanto per la perfettiono della materia como si vede nei lavori 
che di li vengono, quanto per la facilità di adoperarla, così in cose nuove, 
come in.radeonciar le vecchie, con ridurle alla primiera bellezza. » Le 
foglie'e il frutto sono usati in medicina. (Cg. XV, XXII, XXIX). Il Giles 
nel suo Glossary of reference, dice che il succo viene disciolto nell'ac- 
qua di sorgente e mescolato all'olio e altri ingredienti. Si da poi agli 
oggetti ripetendola fino 10 e 15 volte secondo la lucentezza che si vuol 
ottenere. La vernice 0 lacca di Fu-ccu è la sola che può competere con 
quelle del Giappone da dove probabilmente è stata importata. 


Prov,: H-k. Pref.: Pék-c'ieng, I-sieng, Mieng-c'ien; 

Prov.: K-u. Pref.: C'iel-uen, C'iun-c'ien, Kim-hoa, An-hiep, 
Hoing-sieng, P'ieng-kang, Kim-sieng, I-c'ien, P'iéng- 
c'iang, In-ciei, Hoi-iang, Cieng-sien, Háp-kok, Ul-cin; 

Prov.: K-s. Pref.: leng-c'ien, Iei-an, Pi-an, Sien-san, 
Kun-ui, Éi-sieng, Sieng-ciu, Éi-hung, C'ieng-siong; 
Bin-nieng, Tai-ku, Ieng-c'ien, ('o-kiei, C'ieng-to, C'il- 
uen, Éi-rieng, C'iang-uen, Ham-an, Mir-iang, Cin-ciu, 
Nam-hái, Ke-cioi; 

Prov.: 0-1. Pref.: Ko-son, Cien-ciu, Kim-ku, Iong-tam, 
Im-sil, Cin-an, Tam-iang, Un-pong, C'iang-p'ieng, Tong- 
pok, Koang-iang, Ciang-hung; 

Prov.: C-c. Pref.: On-iang, Tek-san, Cieng-san, Cin-cim, 
Tan-iang, Ien-san, Hong-san, Han-san, Héi-san; 

Prov.: H-h. Pref.: Siu-hung, Siong-hoa, P'ung=c'ien; 

Prov.: P-a. Pref.: Céng-san, Sam-hoa, Én-san, Siun-c'ien 
Sieng-c'ien, Pak-c'ien, Ka-san, Tek-c'i ien, T'ái-c'ien, 
C'iel-san, Hui-c'ien, Piek-tong. 
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142 
135. 28 E coda di lupo; cenchrus purpurascens, panicum 
hordeiforme. 
Somiglia al Setaria italica le cui spighe sono di colore arancione 
o con reste. Serve di nutrimento durante le carestie. (XXV). 
Prov.: H-k. Pref.: Kieng-sieng. 


136. 7 Ji melocotogno; doke # + pyrus japonica (H); 
cydonia japonica, cydonía sinensis, pyrus cathayensis, 
pyrus cydonia. 

Frutto di forma ovale, spesso grosso quanto un popone piccolo. 


Buono a manglarsi; di sapore acido. Frutto, semi, rami con foglie, 
scorza e radici, tutto è ollicinale. Legno serrato e duro, (XV, XXII, XXIX). 


Prov.: C-l. Pref.: Im-sil, 


187. X sdi-iang, zenzero (def.). 

Lo stesso nome è dato ad altre piante della stessa famiglia: .1/- 
piaia; Curcuma, Amomum e altre che hanno qualche cosa di aroma 
tico (WW). 

Pirov.: O-l, Pref.: Ik-san, Cien-ciu, Kim-ku, Ok-ku, T'ài- 

in, Cieng-ép, Ko-pu, Nam-uen, Ciang-sieng, leng- 
koang, Siu-c'ien, Koang-iang, Ciang-hung. 


188. ^E JK sding-kany, zenzero fresco, o crudo (def.). 
inomin Zingiber, ginger officinale (XV). Le foglie sono nsate in 

medicina. (XXIX). E un. gradevole. stomatico, quando è fresco ; usato 

nella cucina per assaporare le pietanze. Conservato serve per dolce. 


(XXV). Zenzero secco HE YE; zenzero siroppato che trovasi in com- 
mercio anche nei nostri mercati, Ж УК. (ММ) 


Prov.: Kes, Pref: Cin-ciu. 


189. b fü toki 4 ^ * nome di una pianta odorosa, Li- 
gusticum (TL). 

Specie «i rimedio; raulice medicinale di una certa pianta, spirtu 
ternatum., La radice officinale é raccolta nel 2" e 8" mese. (ХХІХ), Дола 
edulis: La radice di questa pianta umbrellifera ha l'interno molle e il 
colore gialliecio, l'odore molto acuto come il sedano eè il sapore dolee 
come l' apiwi. graceoleus. ( jf). Si mangia nel Giappone, ma non in 
Cina. Havvi pure il $ %& fif ib quale probabilmente come il. 4. fir 
e un' Angelisa che i medici nsano nelle malattie muliebri e in altre «i 
vario genere, come emorragie, dissenteria, dispepsie e febbri inter- 
mittenti. È usato dalle donne per divenire incinte. (MM). 


Pro.: K-s, Pref.: Siun-hung, K'e-c'iang, An-éi, Bam-ka. 
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140. f 83 vischio (cf.). 

Sekihoku, t*2, specie di orchidea. Dendrobinin moniliforme, 
(H); piccola pianta, nasce sulla pietra. I gambi vengono divelti nel 7° 


e 8% mese, seccati, prendono il colore dell'oro o un gusto delicato; 
sono usati nella medicina. I flori sono rossi. (XXIX). 


Prov.: C-l. Pref.: Ciei-ciu, Tai-ciong, Cieng-éi (Quelpart). 
141. 4$ tai, ciuk, bambù (def.). 

Prov.: K-s. Pref.: Ko-rieng, ('o-kiei, Ham-iang, leng-san, 
C'ieng-to, An-éi, C'il-uen, Ei-rieng, Ham-an, Ha-tung, 
San-c'ieng, Cin-húi, Cin-ciu, Ung-c'ien, Tan-rieng, 
Sá-c'ien, Iang-san, Kon-iang, Ko-sieng, Kéi-ciang; 

"Prov.; C-1 Pref: Ik-san, Kim-ku, Ok-ku; Cien-ép, Ko-pu, 
Siung-ciang, Tam-iang, Ciang-sieng, Kok-sieng, 
C'iang-p'ieng, leng-hoang, Tong-pok, Na-ciu, Neng- 
ciu, Nam-p'ieng, Ku-riei, Ho-siun, Ham-p'iong, Nak- 
un, Siun-c'ien, Po-sieng, Kang-cin, Hung-iang, Hùi- 
nam. 

Prov.: C-c. Pref.: Kiel-sieng, Tan-iang, Pu-én, T'ài-an. 


142. f& 4f o-ciuk, bambù nero (def.). 

Forse è lo stesso di HL f Ae-ciw, che per il colore somiglia 
il ferro. 

Prov.: C-l. Pref.: Nam-p'ieng. 


143. 28 A bambù da flauti. 


Del bambù originario di Tan-cen qi 3H da dove ha preso il 
nomo di dk 4f esistono tro varietà: una che ha un aspetto lucente 
serve a far canestri 0 stoio Ж (storca arundinca, stoie in bambù); 
l'altra a nodi sciolti serve a far flauti ЕП 3 l'ultima che ha peluria, 
serve a fare bastoni. 


Prov.: K-s. Pref.: Mir-iang. 


144. $f ff bambù da freccie, 
yodake, 24*%, bambi a nodi molto distanti (H). Piccolo bambù 
buono per far freecie ; arundo madagascarensis 
Prov.: H-k. Pref.: Au-pien, Tek-uen, Uon-c'ien, Ieng- 
hung, Ham-hung, Mieng-c'ien, Kieng-sieng: 
Prov: K-u. Pref.: Kang-néng, Siang-iang, Kan-sieng, 
Sam-c'iek, Ul-cin, P'ieng-hai; 
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Prov.: K-s. Pref.: C'iang-nieng, Ieng-hii, Ieng-il, Hung- 
hài, Ieng-tek, Mir-iang (o Ieng-iang), En-iang, Cin-ciu, 
Ul-san, Kim-hùi, Sti-c'ien, Tong-nai, Kèi-ciang; 

Prov.: C-l. Pref.: T'ai-in, Pu-an, Nam-uen, Hung-tek, 
Mu-ciang, Ieng-koang, Koang-ciu, Na-ciu, Néng-ciu, 
Ku-riei, Ham-p'ieng, Nak-an, Siun-c'ien, Mu-an, 
Koang-iang, Po-sieng, Kang-cin, Ciang-hung, Hung- 
jang, Hii-nam, Cin-to; 

Prov.: C-c. Pref.: Hong-ciu, Kiol-siong, Nam-p'o, T'ai-an, 
En-cin, Pi-in, Sie-c'ien. 

145. Hi $? specie di polvere (?) 

Il MM registra qu 1 che ha lo stesso suono © significa pol- 

vero mercuriale. 

Prov.: K-s. Pref.: Ciang-ki; 

Prov.: H-h. Pref.: Ciang-nien. 


146. 3 25% () 
Non è stata possibile la identificazione. IL Vitalo nolle sue Peki- 
nese Rhymes, registra Ti Gi ij pane fatto di riso o fagioli. 
Prov.: H-k. Pref.: Pék-c'ieng. 


147. HE cio-héi, ci, carta (def.). 

Anticamente lo foglie di bambù abbruciacchiato davanti una fiam- 
ma erano usate per scrivere. Nel tempo dei Cin (255-209 av. C.) è dei 
Han (206 av. C. 221 d. C.) 1 sovrani usavano fili di seta colorata per 
ricordare i fatti. Per questa ragione il carattere iL cho rappresenta 
la carta ha per chiavo la seta. Nel regno dell'imperatore Ho (890-105 
d. C.) dei Han s'incominció a fabbricare la carta e la invenzione ne è 
attribuita a Z£ ff soprannominato Jk Jh ciamberlano di Corte, 
il quale si servi a tal uopo della scorza e della polpa di certi alberi, 
bollite insieme con seta, vecchio reti di pesce e Abre di canape. L' uso 
si estese rapidamente. All'inventore fu conferito il titolo di marchese 
di Lung-ting ( jjj, 2 (%). La carta cineso è fatta di bambù, paglia 
di riso o di grano, cotone, canape, scorza del gelso da carta e di altri 
alberi, come pure dei rifiuti della seta (MM). Il Grillis nella sua opera 
sulla Corea (The Hermit nation) crede che i Coreani abbiano i primi 
idloperato il eotone nella fabbrica della carta. La loro carta è ap- 
prezzata altamente in Pechino e al Giappone por solidità e gravezza. 
Tuttavia è probabile che abbiano imparato a farla dai Cinesi, quando 
i Man avevano incorporato nell'impero la parte occidentale della 
penisola. 

Prov.: C-l. Pref.: Cien-ciu. 

Giornale dellu Società Asiatica italiana, — XII, 10 
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148. 3% 7E HE Carta fiocchi di neve (bianchissima ?) 
Prov.: K-u. Pref. : P'ieng-kang. 
149. E ff cotone naturale (?) 


La pianta del cotone fu introdotta in Corea in un modo molto 
simile alla introduzione della sota da noi. Si crede che da tempo lon- 
{апо i Cinesi inviassero in Curea le stoffe di cotone, ma che gelosi di 
conservarsi il mercato, impedirono l'esportazione del seme. Fu uno del 
seguito dell'annuale ambasceria a Pechino che riusci a nasconderlo 
nella ponna del cappello. La data della introduzione, secondo il Griflis 
(v. Corca, The Hermit Nation), risale al 16° secolo; anzi sembra certo 
che cinque secoli or sono la pianta neppure fosse conosciuta nella Cina 
settentrionale. 


Prov.: K-s. Pref.: Iei-c'ion, Iei-an, An-tong. 


150. ffi fp IF Psoralea corylifolia; pianta leguminosa 
dell’ India che dà i semi detti Banchee nel com- 

mercio, in indostano butchi (G). 
1 semi servono a curare la rogna, sccrutila anthelmintica. Nel 


XXV è scritto FP ЖЇН. 
Prov.: K-u. Prof.: Hép-kok. 


151. + ai ssuk, artemisia, specie di erba medicinale 
(dcf.) artemisia vulgaris, o artemisia moa. 


Assenzio (ch) sascimo husa + Ep ¢, sasemo’kusa + CE, 
ношор з а (Н). 

La parola move & 97% viene, percid, dal giapponese e significa 
Ж ОЖ otorse M E foglio di una specie di artemisia usalo come 
caustiche, IL G. nel G/oswny of reference dice che con lo foglie secche 
si fanno pastiglie le quali applicato alla pelle coll’ aiuto di un lume 
bruciano lentamente e fanno escoriazioni. È un rimedio nelle sciati- 
che, nelle malattie nervose e altri mali simili. La моха o l'acupuntura 
furono applicate anche da medici francesi, ma ritenuto troppo eroiche 
per gli Europei. 

Questa erba, chiamata anche medicinale $3 Wir, è attaccata 
insieme con l'Acorux сайашив alle porte delle case il 15 del 5° meso, 
per la stessa ragione che i Cattolici appendono l’olivo benedetto. Usato 
come caustico, si suole ancho hruciare le foglie presso la pello col rac- 
cogliervi i raggi solari per mezzo di uno specchio. Questo metodo si 
chiama * K. In alcune parti della Cina il nove e stato abbando- 
nato ai preti buddhisti che l'adoperano por iniziare i neofiti. Si notano 
in Cina duo qualità di artemisia mova: la rossa ZE Ж. cla Ciai 
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йй Ж, probabilmente dal luogo di origine. La pianta stessa è usata 
anche come carminativo, stimolante, stomwatico e astringente. Dalle foglie 
si estrae pure una sostanza solida usata come febbrifugo. (MM). 

Prov.: K-k. Pref.: Kang-hoa; 

Prov.: K-s. Pref.: C'il-kok; 

Prov.: O-c, Pref.: Cik-san, Sin-c‘iang; 

Prov.: P-a. Pref.: Sam-hoa, Ku-san. 


152. Æj $ ciak-iak, nome di una pianta, peonia (dof). 
Sciakhuyala, »* 74, la peonia erbacea, Peonia alhiflora. (H.) 
La radico à usata come tonico. (WW). 
Prov.: K-u. Pref.: Kim-hoa. 


153. 3 kém, frutto acquatico (cc.). 

Milsuhuki, E $ ^5, onibasu, x* 2v z. Eurgyele fero, specio di 
giglio delle acque (II,). Si chiama anche #} ff, testa digallo. La pianta 
lia foglie rotonde screziate; è coltivata per i semi, gambi e radici che con- 
tengono molto amido. Vi è una qualità rossa o bianca che deve esser 
bollita prima di mangiarla. Si dà un decotto di foglie quando la pla- 
cenia ritarda, e la farina dei semi serve per un dolce ordinario (WW). 


Dette anche 28 YE, (XV) eo ME I% (XXIX). 
Prov.: C-l, Pref.: bn-y'i, Man-kieng, Kim-cici. 


154, Jp kat, kie-qo, Iici-mo, kiei-ct, senapa (def.). 

Sembra il nome comune alla senapa e alla pianta che la produce. 
Ne sono indicate alcune specio ciascuna dello quali ò coltivata per le 
proprietà ehe la rende utile. Di una si prende il seme, di un'altra ie 
foglie e di una terza la radice. Una varietà fu introdotta dal dr. Bret. 
schneider in Europa per le radici (XXV). Dall' IL si rileva che GE -f- 
è la stessa locuzione di JF Fe. karasci, 137 harascina 1>35+, 
senapa, la pianta della senapa, Sinapis cernun. 


Prov.: P-a. Pref.: Én-san. 


155. HI 3E, o IH FE RY fayarier del Giappone (cf.). 

Tra le varietà registrato nel XXV non trovasi la senapa di mon- 
tagna; in altra parte del volume la pianta è identificata con Ж, spe 
cie di miglio i cui semi glutinosi servono a far spiriti. Il decotto di 
foglie fornisco una piacevole bevanda e la radice che contiene un po* di 
succo ha il gusto della senapa e dello zenzero. 

Prov.; K-k. Prej.: Po-c'ien, Iang-hén, Ka-p'icug, Ieug- 

pieng, Ci-p‘ieng; 

Prov.: P-a. Pref.: Én-sun, laug-tek. 
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156. 4 St FE pianta a fiori oro e argento. 

Periclymenum. scandens; Lonicera chinensis, Xylosteum o Lou- 
reiri (XV). Nome dato alla Lonicera japonica e altro specie di Lonicera 
rampanti. (XXII). È il nome dato all’erba che tollera l'inverno (7, & ) 
a causa dei fiori gialli e bianchi che produce. Il fusto è tenuto por ot- 
timo rimedio nella sifilide inveterata. Anche i fiori sono usati in medi- 
cina. (XXIX} 

Caprifolium chinensis; i fiori odorosi di questa pianta rampante 
sono posti fra i Lonicera e hanno lo stesse proprietà medicinali. (MM). 


Prov.: K-k. Pref.: Ciang-tan. 
157. i Hi cubébe. 


È il nome dato al vero cubobe e dai Cinesi a un chicco simile al 
pepe nero per grossezza ¢ per forma. Il Dr. Hanbury crede che sia pro- 
dotto dal Daphnidinm cubeba. Se ne fanno decotti contro le vertigini, gli 
istorismi e la paralisi. Il frutto fresco serve a conservare il pesce. È 
odoroso e aromatico. (Cg.). 


Prov. : C-1. Pref.: Ciei-ciu, Tai-ciong, Cieng-di (Quelpart). 





158. di mo-si pianta che somiglia all’ortica e della 
quale si fa una tela leggiera che serve per abiti 
da estate. Urtíca nivea di Cina; grass-cloth ; cana- 
pa bianca, lino bianco (dof.) Boehmeria nivea, dotta 
ramie chuma, caloi e China grass (WW). 

Dalla stessa radice, che vive per anni, spuntano molti ramoscelli. 


Sc ne stacca con coltelli ili ferro o di bambú la corteccia o se no 
prende la parte interna la quale viene bollita e poi flata o tessuta. 


Il tessuto con una sola parola é detto $^*. Dal somo si estrae un 
olio caustico (XXV). Le foglie o lo radici sono usato nella medicina. 
Le foglie sono anche mangiate. La pianta cresce da 7 a 8 piedi di al- 
tozza (XXIX). 

Prov.: K-u. Pref.: Kong-nóng, Siang-iang, Kan-sieng, 
Sam-c'iek; 

Pro.: K-s. I'ref.: Éi-rieng, Ham-an, Ul-san; 

Prov.: C-1, Pref.: Ham-iel, Ko-san, Kim-ku, Kim--cioi, 
T'ii-in, Pu-an, Cieng-ép, Tam-iang, Ciang-sieng, Ham- 
y'ieng, Siun-c'ien, Po-sieng, Hii-uam; 

Prov.: C-c. Pref.: Mien-c'ien, C'ieng-iang, Sin-san, Cieng- 
san, Tan-iang, Pu-ie, I-san (o No-sieng) T'ii-an, Ien- 
san, Hong-san, Han-san, Sie-c'ien; 

Prov.: H-h. Pref.: Kang-nieng. 


[45] Prodotti coreani 149 


159. E ga. tó. (def.). Camellia Thea. 


Introdotto in Europa verso la fine del 16” secolo col nome di Cià 
tuttora mantenuto in alcune lingue enropee. Tè fu detto dopo in alcuni 
paesi al è parola del dialetto di Amoy e Svaicu. Lo sviluppo del com- 
mercio di questo prodotto è illustrato dai seguenti numeri: nol 1678 la 
Compagnia delle Indie ne portò come prova 4,713 libbre; nel 1760, 2,000,000; 
nel 1780 l'esportazione ne era salita a 20,000,000 c nel 1869 fu di 203,753,000 
libbre delle quali l'Inghilterra e le colonie ne consumano oltre la metà. 
(G. A. Glossary of reference). Il commercio è dopo diminuito gradatamente 
per le coltivazioni di tè che sono state fatte nell'India e a Ceylon. 

Prov.: K-s. Pref.: Mir-iang, San-c'ieng, Cin-hái, Cin-ciu, 
Ul-san, Tan-sieng, Tang-san, Kon-iang; 

Prov, : C-l. Pref.: Ok-ku, T'üi-in, Ko-pu, Siung-c'iang, 
Tam-iang, Mu-ciang, Ieng-koang, Koang-ciu, Tong-pok, 
Neng-ciu, Nam-p'ieng, Hoa-siun, Ham-p'ieng, Nak-an, 
Siun-c'ien, Mu-an, Hii-nam. 


160. ili 4E saneija, «v» yamatsubasci x zw, tsu- 
daki >" camellia japonica selvalica, camellia ja- 
ponica (H). 
Prov. : С-1. Pref.: Po-sieng, Kang-cin, Ciang-hung, Hung- 
iang, Hái-nam. 


161. # Y; lingua di passero. 
Varietà di tè, (Cg.). Ë F JA stellaria uliginosa (XXV); 
1E T X specie di tè fine; E TE E Gardenia ralicans (WW). 
Prov.: C-l. Pref.: Kang-cin. 


162. Ш Ж їй corniola, frutto del cornus officinalis. 

Viene colto nel 9? e 10^ mese, fresco è rosso, può mangiarsi ; 8ec- 
cato serve per medicina. La pianta cresce oltre tre metri (XXIX). 

Il def. registra Ж Di Ac siu-iu-na-mu, nome di una specie di 
albero il cui semo serve a fare un olio eccellente per lumi. 

Prov.: K-s. Pref.: Ieng-c'ien, Kieng-ciu. 


168. 7 2k pok-rieng, nome di un rimedio; la pianta 
cresce sulla radice dell’ abete (def.). 

Jukuriyo, 7292 matsuhodo «s», Pachyma, specie di fungo 

(Н). La medicina conosciuta col nome di radice di Cina è il Puchyma 

cocos, specie di fungo che nasce sulle radici dell'abeto. I Cinesi dicono 

ehe il sueco dell'abeto si trasforma dopo mille anni in Prchgma cocos, 

e dopo altri mílle in ambra (WW). Si usa come febbrifugo e peptico. 
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Questo fungo che è detto anche Éy ZE AE ha polpa compatta e ba- 
stantemento dura, di colore che varia dal color cannella scuro al 
bianco; la buccia è nera. È una alterazione dolla radice dell'abeto pro- 
babilmente per la presenza di un fungo. Nell'America settentrionale è 
chiamata Zulian bread, pane indiano. (XXIX). 

Nel Cg. è scritto + 2} Pechima cocos comune. È anche 
mangiato per ingrassare. 


Prov.: H-k. Pref.: An-pien, Tek-non, Mun-c'ien, Cieng- 
p'ieng, Ham-hung, Tan-c'ien, Mieng-c'ien; 

Prov.: K-u. Pref.: C'iel-uen, C'iun-c'ion, Kim-hoa, An- 
hiop, Hoing-sieng, Nang-c'ien, Hong-c'ien, P'ieng-kang, 
Kim-sieng, I-c'ien, P'ieng-c'iang, Iang-ku, In-ciei, Hoi- 
jang, Iong-uel, Cieng-sien, T'ong-c'ien, Ko-sieng, Kang- 
nóng, Siang-iang, Kan-sieng, Sam-c'iek, Ul-cin, P'ieng- 
häi; 

Prw.: K-s. Pref.: Mun-kiong, Peng-c'ien, Iei-an, An-tong, 
Sien-san, Cin-po, Tai-ka, Uen-p'ung, Teng-c'ien, Kieng- 
san, C'iang-nieng, Hóp-c'ien, Iang-san, Mir (o Ieng)- 
inng, Ha-tong, Ul-sau; 

Prov.: 0-1. Pref.: Kém-san, Nam-uen, Siun-c'iang, Tam- 
iang, Kok-sieng, leng-koang, Ku-riei, Nak-an, Koang- 
iang, Ieng-am, Hung-iang: 

Prov.: C-0. Pref.: Sin-c'iang, C'ien-éi, On-iang, Iei-san, 
Héi-san, C'ieng-an, C'ieng-ciu, Cie-c'ion, Mun-éi, O'ieng- 
p'ung, Hoi-tek, Hoi-in, Cieng-san, Tang-cin, Cin-gim, 
Ieng-c'iun, Tan-iang, Pu-io, Ok-c'ion, Hong-san, C'ieng- 
san, Hoang-kan; 

Pron.: H-h. Pref.: Siu-hung, Sin-kiei, Sin-an; 

Prov.: P-a. Pref. : Sieng-c'ion, Ming-san, Teng-pion, T'ii- 
c'ion, Un-san, Tek-c'ien, Iang-tek, Hui-c'ien, C‘iang- 
sieng. 


164. JF 0 — Kam-co liqnorizia (la radice) (def) Erba 
dolce. Glycyrrhiza. 


Pianta leguminosa con foglie acuminate, flori violotti e radico 
dolce. (XXV). Alta 1 o 2 piedi. La radice è raccolta verso la fine dell'8° 
mese e secenta. Ё tenuta per la pit importante medicina. Viene me- 
scolata con altre erbe e somministrata in forma di decotto. Entra così 
in ogni prescrizione medica. Si crede che abbia anche Ја proprietà di 
neutralizzare gli effetti del veleno, (XXIX). 
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Prov.: H-k. Pref.: Tek-uen, Pék-c'ieng, Hoi-rieng, Ciong- 
sieng; 
Prov.: O-l. Pref. : Na-ciu, Mu-an. 


165. Ze mái, borraccina (co.). 
Ісіо, А + 2^ lampone, fragola (П): rubus oulgaris fructu nigro. 
(XXV). E 
Prov.: 0-1, Pref. : Na-cin, Po-siong, Kang-cin, Ciang-hung, 
Hung-iang, Háüi-nam. 


166. ^* 3& paglia per cappelli da pioggia (?) 
Prov, : K-s. Pref.: Sin-nieng, Tai-kn, Teng-c'ion, Ha-iang, 
Kieng-san. 


167. 35 Xi erba rossa. 


«nchusu 0. Lithosperinwn officinalis (KV) : «ithosperimau: erythiro- 
ricon, pianta usata per tingere in porpora, del qual colore ha il flore 
e la radice. (XXV). 

La radice è pure usaia contro il vaiolo è per tingere in rosso la 
scia; è raccolta nel 3% mese e seccata all'ombra (XXIX). Il det. ha 


AE i PE ced-c‘io-i0ny, specie di rimedio, radice di pianta che dà la 
tinta violctta (la parte alta di questa radice serve come rimedio por il 
vaiuolo). 

Pron.: K-k. Pref.: Kang-hoa, Ien-c'ien; 

Prov.: H-k. Pref.: An-pien, Tek-uen, Mun-c'ion, Ko-uen, 
Ieng-hung, O'ieng-p'ieng, Ham-hung, Hong-uen, Pék- 
c'ieng, l-siong, Tan-c'ien, Kil-ciu, Mu-san; 

Prov: K-u. Pref.: C'iun-c'ien, An-hiep, Hoing-sieng, 
Nang-c'ieng, Hong-c'ien, Uen-ciu, I-c' ien, P'ieng-c'iang. 
In-ciei, Hoi-iany, Ieng-uel, Cieng-sien, Kang-néng. 
Siang-iang, Kan-sieng, Ul-cin, P'ieng-hài; 

Pron.: K-s. Pref.: Pung-kei, Iei-c'ien, Ici-an, Pi-an, Kun- 
ni, Éi-sieng, Sieng-cim, Ei-hung, C'ieng-siong, Cin-po, 
Tai-kn, Ienz-c'ien, Kieng-san, (‘i-in, Ieng-hiti, Teng- 
tek, Kim-hiti; 

Prov.: C-l. Pref.: In-sil, Cin-an, Ciang-siu, Un-pong, 
Kang-cin, Hii-nam; 

Prov,: C-c, Pref.; Cin-c'ien, Mok-c'ien, C'ion-éi, C'iung- 
ciu, Héi-san, C'ieng-an, Tok-san, C'ieng-ciu, Mien- 
c'ien, Cio-c'ien, C'ieng-iang, Mun-éi, C'ieng-p'ung, 
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Hoi-tek, Hoi-in, Po-rieng, Ieng-c'iun, Tan-iang, Ok- 
c'ien, C'ieng-san, Ieng-tong: . 

Prov.: H-h. Pref.: Kém-c'ien, T'o-san, P'ieng-san, Siu- 
hung, Sin-kiei, Hii-ciu, Kok-san, Siu-an, Kang-nieng, 
Со (о jiġ Tai?)-rieng, Ong--cin,Siong-hoa, An-ak, P'ung- 
c'ien, Én-niul, Ciang-nien; 

Prov.: P-a. Pref.: Siun-an, Kang-tong, Ham-ciong, Siang- 
пел, Ieng-iu, Iong-kang, Céng-san, Sam-teng, Siuk- 
cion, Sam-hoa, Sinn-c'ien, Sieng-c'ien, Màing-san, 
Pak-c'ien, Iong-pien, Kai-c'ien, Ka-san, T'íi-c'ien, 
Un-san, Tok-c'ien, Koak-san, Iong-tek, Sien-c'ien, O'iol- 
san, Iong-c'ien, Piek-tongh, Kang-kai. 


168. 3* mu-u; rape (def). 
ата тӯ + verdura (H.); rape salate (XXV). 
Prov.: C-1, Prof. : Na-cin, 


169. її. 

Non trovasi identificato. Se per il secondo carattere deve in- 
tendersi Ж per uno degli errori che spesso si trovano nei libri cinesi 
stampati con tipi mobili, allora & indicata la. Typha latifolia, pianta 
acquatica che serve a fare le stuoio. 

Il def. registra pr-tél, specie d'erba bassa colla quale si fanno 
stoie e cal-p'o specie di grande erba che viene nelle paludi e serve a 


fare stole. A pu-té come a cal-p‘o corrisponde il carattere jifj » 


Prov.: K-k. Pref.: Kang-hoa; 
Prov.: C-c. Pref.: P'iong-ç'ăik. 


170. 1 1 ği siek-c'iang-p'o. Radice di un’ erba che na- 
sce fra i sassi (dof.). 

Acorus lervestris, 0 grumineus. Si distinguono due specie princi- 
pali di acorus: l'aequatico: ()K JK р) e il terrestre dei sassi. 

Della prima si trovano tre varietà e della seconda due. Di queste 
una nasce pure nell'acqua, ma fra i sassi od è alta un piede. L'altra si 
coltiva nella sabbia e non cresce più di 5 pollici. Sono le due sole piante 
usate como cibo e come medicina. (XXIX) 

N def. registra anche i due prodotti seguenti: TA jj c*ang-p'o, iris, 
specie di erba odorosa la cui radice serve in medicina. Si raccoglie il 
giorno 5 della 5* luna; ¿Y jj ZE pru-khot specie ili fiore il cui boccio 
somiglia un pennello da scrivere, fiore del s‘ang-p'0. 
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Prov.: K-k. Pref.: P'a-ciu, Ciang-tan: 
Prov.: P-a. Pref.: Biun-c'iuen. 


171. 3k specie di cauna bassa, detta anche 2€ e gl. 
(XXV) 
Prov.: P-a. Pref.: Ham-ciong. 


— 
172, W siun (dco.). 

Pianta acquatica appartenente alla famiglia delle genziane (WW). 

* * 

Lo stesso di Ж RR, wiunsai, > wy #4, nunuva, RT, Linmanthe 
munt peltatum (H): Le foglie galleggiano sull'acqua. I fiori hanno il co- 
lor bianco gialliecio; i semi o frutto, il porporino. Il fusto la cui lun- 
ghezza varia secondo la profondità dell'acqua, è rosso gialliecio. Questo 
può esser mangiato, e il popolo ne estrae il sueco per mescolarlo con 
qualche legume. (XXIX) 


Prov.: K-u. Pref.: Ko-sieng, Kang-néng; 

Prov.: C-l. Pref.: Ham-iel, Man-kien;, Kim-ciei: 
Prov.: H-h. Pref. : Pu-rieng; 

Prov.: C-c. Pref.: Cie-c'iuen; 

Prov.: H-h. Pref.: Kang-neng. 


173. A dr specie di genziana che cresce tra i sassi (?) 
Prov.: P-a. Pref.: Iang-tek. 


174. ij pak (ce.). 
susuki 2 Z *, specie di orba lunga e sottile, Euleria juponicu (H). 
Prov.: K-k. Pref.: Ém-ciuk. 


175. PE Ri erba di canna (?) 

Non è registrato in nessuna opera a mia disposizione. 

Mi e Y arunudo phragmites; somiglia il bambù: la radice, le 
messe nuove, il tronco e le foglie sono oflicinali (XXIX). 

Prov.: H-k. Pref.: Ieng-hung; 

Prov.: P-a. Pref.: Hoang-ciu, Sin-c'ien. 


176. #: Wi Specie di giunco. 
Se ne fanno stoie ordinarie (XXV). 
Prov. : K-k Pref.: Kang-hoa; 
Prov. : K-8. Pref.: P'ung-kéi, Ionz-knng, Ieng-c'ion, Siang- 
ciu, Iei-c'ien, An-tong, Sien-san, Kim-san, C'ieng-siongr, 
Ieng-c'ien, Cá-in; 
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Prov.: C-c. Pref.: Hong-ciu; 
Prov.: C-l. Pref.: Ham-p'ieng, Po-sieng: 
Pron. P-a. Pref.: An-ciu, Pak-c'ien. 


177. 35 néng (cc.) castagne acquatiche. 
I Disci tè Trapa incisa (H). Trapa bicornis (WW). In Pechino que- 
sto nome è dato al trapa bispinosa O chinensis che si trova segnata nel 


XV coi carattori 2€ fý е 25 (H che entrambi indicano un frutto più 
grosso tre o quattro volie della castagna. T 


Nel XXV è segnata coi caratteri Ж, * e altri; pianta acquatica. 


I semi sono mangiabili. 
Fiori e frutti usati in medicina. (XXIX) 


Prw.: C-l. Pref.: Man-kieng, Kim-ciei. 


178. 2 {- la parte interna della castagna acquatica. 
Pron.: P-a. Pref.: Ciang-sieng, Piek-tong, I-san. 


: I 3 
179. Ж ka-mull ЧИ legumi (def.). 
ma, +, foglio di vario pianto, come rape, cavolo e altre bollite e 


usate come cibo, verdura; 
sai, + 4, posce, vegetali o qualsiasi cosa mangiata insieme col 


riso (H). 
Prov. : K-s. Pref.: Tong-nai. 


180. Ш Ж san-c legumi di montagna (def. 
Prov.: C-1. Pref.: Na-ciu, 


181. df FS legume dolce (?) 
Se il primo carattere sta per ff, il prodotto è identificato con 
solanum lyratum. (XXII) * 
Prov.: K-k. Pref.: Ci-p'ieng; 
Prov.: K-u, Pref.: C'iun-c'ien. 


182. e H X erba pungente e dolce (?) 


Nel caso che sieno due prodotti 3& o 3E ol[ o fif Ж, allora 
il primo à il nardo selvatico, pianta medicinale detta anche $i + che 
nasce negli stagni di monto. Ha foglie verdi gialliccio, grosse e ovali, 
come quelle dell’wsarum. La radice è aspra; seccata serve contro i reumi. 
Probabilmente & una specie di ZJeterotropa. (WW) 


Prov.: K-k. Pref.: Po-c'ion, Iang-kén, Ka-p'ieng, Ieng- 
p'ieng; 
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Prov. : C-c. Pref.: Cie-c'ion, Ien-p'ung, Tan-iang, Ieng-tong, 
Hoang-ken; 
Prov.: H-h. Pref.: 'l'o-san. 


183. # p'a, cipolla. 

Aviuneepa, Allium fistolosum. Tutte le parti della pianta sono 
usate in medicina. (XXIX) 

È una varietà speciale originaria della Siberia e della Mongolia set- 
tentrionale che non forma mai un bulbo globulare come il nosiro allium 
cepu comune. (XXV). 


Prov.: K-k. Pref.: Sang-nieng. 


184. 30 mien. Giglio delle acque, (det), (V. n. 185). 
Pror.: C-l, Pref. : Man-kieng, Kim-cioi. 


185. ji Pi nien-pam, nien-sil, frutto o seme del giglio 
delle acque. 

Neluachiuin speciosum, I gemi è le radici sono mangiati. Raulice 
bianca della grossezza di una carota, ma più Innga, con nodi e bucata. 
È mangiata dalla povera gente. Si chiama ji Hi. (XV). 

Tanto ji cho jit PE indicano il frutto del loto o giglio delle 
acque. Pianta acquatica. Il seme è nutritivo e ricostituente. Si fa colla 


radice una polvere che si chiama al T (XXV). 
E pianta bellissima che adorna coi snoi fiori vaste superfici di acqua: 
è sacro al Buddha, Il sapore dei semi cotti è gustosissimo, 


Prov. : K-s. Pref.: Ham-c'iang, Kiong-san: 
Prov.: H-h. Prof.: Ien-an. 


186. E Ye Hi alghe nere. 

Specie di Ploceria tena detta in commercio Agar-agar, nome ma~ 
lose, che è rappresentato coi caratteri cinesi. if Ж . Comprende tutte 
le specie di alghe commestibili. (Cy.). 

Prov.: K-s. Pref.: Ul-san. 


ut, 

187. Wi sim (ce.) fango (G.). 

«garicus deliciosus, fungus. vulgaris ; denominazione generale di 
fungo (XV). 

Nello Sciuo-uen è indicato come fungo del gelso. Funghi col gambo 
sottile. È seccato e messo in commercio. (\VW). 

Prov.: K-a. Pref.: Cieng-sien;, 

Prov.: K-s. Pref.: Én-iang; 
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Prov.: C-1, Pref.: Ciei-ciu, Tai-cieng, Cieng-éi (Quelpart); 
Prov.: P-a. Pref.: Un-san, Kang-kai. 


188. Ж ví fungo del pino. 

matsutahe, « 9 4, specie di fungo da mangiarsi. (Н), 

Prov.: K-k. Pref.: Iang-ciu, Po-c'ien, Ciang-tan, Iang-kén, 
Ka-p'ieng, Ieng-p'ieng, Ci-p'ieng; 

Prov, ; H-k. Pref.: An-pien, Ham-hung, Kil-ciu; 

Prov.: K-u. Pref.: O'iel-uen, Kang-néng, Siang-iang, Kan- 
sieng, Sam-c'iek, P'ieng-híi; 

Prov. : K-s. Pref. : Ham-c'iang, Ieng-c'ien, Pong-hoa, Kun- 
ui, Sieng-ciu, Ieng-iang, Tai-ku, Ieng-c'ien, Ko-c'iang, 
Hép-c'ien, Ieng-hùi, Kieng-ciu, Ieng-il, Hung-hii, 
Ciang-ki, Cin-cin, Iang-san, Kon-iang, Ko-sieng; 

Prov.: C-l. Pref.: Pu-an, Ok-koa, Kok-sieng, Néng-ciu, 
Hoa-siun, Siun-c'ien, Ciang-hung, Hung-iang; 

Prov.: C-c. Pref.: C'iung-ciu, C'ie-c'ien, Tan-iang, Im-c'ion, 
Teng-tong, Hoang-kan; 

Prov.: H-h. Pref.: Siu-kiei, An-ak, Ciang-nien; 

Prov.: P-a. Pref.: Sieng-c'ien, Hui-c'ien. 


189. # № 3i fungo odoroso di pino (?) 
Prov.: C-l. Pref.: Po-siong. 


190. ft di il vero fungo (?) 
Prov.: H-k. Pref.: Pék-c'ieng; 
Prov.: P-a. Pref.: Iang-tek, C'iang-siong, Piek-tong, I-smn. 


191. f М fungo della pietra (?) 


Forse è una specio di fungo detto ancho p JH. o fi # che 
il Gardner chiama Polyporus e che il def. diee essere una spocle di 
fungo o lichene che nasce sulle rocce delle grandi montagne. È com- 
mestibilo. 

Prov.: K-k. Prof.: Ka-p'ieng, Ieng-p'ieng; 

Prov.: H-k. Pref.: Mun-c'ien, Ieng-hung, Ko-nen, Ham- 
hung, Hong-uen, Tan-c'ien, Kil-ciu, Mieng-c'ien, Pék- 
c'ieng, Sam-siu, I-c'ien, P'ieng-c'iang; 

Prov.: K-n. Pref.: Ul-cin, Kim-hoa, An-hiep, Hoing-sang, 
Nang-c'ion, C'iun-c'ien, Hong-c'ien, Uen-ciu, P'ieng- 
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kang, Kim-sieng, Iang-ku, Hoi-iang, T'ong-c'ien, Hép- 
kok, Ko-sieng, P'ieng-hài; 

Prov.: K-s. Pref.: Iei-c'ien, Pong-hoa, Ke-c'iang, Ham-iang, 
Hép-c'ien, An-éi, C'ieng-ha, Cin-ciu, Mun-kieng, P'ung- 
kei, Siang-ciu, Iei-an, An-tong, Kim-san, Ci-riei, C'ieng- 
siong, Cin-po, C'ieng-to, Mir (o Ieng) -iang, San-c'ieng; 

Prov. : C-1. Pref. : Im-sil, Ciang-siu, Ko-san, Mu-ciu, Kóm- 
san, Iong-tam, Nam-uen, Un-pong, Ku-riei, Koang-iang; 

Prov.: C-c, Pref.; C'iung-ciu, Ieng-c'iun, Tan-iang, 
C'ieng-ciu, Ien-p'ung, C'ieng-p'unz, Pu-én; 

Prov.: H-h. Pref.: Kok-san, Siu-an, P'ung-c'ien, C'iang- 
sieng, I-san, P‘ieng-san, Sin-hung, Miing-san, Iong-uen; 

Prov.: P-a. Pref.: Iang-tek, Piek-tong. 


102. ўр Y fungo profumato. 
Grosso fungo che ba ricevuto il nome di agericux Bretsehneideri. 
(XXV). 

Prov.: K-s. Pref.: Ham-an, Én-iang, Ul-san, Ung-c'ien, 
Kim-hùi, Si-c'ien, Iang-san, Kon-iang, Ko-sieng, Nam- 
hii, Tong-nai, Ke-ciei; 

Prov.: C-l. Pref.: Tong-pok, Na-cin, Néng-ciu, Ku-riei, 
Siun-c'ien, Koang-iang, Iong-am, Kang-cin, Hung-iang, 
Cin-to, Cioi-ciu, Tai-cieng, Cien;r-ói. 


108. WE nam, cciok pianta che dà il colore turchino (det). 


Nome generico delle piante спо danno le tinte turchine (XXV); 
ai, 74, indaco, Polygonan tinclorinae (1). 1 frutto è usato nella me- 
dicina; la parte legnosa e le foglie servono per la tintura. (XXIX). 


Prov.: H-h. Pref.: P'ieng-san. 


104. A I  moli-cielc, nome di una specie di erba a guisa 
di canna, dura come una lima sottile; serve di 
raperella dei tornitori per mettere a pulimento il 
legno e il metallo. Siol:-sti nome di medicina. 
(def.). Equisctum hyemale soureira (XV). 

I gambi, polverizzati, servono in medicina come astringenti. 

(XXIX). 

Prov.: K-s. Pref.: leng-iang; 
Prov.: C-c. Pref.: Hoang-kan; 
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Prov.: H-h. Pref.: Kok-san; 
Prov. :-P-a. Pref. : Kong-kai. 


195. Bp Mk pang-pung, nome di un rimedio (def.). 

Siler divaricatum (XXV). La railice si raccoglie nel 2° è 10° mese 
el è ollicinale. Ancho le foglie, i fiori e i semi sono usati in medicina. 

Fiori gialli; foglie sottili, rotondo, di colore verde scuro e bianco. 
gialliccio; nel 5° mese frutti gialli; nel 6°, neri. Viene prescritto per le 
infreddaturo. (XXIX). 

Prov.: K-s. Pref.: Ieng-il, Huug-hùi, Ul-san; 

Prov. : C-e. Pref.: Ciei-c'ien. 


196. 4 ( # Il profumo della tranquillità, o profumo 
persiano, probabilmente dal luogo di origine, o 
dai primi mercanti che lo portarono in Cina. 


È il succo dello Styrax benzoin, ché è coltivato in Borneo o in Su- 
matra in terra ricca 0 umida, Quando la pianta ha 7 anni, se ne incide 
la scorza e si prende diligentemente la gomma che ne scaturisce por tro 
anni, La gomma così raccolta forma pani che poi col calore vengono 
ridotti a piccoli pezzetti della grossezza o forma di una mandorla. Questi 
non hanno sapore; stropicciati o riscaldati danno un grato odore. (Cg.) 
Si attribuisce a questo profumo la proprietà di cacciare gli spiriti ma- 
ligni; perciò la pianta che lo produce, è chiamata l'albero che allon- 
tana il male (iE FS 49) Raggiunge l'altezza da 20 a 30 piedi. 
Scorza nera gialliccia; foglie a quattro punte che non cadono durante 
il meddo. Fiori rossi che sbocciano nel 2° mese. Senza frutti. (XXIX). 

Le foglic si mantengono sempre verdi e sono a quattro punto, 
como quello della Melia slsedavach, Si attribuiscono al profumo qualità 
disinfettanti, carminativo, stimolanti, antiartriliche e. &edativo: come 
pure viene consigliato nei vermi, dolori di ventre e altre malattie dei 
bambini e nella spermatorrea. Oggi si usa di preferenza l'olio di ben. 
zoino. (MM). 

Prov.: K-k. Pref.: Ieng-p'ieng; 

Prov.: H-k. Pref.: An-pien, Tek-uen, leng-hung, Cieng- 

a p'ieng, Ham-hung; 
Prov.: K-u, Pref: Kim-hoa, Мозед P'ieng-c'iang, 
Sam-c'iek; 

Prov.: K-s. Pref.: : Biang-ciu, — Bieng-ciu, Co-kiei ; 

Prov.: C-I, Pref.: Ieng-am, Ciei-ciu, Tai-cieng, Cieng-éi; 

Prov. C-c. Pref. : Cik-san, Mok-c'ien, C'ien-éi, C'iung-ciu, 

Héi-san, C'ieng-an, Hái-mi, Cie-c'ien, Mun-éi, Hoi-tek, 
Hoi-in, Cin-gim, Ieug-c'iun, Tan-iang, Pu-ón, Siek- 
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siong, En-cin, Ok-c'ion, Hong-san, C'ieng-san, Bie-c' ieu, 
Hoang-kan; 

Prov.: P-a. Pref.: Gh-san, Én-san, Siun-c'ien, Tek-c ieu; 


197. 3E $R andropogon schoenanthus (XV,XXV); erba odo- 
rosa; Hieroclon borealis (XXV). 
Prov.: H-k. Pref.: Au-pien ; 
Prov.: C-c. Pref.: Toi-san. 


198. 25 [2 A melilotus arvensis. s 


Le foglie somigliano quelle della canapa; il fusto è quadrato e il 
fiore rosso eupo. Portata la pianta in dosso, scaccia le influenze maletiche. 
Era bruciata dagli antichi per far discendere gli spiriti. (XXV). 

Il frutto è nero. Le foglie somigliano quelle dell'Océazina besilivitan. 
Vive in luoghi paludosi. Usato molto come profumo nei cosmetici, per 
curare le ulceri e per fabbricare stoie, guanciali e materassi. (XXIX). 








Prov.: C-l. Pref.: Ciei-ciu, Tai-cieng, Cieng-éi (Quelpart). 


199. @ 4 ul-kém, pianta odorosa che serve a faro il 
giallo (def.). 

Ukon, w 2 y, rudice di zatferano, colore giailo (Il); eurenaur longi 
(XV) s specto di zafferano ; simile allo zenzero. La tintura fatia con que- 
sta radice serviva a tingere in giallo le vesti muliebri. La pianta ser- 
viva anticamente a profumare il vino dei sacrifizi. (XXV). 

Prov.: C-l. Pref.: Cion-ciu, Im-sil, Siung-c iung, Kok- 

sieng, Tong-pok, Koang-iang. 
200. We el, ma, sam, canapa \det.). 
изи, Tẹ cannebis setico, (11). Dai più ant i tempi servi per far 


tessuti. I fiori, il seme e le foglie, sono ollicinali. Il seme è anche man- 
giato e serve per estrarne l'olio. (XXIX). 





Prov.: K-k, Pref.: Koang-ciu, Tong-in, Ciang-tan, 'Ten- 
c'ien, An-sieng, Ma-cion, Sang-nieng; 

Prov.: H-k. Pref. : An-pien, Tek-uen, Mun-c'jem, Ko-uen, 
Teng-lung, Cieng-p'ieng, Ham-hung, Hong-uen, Pok- 
c'iong, I-sieng, Tan-c'ien, Kap-san, Kil-ciu, Mieng ‘ion, 
Sam-sin, Kieng-sieng, Pu-rieng, Mu-sam, Hoi-ricng, 
Ciong-sieng, On-sieng, Kieng-uen, Kieng-hung, P'ieng- 
kang; 

Prov, ; K-u. Pref. : Hoi-iang: 

Prov.: K-s. Pref.: Mir (o Ieng) -iang; 
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Prov.: C-l. Pref.: Iong-tam, C'in-an, Kok-siong; 

Prov.: C-c. Pref.: C‘ieng-p'ung; 

Prov.: H-h. Pref.: Hài-ciu; Kang-nieng, Siu-hung, Pong- 
san, Kok-san, Siu-an, Ce (o Tai) -rieng, Sin-ciu, Kém- 
c'ien, Ong-cin, Ciang-ien, Pieng-san, Sin-kiei, Hii-ciu, 
Hoang-ciu, Mun-hoa, An-ak, Ciang-nien, P'ung-c'ien, 
Én-niul; 

Prov.: P-a. Pref.: Ciung-hoa, P'ieng-an, Siun-an, Kang- 
sie, Kang-tong, Siang-uen, Teng-iu, Cá-san, Tong-kang, 
Sam-t'eng, Siuk-c'ien, En-san, Ham-ciong, Céng-san, 
Sam-hoa, Siun-c'ien, Sieng-c'ien, An-ciu, Miing-san, 
P'ak-c'ien, Teng-pien, Kai-c'ien, Ka-san, T'üi-c'ien, 
Un-san, Tek-ciu, C'ieng-ciu, Koak-san, Kui-sieng, Tang- 
tek, Sien-c'ien, C'iel-san, Hui-c'ien, Tong-c'ien, Sak- 
ciu, Ciang-sieng, Éi-ciu, Piek-tong, I-san, Ui-uen, 
Kang-kai, Teng-uen. 


201. iW W£ varietà di canapa (?) 
Prov.: K-k. Pref.: Iang-ciu. 


202. ju #t giallo di terra; digitale, conscuda offici- 
nale (cf). 

Rehmannia glutinosa, chinensis, lutea; welitis’ melissophyllitum. 
Pianta con foglie larghe, crespute o coperto di lanugine; i fori tubu- 
lati come quelli del sesamo, di colore rosso porporino o giallo. Il frutto 
a forma di capsula simile a quello della Forsythia, ha piccoli somi. 
La radice ha l'aspetto della mano, colore giallo, sugosa, usata nella 
medicina. Le foglie giovani sono mangiate. Le radici servono per co- 
lorire in giallo. (XXIX). 

Prov.: K-k. Prof.: Iong-in, Cin-ui, Iang-sieng, An-sieug; 

Prov. ; K-u. Pref. : C'iun-c'ien,I-c'ien, P'ieng-c'iang, Ieng- 

uel, Cieng-sien, T'ong-c'ien, Hóp-kok, Ko-sieng, Kang- 
nóng, Siang-iang, Kan-sieng, Sam-c'iek, Ul-cin, P'ieng- 
häi; ; 
Prov.: K-s. Pref.: Ham-c'iang, leng-c'ien, An-tong, Kúi- 
rieng, Kim-san, In-tong, Éi-hung, Cin-po, Sin-nieng, 
Ko-rieng, Tai-ku, Ieng-c'ien, C'ieng-to, Sam-ka, Mir 
(о Ieng) -inng Én-iang, Ke-ciei; 

Prov. : 0-1. Pref.: Im-sil, Nam-uen, Hung-tek, Ieng-koang, 
Koang-ciu, Néng-ciu, Ku-riei; 
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Prov.: C-c. Prof.: P'iong-güik, O'ien-an, Tai-hung, Kiol- 
aieng, C'ieng-iang, Hoi-tek, Hoi-in, Cieng-san, Ien-San, 
Én-cin, Ok-c'ion; 

Prov.: H-h. Prof.: Pong-san, Houng-ciu. 


PRODOTTI MINERALI 


208. Xi $ FL iscinoct 427% , sehisciOniu +*>36=», 
scioniusehi > aw=wex , stallattite (EH). 
Prov.: K-u. Pref.: Teng-uel, Cieng-tien, Kaug-nóng; 
Prov. : C-1. Pref. : Cici-ciu, Tai-ciong, Cieug-éi (Quelpart); 
Prov.: C-c, Pref. : C'ieng-p'ung, Iong-c'iun; 
Prov. : P-a, Pref.: (-san. А 


204. 4 Je iscibui, 42 04, calce fatta di albarese (H); 
calce (cf.) 
Prov.: K-k. Pref.: Kang-hoa, P'ung-tek; 
Prov.: P-a, Pref.: Kui-sieng. 


205. з Ж: dolomite (DI). 
Prov.: H-k. Prof.: Pék-c'ieng. 


906 ib YR Sa-kéi maiolica (dtf). 
Prov; K-s. Pref. : Kun-ui, 


9207. 4 D porcellana; vasi di porcellana. 

Prov: K-k. Pref: Po-c'ien, Iang-kén, Ieng-p'ieug, Ci- 
pieng, Koung-ciu, Ciuk-san, -An-sieng; 

Prov.: K-u, Pref.: Ciel-uen, Iung-ku; 

Prov.: K-s. Pref.: Sieng-ciu, Bi-hung, Ko-rieng, Tonyg-nai; 

Prov.: C-l. Pref.: Cin-san, Cion-ciu, Pu-am, Hung-tek, 
Ko-c'iung, Kok-sieng, Koang-ciu, Na-ciu, Ham-p'ieng, 
Siun-c'ien; 

Pro.: C-e. Pref.: Mok-c'ien, C'ien-éi, Iei-san, C'ieng-an, 
Cieng-sau, Nwm-p'o, Hoang-kan, C'ien-au, Ien-ki, 
C'ienz-ciu; 

Giornale della Società Asiatica italiana, — XII. n 
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Prov.: H-h. Pref.: Siu-hung, Pong-san; 
Prov.: P-a. Pref.: P'ieng-iang. 
208. у 38 terraglie. 
Prov.: K-k. Pref.: Tang-ciu, T'ong-cin, Ciek-sieng, I-c'ien, 
Ien-c'ien, Ci-p'ieng, Koang-ciu, Ciuk-san, An-sieng; 
Prov.: K-s. Pref.: Tong-nai; 
Prov.; C-c. Pref.: Mun-éi, Im-c'iuen, O'ien-an, Ien-ki, 
C'ieng-ciu, 
209. Ж 4  gu-to, terra rossa sanguigna; minerale di 
ferro di un rosso scuro che serve per scrivere (dof). 
Prov.: H-k. Pref.: Mieng-ciu; 
Prov.: K-s. Pref.: Ha-tong; 
Prov.: O-c. Pref.: O'ieng-ciu, C'ieng-p'ung, Ok-c'ieu; 
"Prov.: H-h. Pref.: P'ieng-san, Hoang-ciu. . 
910. "bo + terra di color rosso pallido (?) 
Prov.: H-k Pref.: Kieng-sieny. 
211. fj + paik-to gesso, argilla bianca (dof.). 
Prov.: K-k. Pref.: Iang-kén; 
Prov. : H-k. Pref.: Kil-ciu; 
Prov. : K-s. Pref.: Cin-cin ; 
Prov.: P-a. Pref.: Kui-sieng, Sien-c'icu. 
219. р + terra azzurra (?) 
Prov.: O-L Pref. : Ko-pu; 
Prov.: C-c, Pref. : O'ieng-p'ung; 
Prov. : P-a. Pref.: Hoang-ciu. 
213. > + terra rossa (?) 
Prov.: K-k. Prof.: Ciek-sieng. 
214. JJ tol-pi-nél talco, lapis specularis det). 


Kirara, +33, umbo, ¥ ya, ununa, 6 y £ , talco, 0 mica usata 
per fare lo figure sulla carta da parati (H). 


Prw.: P-a. Pref.: Pi'eng-iang. 
215. 3i ok giada, pietra preziosa (dcf.). 


nu, x, lama #3, gemma (Н). 
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Prov.: K-u Pref.: An-hiep; 
Prov.: K-s Pref.: Siang-ciu; 
Prov.: C-c. Pref.: Ieng-c'iun. 

916. E A ok-tol giada, specie di pieira preziosa (def.). 
yhiyoku-sehi +27 +%, pictra preziosa, gemma an. 
Prov.: K-k. Pref.: Iang-ciu ; 
Prov.: K-u. Pref.: Uen-ciu, P'ieng-c'iang; 
Prov.: K-s. Pref.: Siang-ciu ; 
Prov.: C-e. Prof.: A-san, Tan-iang; 
Prov.: H-h. Pref.: Siu-an. 

217. py {i T pietra preziosa di quattro colori (?) 
Prov.: H-k. Pref.: Tan-c'ien. 

218. fy He pietra preziosa nera (?) 
Prov.: P-a. Pref.: T'oi-c'ien. 

219. DG W E pietra preziosa nera o gialla (?) 
Prov.: H-h. Pref.: Pong-san. 

220. é Ж pük-ok, o fp :E f pilili-oli-sick. Marmo 
bianco o giada bianca (dcf.); alabastro, porfido, 
onice (cf.). 

Prov.: K-k. Pref.: Siu-uen, I-c'ien; 

DProv.: C-c. Pref.: A-san, Cin-cám, T'üi-an, En-cin; 
Prov. : P-a. Pref. : Sieng-c'ieng, Teng-uen, 'D'ek-c' ien. 
221. 3 E o W T Zi zaffiro (cf) giada verde (G.) ofite. 

Prov.: K-k. Pref. : Kim-p'o; 

Prov, ; K-s. Pref.: Tong-nai ; 

Prov.: Cc. Pref.: Kiel-sieng, Tang-cin, Cieng-ciu; 
Prov, : H-h. Pref.: Hii-ciu. 


222. {i E giada di color verde chiaro (?) 
Prov.: P-a. Pref.: Éi-ciu. 
223. M Ép k T pietra preziosa gialla, bianca e rossa (?) 


Prov.: H-k. Pref.: Tan-c'ien. 
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294. HEHE hoamg-ok marmo giallo, giada gialla (def), 
chrysolite (DI.). Kuüghiokuseki 2ww 25 t& JK H: 
Ж topazzo. (H.) 
Secondo il DI. il topazzo sarebbe ji Bi E pietra preziosa di co- 
lore giallo chiaro. 


Prov.: K-k. Pref.: Kim-p'o, Ka-p'ieng. 
295. 38 Xi ma-noe 3} Hi 7 ma-no-siek pietra preziosa 
ordinariamente rossa, corniola (def.). 
Agata (DL), mend «+ 3 Bi agata (H). Siscrive anche 31 
Prov.: K-u, Pref.; Sam-c'iek, Kieng-ciu; 
Prov.: K-s. Pref.: Ul-san ; 
Prov.: P-a. Prof.: An-ciu. 
2206. Jj 71 pietra screziata, granito (?) 
Prov.: K-s. Prof.: Mir-iang. 
227. dk HI 7i pietra screziata e a fiori. (Specie di gra- 
nito ?) 
Prov.: C-l. Pref.: Hii-nam. 
228. 7K dh A cristallo di rocca. 
Il def. registra JC dh siwcieng, cristallo di rocca. 
Prov.: K-u. Pref.: Ko-sieng; 
Prov.: K-s. Pref.: Piung-ki, Siang-ciu, Kieng-ciu; 
Prov.: C-e. Pref.: A-san, Hoi-in ; 
Prov.: H-h Prof.: T'o-san, 





229. f$ JK db o-siu-cieng vetro nero, cristallo nero;'cri- 
stallo di rocca nero (dcf.). 
Prov.: C-l, Pref.: Ko-san. 


230. Ж їй 7i pietra che sta a galla (?) 
Prov.: H-k. Pref.: Kap-san, Bamesiu; 
Proo,: K-u. Pref.: T'ong-c'ion; 
Prov. : C-l. Pref.: Po-siong; 
Prov.: P-a. Pref.: Sak-ciu, C'iang-sieng, Èi-ciu, Piek-tong; 
I-san, Ui-uen, Kang-kai. 
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231. $ A  Hoal-:iek o Kop-tol. Steatite bianca untuosa. 
Specie di pietra tenera la cui polvere toglie le 
macchie d’olio e di grasso. Serve anche in medi- 
cina (dof.). 


Kuwatsuseki, 917 + *, talco, steatite (II). 

Terra argillacea: è una polvere ben levigata che si fa con questa 
terra untuosa e friabile che spesso si trova in masse compatte. È di 
color giallicio e ridotta in piccoli pezzi rettangolari. È usata in medi- 
cina nelle malattie degli organi addominali. (MM) 


Prov.: H-k. Pref.: Tan-c'ien; 
Prov.: K-u. Pref.: Kim-hoa ; 
Prov.: C-e. Pref.: C'img-ciu. 


22 AMA @) 


Prov.: K-u. Pref.: Ko-siong. 


288. Wr m D 
Prov.: K-k. Pref.: Kang-hoa. 
234. ру т pietra da porcellana (def.). 


Adwaria (o cedalariat) colla quale si fanno i bottoni, distintivi 
degli ulliciali del 6” grado (G). Marino bianco. Colla pietra bianca si 
fanno piedistalli da lumi e altri utensili ila encina in Corca. 


Prov.: K-u. Pref.: Ko-nen. 
235. Jr £i pietra da lanterne (?) 
Prov.: H-k. Pref.: Ko-non; 
Pro.: K-u. Pref.: An-hiep; 
Pror.: K-s. Pref.: Siang-ciu. 
236. E Ir 7 pietra dolce da stufe (?) 


Prov.: K-u. Pref.: Kim-sieng. 


` 





237. MA pie-nu, pietra da calamai. (dci). 


Il def. registra solamente 0 pic-nw, calamaio, pietra un poco 
incavata sulla quale si scioglie l'inchiostro per serivere: pietra por 
sciogliere l' inchiostro. 

Prov.: H-k. Pref.: Ko-uen; 

Prov.: C-c. Pref.: Nam-p'o; 

Prov.: H-h. Pref.: P'ang-c'ion : 

Prov.: P-a Pref.: Ui-uen. 
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238. 4 #4 7% pietra rossa da calamai. 
Prov.: K-u. Pref.: P'ieng-c'iang ; 
Prov.: P-a. Pref.: Koak-san, Sion-c'ion. 
989. 74 Zi pi-siek, pietra da iscrizioni (def.). 
Hi, t, MM pietra tagliata per litografare, tavolette di pietra. (H). 
Prov.: O-], Pref.: Te-san ; 
Prov.: H-h. Pref.: Kim-c'ien. 
240. @ fl ga-siek, calamita, pietra da calamita, gialla- 
mina (dof.). 
Prov.: K-u Pref.: Hoi-iang, Ko-sieng. 
941. XE X; pietra colla quale si fanno strumenti musi- 
cali, phonolite (D1). 


Il def. registra soltanto Ж hieng-soi, campana. Kei 4 4 specie di 
strumento musicale usato nei templi buddhici, (11) 


Prov.: K-k. Pref.: Nam-iang. 


949. mn siut-tol, pietra da affilare (def.), arato 731 (H). 

Prov.: H-k. Pref.: Ko-uen, Kap-san; 

Prov.: K-s. Pref.: Teng-il, Tan-sieng; 

Prov.: C-l. Pref.: Na-cin, Po-sieng; 

Prov: H-h. Pref.: P'ieng-sun, Kang-nieng, Hoang-cin. 
243, 35 7 ametista (?) 

Trovasi 3K 71 E floruro di calcio, cristallo turchiniecio; ame- 
tista eristallizzata (cf.); scísekiyei, $5 x4, ametista (H). 

Prov.: K-s. Pref.: An-tong. 
944. # 7 pietra alberese turchina (G.). 

Prov.: K-u. Pref. : Ko-sieng. 
245. # 7 lavagna (cf.) 

Prov. : K-u. Pref.: An-hiep, Cieng-sien. 

. JR 7 mai-tol, mulini in pietra (def.) pietra da ma- 
cine (DI). 
Prov. : C-1. Pref.: Cin-an. 
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247. NA pietra gialla; chrysolite (?) 


Prov.: C-c. Pref.: Cik-san. 


248, WH 77° pietra da stufe. 
Il del. registra 77 Ji sielt-cieny, stufo di pictra. 
Prov.: H-k. Pref.: Hong-uen ; 
Prov.: K-u. Pref.: Ko-sieng. 


249. TL P pi-siang, arsenico (def.). 

Gli agricoltori cinesi adoperano l'arsenico nelle risaie per distrug- 
gore gli insetti, mescolandolo col seme; i mediei lo danno contro le 
febbri intermittenti, Probabilmente forma anche parte delle pastiglie 
che si bruciano per scacciare dalle stanze gli insetti. (Ce). 


Prov.: K-s. Pref. : Kieng-cin. 
250. SE allume. 
Prov. : К-К. Pref.: I-cin. 


251. E BE püik-pan, allume (def.). 
Prov.: K-s. Pref. : Kieng-cin ; 
Prov.: H-k. Pref.: Kap-san ; 
Prov. : C-l, Pref.: Cin-san. 
959. 2 HE acetato di rame (WW); solfato di ferro (cf.). 
Prov.: H-k. Pref.: Kap-san, Kil-ciu; 
Prov.: K-u. Pref.: Kim-hoa; 
Prov.: K-s. Pref.: Ko-sieng; 
Prov.: C-l. Pref.: Ko-san; 
Prov.: O-c. Pref.: C'ieng-ciu, C'ieng-p'ung, Cin-ciim, Tan- 
iang, Ien-san, C'iong-san; 
Prov.: H-h. Pref.: P'ieng-san ; 
Prov.: P-a. Pref. : Siun-c'ien, 
959. rg o 
Prov.: K-k. Pref.: In-c'ien, T'ong-cin, Nam-iang, P'ung- 
tek. š 
254. ffi $k malachita (?) 
Prov.: K-s. Pref.: Oiang-ki; 
Prov.: H-h. Pref.: P'ung-c'ien ; 
Prov. : P-a. Pref.: Ka-san. 
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255. A Jf Steatite. 
Prov.: H-k. Pref.: I-sieng. 


256. ff en, metallo un poco simile al piombo; пар, 
piombo (dof.). 
Prov. : H-k. Pref.: Tan-c'ien, Ieng-hung; 
Pro.: K-n. Pref.: Kim-siong, Hoi-iang; 
Prov.: K-s. Pref.: Ieng-hăi, O'iang-uen ; 
Prov.: H-h. Pref.: Siu-hung. 
Prov.: P-a. Pref.: Én-san. 


257. $g tong rame; ku-ri rame rosso (def.). 
Prov. : K-k. Pref.: Iong-p'ieng; 
Prov.: K-a. Pref.: Kim-sieng, P'iong-c'iang; 
Prov.: K-s. Pref.: Teng-hùi, Ciang-non ; 
Prov.: C-l. Pref.: Cin-san; 
Prov.: O-c. Pref.: Kong-cin; 
Prov, : H-h. Pref.: Siu-an, Ciang-ion ; 
Prov.: P-a. Pref.: Kui-sieng. 


258. É /& $j rame naturale. 
« Per mostrare la confusione degli serittori cinosi basta dire che 
questo rame naturale 6 un mineralo di ferro » (MM). votriolo (ef.) 


Pro.: 0-1. Prof.: Cin-san, Sinng-c'iang, C'iang-p'ieng, 
Teng-koang, Kang-cin, Hung-iang, Hiti-nam ; 

Prov. : О-о, Pref.: Ien-san; 

Prov. ; Pra. Pref.: Sam-téng. 


259. $ én argento (def.). 
Prov.: H-k, Pref.: Ko-uen, Tan-c'ien; 
Prov.: H-h. Pref. : Sin-an; 
Prov.: 0-1. Pref. : Cin-san, 


260. 3% soi, cciel, ferro (def.). 

Prov.: H-k. Pref.: Mun-cien, I-sieng, Kil-ciu, Pu-rieng, 
Hoi-rieng, Kiong-sieng, Kieng-hung, Ko-uen, Tan-c‘ien, 
Ieng-kung; È 

Prov.: K-u. Pref. : Kim-hoa, Hoing-siang, Siang-iang, Kan- 
sieng, Sam-c'iek, Kim-sieng, Hoi-iang ; 
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Prov.: K-s. Pref.: Iong-kung, Siang-ciu, Iei-c'iun, Ici-an, 
An-tong, Ieng-c'ion, Hép-cien, Sam-ka, Ieng-tek, 
C'iang-uen, Én-iang, San-ce'ieng, Kim-hái, Tan-sienz: 

Pro.: O-l. Pref.: Mu-cin, Kém-san, C'iang-p'ieng, Koang- 
ciu, Tong-pok, Hoa-siun, Ham-piieng, Koang-iang, 
Cin-san ; 

Prov.: C-e, Pref.: Mok-c'ien, C'ien-éi, C'iung-cin, C'ieng- 
an, Hong-cin, Hùi-mi, Cio-c'ien, Sin-san, Cieng-san, 
No-sieng (o I-san), T'ai-an, Én-cin; 

Prov.: H-h. Pref.: P'ieng-san, Sin-kioi, Hii-ciu, Рак, 
Siong-hoa, Sin-an, P'ong-c'ien, Sin-hung. Sin-an, 
Ciang-ien; 

Prov.: P-a. Pref.: En-san. 


261. AH (?) 
Pro.: H-k. Pref.: Pék-c'ieng. 


262. JK #& mu-soi, ferro fuso (def.). 


Prom.: К-К. Pref.: Teng-p'ieng ; 
Prov. : H-k. Pref. : Pék-c'ieng, Tan-c'ien ; 
Prov.: K-u. Pref.: P'iong-kang; 
Prov.: K-s, Pref.: Ul-san ; 
Prov. : C-c. Pref. : Konga-cia, O'iong-p'ung, Hoi-in, Pa-én, 
Ok-c'ien : 
Prov.: H-h. Pref.: Ciang-nien ; 
Prov.: P-a, Pref.: Kai-c'ien; 
Prov.: C-1. Pref.: Ham-p'iong. 
263. dp 4% sa-ciel, ferro in sabbia. 
Pro.: H-k. Pref.: Kieng-sieng ; 
Prov.: K-s, Pref.: Kieng-ciu, Iang-sun ; 
Prov.: C-c, Pref. : Ton-san. 


264, A Hi minerale di ferro. 
rov, : K-u. Pref. : An-hiép, Hong-c'ien, Kim-sieng, Ieng- 
uel, Cieng-sion ; 
Pro.: C-e. Pref.: Hoi-tek; 
Prov. : H-h. Pref. : Hii-cin, Co (o $ Tai?)-rieng, Én-niul, 
Ciang-nien ; 
Prov.: P-a. Pref. : Kai-c'ien, 
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265. 4& % A ossido di ferro in pezzi. . 
Prov. : P-a, Pref.: Iong-c'ion. 


266. 7 3 lapislazali (cf.). 

Prov. : K-s. Pref.: Pong-hoa; 

Prov. : H-h. Pref.: P'ieng-san ; 

Prov, : P-a, Pref. : Tek-c'ien. 
300. dë O 

Se il secondo carattere fosso un erroro invoco di Jj, allora po- 
trebbe essere il lapislazzalo di color cupo. 

Prov.: K-8, Pref.: Ul-san. 


268. HE vi zolfo. 
Prov.: O-1, Pref. : Cin-san. 
269. Fi BE WÉ siek-riu-hoang, zolfo in pezzi; zolfo, zolfa- 
nelli, fiammiferi (def.). 
Prov.: H-k. Pref.: Tan-c'ien; 
Prov.: K-s. Pref.: O'ieng-to, Kiong-ciu ; 
Prov.: O-c, Prof.: O'iung-cin, O'iong-p'ung, Éi-ciu. 
270. i Wi Wè siek-ga-hoang, pietra gialla che serve di 
rimedio (def.). 
Prov. : C-l. Pref.: Cin-san. 
971. fi T$ siek-ko, gesso, nome di una specie di ri 
medio (def.). 
Prov. : K-u. Pref.: Ko-siong. 


In fine del capitolo nono dell'opera cui appartiene la 
lista dei prodotti qui riportata e immediatamente prima 
di esporre brevemente il sistema monetario, sono date sui 
prodotti delle miniere le notizie seguenti: 

L'oro di qualità superiore si chiama -+ ji £ oro 
puro, oppure 3X -f- 4» oro in foglie. Se è stato fuso ma 
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non ancora depurato, si chiama Jf 4 oro in pani; se 
neppure è stato fuso, si chiama $& /E 4» oro naturale 
in pezzi. Di nessuna qualità è permesso l uso sul mercato. 

Dell'argento vi sono quattro qualità: K W, argento- 
cielo e serve per gli utensili di corte; jfi $jt argento-terra, 
usato negli ordini sovrani e nella carte di rito; & @t ar- 
gento-ceruleo e E 2 argento-giallo che servono en- 
trambi per i bisogni del mercato. 

In qualsiasi provincia per lavorare una miniera oc- 
corrono il permesso del governo e il pagamento delle tasse. 


Prodotti registrati nella grande opera 
geografica cinese. 


272. Щ fill mien-ciu, filo di seta (dcf.); taffetà rica- 
mato (Kl); stoffe di seta e cotone (WW). 
ous + : k 

273. үз % fj Tela bianca di Doelmeria nivea (v. n. 158). 

Il def. registra soltanto da Ai kivi-etin’, tela di canapa molto 
fine è chiara. 

274. A 2 4 stoffe di cotone. 

Il def. registra A it mok-mien, cotone. 1 caratteri A DM 
sono lotti dai Giapponesi Kivata, #4; specie di albero che produce 
il cotone, Goxsypimm herbucenm, Oppuro momen Ex 7, tessuto di co- 
tono (H). . 

275. Fi JR HË stoie a draghi con cinque artigli (KI). 


Fabbricate per uso dell'imperatore della Cina. I Corcani fanno 
stoic bellissime e di una finezza straordinaria. 


276. 3: $ db WW stoia variegata ea fiori. 
277. Ë Wi ák carta bianca rasata. 
Nol MM. non è segnata questa qualità. (v. n. 147). 


278. Ж mi, riso mondato; ssal, ssd ogni specie di ce- 
reale mondato (riso, orzo, miglio, grano, ec.) (def.). 
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Esistono due specie di riso: $L 2K riso glutinoso (XVI), c 
HI HK riso comune (ite.) 
279. WE Jk  nok-pi, pelli di cervo (dof.). 
280. Hf ye pelli di lontra (KI). 


281. J] to coltelli (def.); sciabole (KI). 


Tutti i prodotti segnati sin qui (272-281) sono mandati in tributo 
all'imperatore della Cina (itc.). 


282. 4 kém, oro (dof.). 

988. j$ (v.m. 959). 

284. $4 (v.n. 960). 

985. Ti HE # lampade di pietra. 
Ve ne sono rosse e bianche (ite.). 

286. yk Ml (v. n 228) 

287. SH so-kém, so-kom sale. 


988. jt Æ 45 pennello coda di lupo. 
Trattasi di due prodotti, oppure il nomo indica la forma dol pen- 
nello ? (v. n. 135). 
980. jh du, kiram o Liam, olio, grasso, sugna, ec. (dof.). 
290. Hk kém-di-iang, ku-gai, c'iel-miti, fuliggine, nero famo, 
cenere mescolata con la fuliggine (def.). 


I duo dizionari, def. e H. (vwsi£. 2 2) danno solamente il significato 
qui segnato. I Cinesi però usano questo carattere per rappresentare 
più comunemente il carbone. Il KI. traduce « carbone fossile ». 


991. E (v.n. 77). 
292. Hf Hi ventagli da chiudersi. 


Le stecche sono di bambù e legate insieme. Col numero di quelle 
aumenta il prezzo (itc.). 


298. E HE  hoang-c'il, vernice gialla (def.), (v. n. 134). 
294. ж т 5 cavalli più bassi dei frutti. 


Nella storia dei Han posteriori è detto: Nello Stato degli Uèi 
(i 9) vi sono i cavalli più bassi dei frutti. Il commento spiega: 


i 
3 
G 
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sono alti tre cubiti; montandoli, si può cavalcare sotto gli alberi (rut- 
tiferi (ite.). Tre cubiti corrispondono a 99 centimetri. (Per lo Stato 
degli Uci v. M.). 


295. P Ra polli a lunga coda. 


La storia dei Man posteriori racconta: Di cinque cubidi è la lun- 
ghezza dei polli a coda lunga dello Stato dei Ma-han (Hi Bt) (ite). 
Cinque eubiti corrispondono a m. 1,02. (Per lo Stato dei Ma-han v. M.) 


296. f 5 miele di api. 
Nella Cina sono specialmente i monaci che coltivano le api. Bru- 


ciano rami di una specie di artimisio sotto l'alveare per stupidire le 
api e prendere il inicle che è di qualità eccellente (Cg.). 


297. IH (v.n. 18). 
298, fÑ nap (cc). 


La storia dei Han posteriori nel capitolo che riguarda i barbari 
orientali dice : La regione dei barbari orientali è la più piana; il suolo 
è atto ai cinque cercali; produce cavalli famosi, pietra preziosa rossa 
en ($)).» A né segue il commento: «I nā somiglia il leopardo: 
non ha i piedi anteriori >. È una specie di vitello marino, o foca tigrata, 
probabilmente della Corea, deseritta nel Pen-tseo kan-un (Ж її 
ЯД Eb) col nome di ig Ji] o cane marino, senza piedi antoriori. 
Ha la faccia di cane e la polle di leopardo, ma scura; corna e pelo 
corto. È ora sconosciuto in quel Reame: fu portato alla Corte impe- 
riale nel tempo dei T'ang. Altri pongono «questo animale nel Koko-nor, 
fra i Turchi, di guisa che può avere relazione coi vitelli marini dei 


laghi tibetani. 1 testicoli sono usati in medicina col nome U-nò na 
i. Vengono portati dall'oceidente ; ma é possibile che appartengano 
anche alla Phoca annellato del lago Baikal (WW). 

] KL ageruppa 5 21 € traduce i due caratteri : piccola specie 
di volpe la cui pelle somiglia a quella dello zibellino, 


290. £r jj Jk pelli di pantera rossa. 


Nella storia dei Han posteriori ё scritto: « Nello Stato degli Uci (v. 

.9 294) vi &ono molte pantere (ite.). Se il pelo è rosso e la sereziatura 

nera, si chiamano pantere rosse; se il pelo ò bianco e lo sereziature 
nere, si chiamano pantere bianche. (Kh.). 


300. /A Hj fü pesce a otto rami (KI). 
301. jl f& pesce screziato. 
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La Gobivide di cui si adopera la pelle (KI.). Nella storia dei Han 
posteriori è detto: Nello Stato dogli Udi (v. n.° 204) il mare produce il 
pesce seroziato che vieno offerto dalle ambascerie alla Corte impe- 
riale (ite.). 


302. ¿i Jj la conchiglia delle ostriche che è usata nella 
medicina (WW). 

303. fk Jij anemone di mare (WW). 

304. 4f by ostrica del bambù. 


È cosi chiamata una piccola qualilà di ostriche mollo gustose. 


805. i i (v. n. 61. 

306. ft Mi Zkombu 2v> Luminaria japonica, specie di 
erba marina mangiabile (H). Fucus saccharinus (K1). 

807. [jj käing (ee). 

Buono per faro il vino. (ite.). Riso senza glutine (WW). 

308. FE Ni-ciang, panicum miliaceum, specie di migliv 
grosso a pannocchie colle quali sì fanno granate 
(def.). Saggina (?) 

809. % (v. n. 200). 

BIO. Ж wik, mil, grano o orzo (def.); triticum sativum. 

Bll. FA (v.n. 91). 


Vi sono due spocie di pino. Soltanto il pino a cinque foglie porta il 
somo (itc.). 


312. JA Ж (v.n. 76). 
818. # 2 (v. n. 163). 
314. fj fff -f pianta della famiglia Arum. 
E originaria della Corea. Radice officinale, estratta nel 3° теве. 
(v. n.° 80). 
815. $k F (v.n. 125) 
816. #1 (v. n. 118). 


317. 3E (v. n. 110). E 
L. NockwTINI. 


tri 
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DELLA ITERAZIONE NEL TURCO VOLGARE 


— 


Nel secondo volume dei Westasiatische Studien, testé pub- 
llieato (Derlin, 1899), il Prof. K. Foy di Berlino ci dù, pel 
primo, un saggio di trattazione sistematica della iterazione nel 
turco volgare (Studien eur Osmanischen Syntax, I Das Hendia- 
dyoin und die Wortfolge ana baba; il. pp. 105-136), studiando 
il fonomeno sotto i suoi varî aspetti, funetico, etimologico, 
sintattico, 

Però non tutti i fatti ivi esposti mi sembrano esatti, né 
tutte lo conclusioni accettabili: e poiché il fenomono in di- 
scorso costituisce uno dei lati più geniali e caratteristici del 
volgare turco, e i lessici sono assai deficienti a tale riguardo, 
queste brevi noto, intese da un lato a rendere più esatte 0 com- 
plete le notizie del Prof, Foy, o dall altro a portare un piccolo 
contributo di materialo nuovo alla lessicografia turca, saranno, 
spero, di qualche utilità, Cosi 1° Indice che si ha in fine, e in 
cui raccolsi le locuzioni turche più notevoli di cui è discorso 
їп questo studio, può considerarsi come un piccolo supplemento 
ai lossici turchi esistenti, 

Quanto al metodo di trascrizione, che in sostanza è il solito 
usato per il turco, non occorre qui alcuna particolare dichia- 
razione, 

Segno in questo mio esame il testo dell'articolo succitato, in- 
dicandone via via le pagine. 


Pag. 105. Come già dimostrai in aleuni ' Appunti" lotti 
al recente Congresso degli Orientalisti, e dei quali mi valgo in 
questo note, non mancano nel volgare turco degli esempî di 
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hendiadyoin con , ‘е’; cosí sono di dominio popolare le se- 
guenti locuzioni : al-u-zar *, hal-u-hareket, alet-u-edevat, ahz-u- 
-ita?, ilm-u-haber, vagt-u-saat, zarar-u-zijan, hurd-u-haj ?, 
ag-u-pak *, pür-ü-pak *, edeb-u-haja, an-y-saatta. 


Pag. 106. Tra gli hendiadyoin in cui i due membri stanno 
fra loro in rapporto di opposizione, si notino puro: artyg eksik °, 
iteri dysary”, Jirdi &ygty*. 

E fra quelli in cui le due voci sono sinonime, oppure Puna 
(di solito la seconda) esprime un'idea secondaria o anche su- 
porflua rispetto al significato complessivo, sono: /any$ gorii, 
iris Баду <, Iert Zou 1. jan jus, рде дшар", ўй фое ", 
qa jüz "4, tavur ahkjam **, hal vagt'*, qada bela,'?* dag bajyr *, 
dükjan tezjjah !5, ajry sebi ", ogul togua *, calma Gyrpma, 
dojma bijiime, ev ojag *, oyag dujag **, jazy &yzy ^, umur futur, 
rezil bednam **, gam gasevet *, gyrylyS dékiiliis, exik bueitk *, 
jalan janly3, qul qurban *", küseli bugagly, diinja alem**, iizli 
qapagly, narin nazik**, düjün bajram ?*, jüjlük bela ?*, bag bal- 
te**, hisab kitab, jejin- qu3an-?*, ip qazyg *, kelle qulag?*, iz 
{ов V, ajys. dil", dilli ajyzly, qyzar- bozar-, jünah vebal?*, q- 
sylly usullu ?, zor topuz **, düz dürüst**, japma diieme *, qul 
qurban, ismar isaret, éamur batag®, jarym jamalag, liysyin agraba, 
küfür nah 4, qavja niza, jag- jyq-, piimbiis ajlenge 5, sarlios 
jjunun *5, ¿sl veran*, Samata jiiriiltit, tursu lahana*, edeb 
haja*, dost ahbab ™, viga minnet %, derme dósiirme, bulan= do- 
lan-, hair hasenat, jaryg talyq, ujar dumar, sis saltanat, izzet 
ikram, mal mülk, el qol, üzür pürüz. Numerosi e particolarmente 
iuteressanti sono quelli in cui una data voce turca si trova 
accoppiata con un’altra araba o persiana di significato eguale o 
molto affine: sono di questa categoria; patim bitim ™, ogurlu 
qademli 9, goën perva, silah pusat, soriyu sual ^, deniz derja °, 
jasly kjamil, el alem *®, jol uslub, jahil jené, ses seda V, батёу 
pazar ™, hatyr jüniil, belli bejan ; o si noti ancora la combinazione 
italiana-araba : alesta hazyr. 


Pag. 107. Appartengono ul tipo di aman gaman: deji dö- 
20371. sus pus ©, hazyr nazyr", süj- saj-?*, az Los 99, zehir 
zemberele %, senet sepet ©, jaz- boz-, hile hnurda *%, engel tengel ”, 
iri jaryg **, qapu baja %, zar zor ™, kör sarhoš™, jara pura, ja- 
raly paraly, at it, sallan- ballan-, oqu- toqu-, ajin ojun. 
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Le voci GES büjri, &r?* e jagar- non credo si usino mai 
da sole. Anche le voci sorgu, bet, pusat, and, tafra,, afagan, iv, 
gitmek, an, jird ebbero certamente in passato, come antiche 
scritture lo attestano, un’ esistenza indipendente; oggi si usano 
solo nelle rispettive locuzioni: sorju sual, bet benz”, silah 
pusut, and sart™, tafra tavur™, aju afagan™, iv div, jit- йй-, 
an san, jer jürd. S'intende che si parla qui del solo stambulino. 

Cosi hazim e erkjan, vocaboli ben noti nel linguaggio let- 
terario, si usano dal popolo esclusivamente nelle locuzioni : Ла- 
lim hazim "*, jol erkjan *5, 


Pay. 109. garma qarys ha solo, che io sappia, valore di ag- 
gettivo. 

sarmas dola ricorre bonsi di frequente nelle Fiabe turche 
del Kúnos, ma credo sia locuzione antiquata, come molte altre 
che si trovano in quella Raccolta. 

Un esempio di tema verbale reciproco = aggettivo reci- 
proco in -ik à pure fanys bilis ?*. 

Accanto a qué gut e dirt bus si noti anche jel geé 9", 


Pag. Ul. Le combinazioni con muruè cui si accenna, sono 
oggidi, per quanto mi consta, poco o punto conosciute; solo sen- 
tii una volta usare »ewrus come sinonimo di burus, nella frase 
seguente: sen-de me éolpuz adam imissin, istif edejim der-iken 
hepsini garys murus (l. burus) ettin bragtyn ! 


Pag. 112. In luogo di abug sebug e di ubur gubur, udii 
pit volte apug sapug*! e abur gubur *, 


Pag. 113. Invece di pyly pyrty о hyrty pyrty si ode spesso 
piri pirti™ e hyrt pyrt. 


Pag. 114. soj sop entra pure nella frase imprecativa: sojuna 
sopuna kibrit suju! * che il malanno (proprium. ' l'acqua di zolfo ") 
colga te e la tua famiglia!'. 

Sono pure in certo modo degli zag Xeyiysva i vocaboli 
taganat, harjyn, pyqy, boglavat, desik, dajaly, donam, ¿agal, toz- 
mag, bilik, duz, püsür, savara, püslü, bet, arma, bed, jaèyg, ajir, 
gamal, éjbyldag, balyntyly i quali ricorrono solo nelle rispettive 
locuzioni : taqipm taganat %, jorgun harijym, syqy pyqy, bog bo- 
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qarvat®, delik dešik%, döšeli dajaly*, düzen donam ®, bagal 
бадай %9, йев- toz- , ilik bilik™, naz duz®™, bog püsür, avara 
savara, ”® sisli püslü 4, bet benz 5, amma: burma 99, bed. bereket , 
javan jaíyg, ajir bajir *, hamal jamal, tyblag &ybyldag, salyn- 
tyly balyntyly. Cosi non hanno (рег sé alcun significato, ma si 
usano solo accoppiate, le voci che entrano nelle locuzioni se- 
guenti; Jyldyr hyjyp, quti qulli, end bend, agab gagab, tala tula. 


Pag. 115. Por ' trama (di un tessuto) ' si nsa comunemente 
jer®®. In locuzioni come ara- tara- il secondo membro non ha 
‘aleuna relazione di significato col primo: le voci si trovano ac- 
coppiate per sola ragione di assonanza. 


Pag. 116. In ajyl- bajyl- ' la prima delle voci non è che 
uno stroncamento della seconda, che sola ha una ragione signi- 
ficativa. Lo stesso fenomeno si avverte in ajir bajir, im bin, 
evir- éevir-. 


Pag. 87. Non mancano locuzioni iterative in cui la voce 
monosillaba segue la polisillaba: cosi si hanno: temiz pak 
(forma stereotipa, prettamente popolare) ‘%, sel hass +, damar 
nava w, para pul, 


Pag. 118. Sono pure del tipo di hagyr- éagyr-: bagal 
éagal, syqy pyqy già menzionati, e inoltre se3 be, arsyz yrsyz 
(unas е), dola&yg bolasyg '®, ganjal manjal ',  jagystyr- 
taqyštyr-. 

Al tipo ajry gajry appartengono invece: avara savara, 
ajim бајт, ајд bajgyn, ilik bilik di cni si è detto, e inoltre 
allem hullem *%, ism gism 1%, asqun tasayn *, analy danaly*, ale- 
hinde talehinde 11. edel tengel, am dam “*, andala mandala “%, 

Costituiscono un numero compatto e meritavano venire se- 
gnalati quegli hendiadyoin in cui v' ha ripetizione della stossa 
voce o radice (araba o turca) con forma mutata. Eccone degli 
esempi: faqir fugara, jahil jühela 4, gajd qujud ‘4, agar agarat, 
etraf taraf *", etrafly tarafiy “", kefil kefalet!!*, ain hyjanet, taltif 
iltifat !, ajiz tajis, tasmin tazminat 5, hadd hudud, dar darajya, 
ojun ojunjag tt, jylan jylanjyg *, var varijet, ver- veristir- ''2, 
sor- sorustur-, taljy éaljanag, jama jan 124, perde per- 
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delik 5, sedir. sedivlik, alim ülema, hurda hyrdavat, hüküm ili 
met, gadyn qadimiyg, tek- eekistir-, tag- taqyštyr-. E si notino 
a parto: laf lif, edif eüjüf. 

I assonanza è minima, poiché non va più oltre dolla let- 
tera iniziale, in jan däer "79. байг ёетеп, gol quvet 7, tabla teslim !**, 
selam sabali, gary qyzan***, saglyy selamet‘®°, tal- &yrp-*%, ¿if 
éubug *, dise- daja-, diseli dajaly, qavi quvetli*®, metin maz- 
but ^, saga &enlik, senlikli Sagyrtyly 55, zygym zemberek. 

Si ha la stessa vocale iniziale in ambo i membri nelle lo- 
cuzioni agu afujan e ojun ojungag; aj atyg è pure di uso fre- 
quente. 


Pag. 120. La voco monosillaba precede di solito la polisil- 
laba; non si tratta perciò di un ‘ durchaus ausnalmsloses Ge- 
setz’: dei casi in cui ẹ ha il contrario si è visto più sopra, 

Né il secondo principio che il Foy vorrebbe porre, o per cni 
la parola con vocale iniziale dovrebhe precedere qnella con con- 
sonante iniziale, sotfre meno eccezioni: basierà notare: dunja 
alem, jol uslub, jol erkjan, dost ahbal, jar adjar, hysym agraba 1%, 
din ¿man 12, dinsiz imansyz, tavr. alljam, kiilfetli elfazly, taltif 
iltifat, jümbiüš ejlenge, hal akeal *, dil agyz, E bonsi vero che iu 
quasi tutti questi casi vi ha perditi la tendenza a enunciare 
prima la voce più breve, di solito monosillaba. 

Le locuzioni dal qylyj e dal syrt cui si accenna iu nota, 
credo non sieno più usate oggidi; in dal fes ‘5° non mi sembra 
molto evidente il significato di dal ‘nudo’: più evidente mi 
sembra invece in dal tasag *** e dal daban. 


Pag. 122. ate Veri significa pure ` eccetera '. 
alizeu-ita, come si è visto, non è solo della liugua lettera 
riu, ma è pure di uso comunissimo fra il popolo. 


Pag. 126. Non sono pochi i casi in cui il suflisso pronom. 
e la desinenza si sopprimono nel primo membro; eccone alcuni 
esempi : durus davranysyndan (' dal suo contegno ') asker olduju 
helli-dir. 

benim bin bir tanys bilisim var-dyr ( ho moltissimi cono- 
scenti’) ama jandan bir dostum јод. 

bir kitab-dyr ki gahil gihelangn eline С іп mano di giova- 
netti’) jeémemeli-dir, onlary bastan булатуу. 
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ben senin tafra tavurunu (' questo tuo fare insolente ') фаба 
alyrym ? 

ben onun-la selam sabahymy kesmisim (‘gli ho levato il 
saluto), artyg jériismejorum, 

diinja alemin (' di tutti ') masgarasy oldug — dünja aleme 
rezil oldug. 

ufag tefejiniz ( il vostro bagaglio ') neden ibaret-tir? 

daga ¿ugaja jelmez ('non si scherza ”). 

E noteró ancora la frase, in veritá, assai volgare: gylyg 
aujafetine syétyjym ! (opp. eufemisticamente üfürdüjüm!) adam 
olmus-ta adama bejenmajor. 

Però in luogo di dst basym credo si dica comunemente 
üstüm bašym. 


Pag. 131. 11 popolo non dice, per' quanto mi consta, ad sen, 
bensi nam san e namly $anly. 

Oltre a ajda jylda si usa pure, nello stesso senso, ajda 
maista. 

allag bullag vale ‘ sottosopra’ ed è sinonimo di allam bul- 
lam. Es. evin iti tam tagyr, allag bullag olmus bir halde idi. 

ally pullu significa ' con grazia, con leggiadria': ally pullu 
Jojinmis qušanmyš, geline benzer bir Gent, 


Pag. 133. Non credo che e? alem derivi da Je Aa: ja 
frase ha il suo riscontro, quanto al significato, in dünja alem e 
quanto alla forma in joi wsiub, denis derja ed altre locuzioni 
di cui si è detto a pag. 2. 

Del resto Jol suona chi pure nel volgare: chi-i-yre ‘ per-' 


sona onorata’ = 55e e. 


Pag. 135. In luogo di önü ardyny si legga önünü ardyny. 


Annotazioni. — Duolmi che lo spazio non mi consenta di illu- 
strare conyenientemente tutte quelle locuzioni, e sono la maggior 
parte, che io qui riferisco come frutto di mia personale esperienza, 
e che i lessici non registrano; mi limiterò a dare alcuni esempî, 
colti dalla viva voce del popolo, e che perciò sono un’ imagine fe- 
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dele della lingua quale è realmente parlata. Di molte notizie, che 
qui comunico, vado debitore alla cortesia del sig. Stefauo Jasigian, 
ripetitore di turco presso questo R. Istituto Orientale, al quale 
rendo qui ben volentieri le più sentite grazie. 


!Es.: ny*anlysy Uleliden beru ah-u-zar icinde galdy ( vive in 
continuo pianto °). 

2 E di uso frequentissimo anche fra il popolo: bir dilkjandan 
aliz-u-ita etmel: vale “fare compere di solito in un dato negozio `. 

3 Es.: cojuq pengereden diixtii, hurd-u-hax oldu (' si sfracellò *), 
kemikleri Jykyr oldu. 

1 Es.: icim disim hepsi bir-dir benden daha ag-u-pak (‘schietto, 
sincero”) bir adam ararsan bulámasyn (Suor) x 

© Es.: verdijinis mehlem ( aghe) ¿oa jarady, cojujun jarasy 
iki jün zarfynda piir-ii-pak oldu (' guari completamente"). 

* Es: iMe bana qura isabet etti, askere jidijorum, helallas- 
maja jeldim, artyg eksik helal. ejlejiniz ( scusate se commisi mai 
qualche mancanza! *). 

? Es. déeri dysary (7 jalan janlys, bilir bilmez ajzyna geleni) 
süjleme. 

* Es.: o me eski quri-tur, her bir jirdi &ygiysyny bilir (‘ne co- 
nosce tutte le vie segrete, tutti gli intrighi ^). 

® Es.: evet, bu memlekette tanys giri ettijim adamlar ċoq-tur, 
amma, andan bir adamym jog-tur. 

10 Es.: ilk jürii* illc bagysta (' non appena la vidi”) м дуга jü- 
rejim ysyndy. 

4 Es.: dir ag éatysyq amma, jene barys jUrits ettik (ma ci 
siamo poi rappacificati”) Jene janym gene izim (e siamo sempre 
i buoni amici di una volta °). 

1° Nella frase 702 qulag olmag ' stare attento, in sull' avviso '. 

13 Ricorre in più frasi con significati diversi: den onun-la jilz 
iiz olmus adam detl-im "non sono in molta confidonza con Jui*; 
sen bu isi jizine Józiine bulaityrdyn tu hai guastato ogni cosa °`; 
Jiiziine jüzüne mail oldum! * sono pazzo per te`. 

tt birisine qar ğöz (opp. imar aret) etmel: vale * ammiccare 
coll’ occhio ad uno”. E si ha ancora in altre frasi. Es.: gaxyna ji- 
ziine mail olmamykym (‘non gik pei tuoi begli occhi*), ekmek pa- 
rasyny ¿ygarmag iciin janyna jelmisim. 

15 Es.: ben senin tavurundan ahkjamyndan (' delle tue gradas- 
sate?) gorgan adam. deil-im, bana éog éalym satma. 

1 Es.: kali vagty jerinde * benestante °. 

16** malanno, disgrazia”. La voce gada è anche usata da sola 
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in parecchie frasi: aglama, cojujum, gadalaryny alajim (‘che mi 
prenda io le tue pene *), 7el dana, Jel janyma, dice la madre per 
acquietare il suo bimbo. Così una giovane, stanca delle vane pro- 
teste d'amore del suo innamorato, gli diceva: quru quru qadala- 
ryny alajim! *e che ne faccio io delle tue ciancie ?°. E infine, 
una persona cui tocchino guai di ogni sorta vien detta, un 
po' scherzosamente, gada bela sandyjy. Pexó accanto a qada si ha 
pure gaza col significato, fra l'altro, di “accidente”: majsus et- 
medim qaza oldu (fu un accidente"). — Si noti ancora: qadasyz 
belasyz ‘senza pericoli o inconvenienti ^: Anadolu icerlerinde qada- 
syz belasyz joljulug etmeje bir güzel tartq-te bu-dur. 

D Ee: ben agyr viijid adam-ym, daj bajyr éygamam (^ non 
posso fare salito faticose "). 

14 Es.: реп hasta oldum, dijanym tezijaluym, biitin islerim Ate 
iisttinde galdy. 

" Es.: idimizde ajry sedi jog-tur * ci trattiamo tutti da eguali ?, 

® Es.: bir daha büjle sejler jupmajynyz ojul cogug lirker (4 
ragazzi si spaventano `). 

3 Es.: bir evjimen (* massaia °) gary ne dersen dejer: evini oġa- 
dyny (‘ casa, famiglia’) japan-da gary-dyr, batyran-da yary-dyr. 

R Es.: ogagyny bugajyny jizeden (‘che ha cura delle faccende 
domestiche `) bir garyja evgimen derler. 

*! Es.: bu qadar jazy бузу jeter oldu (* ho scritto abbastanza "), 
artyg Júalerim ex bes ( in modo confuso °) jórmeje baslady. 

2! Es,: rezil bednam olmag * disonorarsi, infamarsi °, 

*» Es.: ben durur iken, sen gam gasevet (opp. qam gasevet == 
Srl es) delime (‘non ti preoccupare! *) E si ha anche Jamsyz 
gasenetsiz (opp. gamsys qasevetsiz) ' senza pensieri o preoccupazioni ", 

® “schiacciato, ammaccato °. Così ad es. il fruttivendolo a van- 
tare la sua mercanzia dice: eziji büziljü joq-tur, hepsi saglam, hepsi 
piizel-dir. 

# Es.: 0 gadar quì qurban oldu (* mi fece tante proteste di de- 
vozione ”) jalvardy jagardy-ki artyg dajana madym. 

35 Es.: diinja alemin bildiji bir zut-tyr' *& una persona cono- 
sciutissima ”. 

9 Es.: narin nazik fidan bojlu bir qyzjyjasz * una giovinetta ag- 
graziata e di bella statura’. 

50 Es.: delije her gün diijtin bajram-dyr * per il pazzo ogni giorno 
è festa °> Nei Türkische Sprichwörter di A. Merx (Venedig 1877, 
pag. 10) il proverbio alem ilen olan düjün bajram-dyr, che con- 
tiene appunto la nostra locuzione, e che risponde quindi al latino 
“solatium miseris ece. °, trovasi stranamente tradotto: Bin öffentli- 
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cher Hochzeitszug ist ein Festtag (!). Né è questo l’ unico spraposito 
di quella Raccolta. š 

9! Es,: bunum bir güjliiji belasy joq-tur (— qolaj-dyr). 

22 Es.: baj babée üzerine (' verso la campagna `) baqar ferah 
bir oda isterim. 

= Es.: šu adamyn isi gügü joq, ve dajma temiz pak jejinmás que 
sanmys (‘sempre ben vestito’)! bu ne hikmet-tir ? 

# Es.: ipten gazygtan gaétma adamlar “ avanzi di galera>. 

®© Di persona sciocca dicesi, un po’ in gergo, kelle qulag jerinde. 

% Es.: izini tozunu (le traccie °) qajb ettim. 

з: Es.: parasy-da var, ajzy dili-de var (‘ed ha anche una 
buona parlantina >). 

1 Es.: Jel sen beni arzuma qavustur-da jiinahy vebaly var-ysa 
("qualsiasi responsabilità °) benim bojnuma olsun. 

? Es. su dava maddesi var-ja, ganymy pel: sygijor, gojup 
qaldyrup, asyly usullu bir gaba dikemejorum (‘non riesco ad av- 
viarla bene *). 

o Es.: tatlylyg-la qandyramajorum, zorum topozum-da joq-tur 
ki onu islah edejim ("e non ho nemmeno i mezzi, la forza per cor- 
reggerlo >). 

U Es.: iini düs dürüst jap, delik deik bragma *fa le cose tue 
compite, per bene, senza omettere nulla `. 

V. Es.: benim dislerim japma diizme-dir (' sono artificiali °) am- 
ma, sana ċatyr ċutur ġeviz fyndyq qyrajim ki keifin gelsin. — japma 
dime bir süz, bir hikjaje "un discorso, un racconto inventato di 
pianta ^. 

13 Es.: sogaglar camur bataq olmux *le strade sono tutte una 
pozzaughera ". 

4 Es.: ajzyndan adam aqylly bir sùz ikitmemixim; dajma kiiftir 
Jinah (delle parolacce `), bazqa bir sej јод. 

© Es.: burasy djle giimbils ejlenge jeri deil-dir (‘questo non è 
luogo da ridere, da far chiasso °), basga qapuja bagynyz. 

15 Es.: brag su sarhos gunun (* ubbriacone °) keratajy ! 

1 Es.: al sana bir pisiciidlii bela, qaldyg ае veranda (in 
luogo deserto `). 

55 Es.: bu ne hursu ne lahana ? * che imbroglio, che pasticcio e 
mai questo??, 

49 Es.: edebi hajasy olmajan ( senza onore) adamdan namu- 
sunu satun al. 

*) Es.: me qadar dost ahbabym var-ysa hepsini davet ede- 
jejim. 

м Ез.: her ne qadar riġa minnet ettik ise-de (° per quanto ab- 
biamo snpplicato °) fajde etmedi. 
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з Es.: sanaatyny hatim bitim etmis * conosce la sua arte a per- 
fozione”. 

53 Ad es. nella formula d' augurio ogurlu gademli olsun ! 

54 Es.: sorju sualym arasyny kesmedi: * non cessó un momento 
dal far domande `, 

ati Es.: bu jün pazarda o qadar armud var-ydy ki deniz derja 
kesilmis-idi (' sembrava un mare "). 

м Es.: el aleme rezil bednam (opp. mashara) oldug “facemmo 
una assai triste figura innanzi a tutti’. Il significato di el alem mi fu 
spiegato una volta con bizden jajrysy. A proposito di el si noti 
pure, per il lessico, el ogluin: el oglu durmaz, der-agab jaberini 
jetittirir “qualche malevolo nón manca mai, e le cose son presto 
risapute `, 

0 Es.: bu memlekette agiam namazimdan sora ses seda (rm: 
mori?) isidilmez, her kes evine éekilir. 

5$ Es.: mejdanlary gezüp tozmaq isterim, éarsy pazary dolakmag 
(' girare pei mercati *) isterim. 

59 Ps.: iki süz deji dijilà ettile (‘ scambiammo due parole >) ¿jle- 
gine bitti pitti. 

* Es: bu agiam ne ¿apug ortalyg sus pus oldu * come si è 
fatto silenzio presto questa sera!”. 

ôt Es.: sufra hazyr nazyr-dyr (il pranzo à tutto pronto >) sizi 
beklejor. 

5? Es.: bir cog sijjdü sajdy, ana avrat bir etti * si mise a impre- 
care contro tutti”. Si dice pure nello stesso senso: jedi деле 


(Am) küfür etti. 

= Es.: az boz (= tek tul, eji kütil) tiirkée-de qonuxtjor. 

9t Es: ona. verdijim para haram olsun, zehir zemberek olsim 
(‘gli vada in tanto veleno °), beni aldatty , birine iki qat aldy. — zem- 
berek preceduto da zygym (15 ‘pianta favolosa dell'inferno >) 
usasi pure spesso nel senso di “e simili’ con valore dispregiativo. 

© Es.: bu-da bir istillah-tyr (y>¢ aw!) ki jalynyz senet- 
lerde, sepetlerde (‘ documenti ufficiali, atti pubblici’) bulunur. — 
elinde bir senedin var-my? -senedim-de var, sepetim-de var. 

% Credo sia corruzione popolare ASAS Ma. Così i vendi- 
tori a vantare la loro mercanzia dicono: malymyn masallahy var, 
súz istemez, hilesi jog jurdasy joq. 

01 Es.: engel jog, dengeli jog “non vi à difficoltà, impedimento di 
sorta’. 

“8 Es,: ¿ri jaryg (tarchiato”) baba-jiit, granta bir adam-dyr. 
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% Es.: du miras maddesinden dolaji qapu baja ola ola (= bir 
mahkemeden o bir mahkemeje siiriine siiriine) bir az varijetim var 
idi-ise-de onu-da Ciriittiim, al sana bir miras ki o qadar olur 

W Es.: Jege jündiiz ċalyša éalysa, zar zor iki ujunu bir araja 
fietire bilijoruz ("a stento possiamo tirar avanti °). 

и Ез.: ahiamdan ahxama kür sarhos ('ubriaco fracido *) eve 
gelüp, mahsumlary qorqudijorsun, süjüp düjüjorsun, buna jiirekler 
dajanmaz, bújle haín Injjanet ix olmaz! ` 

72 dör о дот ricorre, però con tutt’ altro significato, in alcune 
frasi imprecative: birisi oksi/riir ja angsyryr istemedijimiz bir adam 
ise, ¿br olsun deriz ona. — üjle bir adam-dyr ki ona ctr bile dejmez. 
Credo si tratti qui del russo cert o éort * diavolo `. 

9: Es.: üstünde bet benz qalmady, sap sary kesildi. — beti benzi 
mos mor kesildi. 

7! Es.: and etti, šart etti, jemin icti ki (^ mi giuró e spergiurò 
che) benden basgasyny sevmez imix, imix, tnix, amma imixe bel ba- 
gtanmasz. 

15 Es.: bana tafra tavur (уе) edijor — bana éalym edijor, 
satijor. 

* Dicesi: agu afagan (' amarissimo, disgustosissimo ") bir ilag 
(o derman); e per traslato: Allah senin ğibi aqu afagan dostlary 
bašymdan eksik etmesin. 

"7 Es.: halim hazim tabiatly bir adam ' un nomo di carattere 
mite °. 

55 Es.: jol erkjan bilmez bir adam ' che non conosce le conve- 
nienze, che non sa fare le cose a dovere'. Quindi anche: jo/suz 
erkjansyz: jolsuz erkjansyz olan is bu qadar ileri ider. 

+4 Cosi si dice ad es.: bis tanys Dili» olaly daha iki jin-dir 
"è da pochissimo che ci conosciamo °. 

9 Es.: temelli oturan icin o oda jaramaz, lakin bijle gel get 
bir adam iéin (* per una persona di passaggio ”) elverisli-dir. 

5 Es.: gene ne apuq sapuq Weg verijorsun? * quali altre scioc- 
chezze state dicendo". 

** Es.: ben bu mektiibden мг bir sei anlajamadym, bir батут 
abur gubur'(* sconclusionate ”) sVzlerden idaret-tir. 

5 Es: ufag tefek, &ul éaput, piri pirti (anche pyry pyrty ' ba- 
gatelle?) her ne var-ysa toplajup-ta šu sandyjja soq, jüzilm jürmesin! 

5: Significa pià cose: I* * oggetti di ornamento per donna: bir 
qadynyn taqum taganaty = kendi stisiine piisiime avd neleri. II? ' bar- 
datura, arnesi di un cavallo’, III° "attrezzi, strumenti da lavoro?: 
Ahmet usta müflis éygty, dükjanynda tagym taganat nesi var nesi 
joq hepsi mezata verildi. 
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© Es.: sogaglarda neqadar bok jezen fugara, cingjane, dilengi 
serseri, bog boglavat (‘e via dicendo") adam var ise siirjiin olajaq. 
*' Cosi di un cappello o di un ombrello nuovo si dice: deliji de. 
«iji jog-tur, jep jeni-dir, hié jeri aynmamyi. Vedi anche la nota 41, 
desik o tesi: à pure il nome di uno strumento di legno con cui si 
lavora il cotone. 

5 * bene ammobigliata (di stanza) ". 

*5 Con e£mek: ' abbellire, adornare ?. 

* Es.: büjle bagaldan ¿agaldan (‘da tali rivenditori’) süpil- 
riintü adamlardan ajz-u-ita etmeni istemem. -bagala éaqala fidüp 
mutbag mesarifini Júrdiim. 

* Es.: ojlum, büjle jeztip tosmanyn sonu ielmez (‘se andrai 
sempre cosi a zonzo, non riuscirai mai a nulla °’), dalyimanyn joluna 
daqmaly. — jümbüsler, gezilp tosmaglar (* gite"), calgy daljanaglar 
Stambolda hit bir jiin eksilc olmaz. — Zenker e Barbier de Mey- 
nard registrano cA)? nel senso di ' essere polveroso *, ma tale si- 


gnificato è oggidi ignoto al popolo. 

9 Bs. ku gary ajeba kim dir, beni bir siizdii, bir bagys bagty-ki 
ilijime bilijime (= itime) iMledi. — ilijini bilijini garystyryr, iin 
itinden is éygaryr. 

® Es,: keke bana dajma ikram et, ben naz duz (* complimenti °) 
etmem, terekkiir ederim. 

 Es,; avara savara jezenin jaqasy iki olmaz, sefi? olur “i va- 
gabondi non faranno mai fortuna, saranno sempre in miseria `. 

™ Es.: süslü püslü ezmek © vestire decentemente ?. 

© Es.: beti bensi atmyš (^ pallido, smorto °) mumjaja dünmils. 

» Ricorre in una canzonetta popolare di Trebisonda, da me 
raccolta: 


tiveum (== tilfengim) arma burma (° rigato *?) 
ğyz jol istinde durma 
alup seni gatarlar 
bekjar evinde durma 
Non so però se la locuzione sia pure in uso a Costantinopoli. 

" Es.: bilmem ne-dir bir qaé seneden beru tarlamyzyn bed be- 
техен qaéómyis-tyr (' non è più produttivo come una volta *, propriam.: 
“la sua benedizione è fuggita °). — sen bu eve ajag bastyn basmadyn 
evimin bedini bereketini (anche bed bereketini) qaċyrdyn. 

» Si dice ajirdan bajirdan (= hié bir jere vurmaz tepeden deve- 
den [o dereden]) süzler. 

% Così sentii dire da un compratore a un mercante di stoffe: bu 
qumasyn rengine bejenijorum amma, jeri jer del (1a trama non è 
buona’), pek sejrek-tir. 
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100 ajyl- bajyl- non credo si usi mai per ‘innamorarsi perduta- 
mente’, — Accanto a ajjyn bajjyn si ha pure ajim bajim: bir adam 
ki dirt etrafyny saxyryr, dirt ugunu sasyryr ne japagajyny dilmez, 
ajim bajim olur. 

ot Bs.: evet ditkjany ufag-tyr amma kendisi gontik temiz pak 
bir adam-dyr (*é peró un uomo ben assestato e pulito in tutte le 
sue cose °). Vedi anche nota 93. 

12 Es.: bisim paña gibi güzel has adam (una persona amabile, 
piacevole?) bir daha jog amma bir damary-da var-dyr ki tutarsa, 
fürme jüzüniü, ahkjamyndan durulmaz. — jüzel has jürüsip durur 
iken ne sejtan jirdi qarnyna ? nícin hujlandan, bir ala-vera-dyr 
gopardyn ? 

1 Es; damaryny navezymy Cil temperamento °) tanymadyim 
bir adam ile düsüp galqma. 

wi Es.: ileri gitmel: iHtin para pul ( danari `) istemez, gajret ister. 

us Es.: büjle dolaxyq bolasyq ( tortuose 7) sogaglardan nereje 
gidijoruz? 

105 gangal mangal ( arruffata, confusa *) bir jazy, «šq olsun bu 
jazyjy oqujana. 

w: Es.: allem ettik hullem ettik bir šej ujduramadyq * nonostante 
tutti i nostri sforzi, non riuscimmo a nalla’. Samy Bey ha invece 
2 et 

ws Es.: tanymadyjym bir adam-dyr, ismini gismini bilmem 
("non lo conosco affatto "A 

i Sinonimo di axgyn gosgun. Nota pure: ettijiniz asty tasti, 
artyg jeler oldu ° coi vostri eccessi vi siete ormai reso intollerabile °. 

1 Bs.: zavally qary qogasy dleliden beru Allahtan basqa bir 
jardymgysy qalmady, her jün qelir benim gapuma éalar, uzatmaja- 
lym, analy danaly ( madre e figlia `) benim üzerime jük oldular. 

ан Es.: ben kimsenin alehinde talehinde deil-im (“io non sparlo 
mai di nessuno’) kendi halinde bir adam-ym. — taleh o talek 
(ge) significa volgarmente “stella, destino”: talehi var-ymys ! 
+ che bella fortuna ha avuto! `, ben talelisiz-im * sono sfortunato `. 

112 Es.: o gary agar agarat sahibi-dir, nasyl-ysa bizim Ahmet 
éatty ona, amy-yla damy-yla ( del tutto, completamente `) jürejini 
zapt etti. 

ns gj dice andala mandala düsmek ` cadere stramazzoni `. 
L'espressione ricorre nella cantilena di un giuoco infantile, in cui 
il capogiuoco (e! bay), recitandola in mezzo ai compagni seduti, tocca. 
loro l'un dopo l'altro, a ogni parola, sulle ginocchia, facendo loro 
alzare i piedi da terra. Io la comunico tal quale fu da me raccolta 
nei pressi di Ismidt: pisi pisi pambuju — abursumun sanduju — 
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[14] 
tavul tagti bojnuna — divan joli bit pazar — bit pazarda aju var — 
aju beni gorquiti — qulajumi sojutti — andala mandala — buni 
qaldyr — suni savdyr. 

14 Es.: ne günlere jetiXtik ja rabb, dalil juhelaja-da mashara 
oldug (= her kes bizi süjler, zemm eder). — Qonjajy diinjajy tanymaz 
дам gilhela ile disitp qalgma baiyna bela olurlar. — E si ha pure 
con significato analogo jail juhil, forma di cui il volgare ha 
pure altri esempi: saga suga, tele tuk, jam jum, cat ¿ut eco. 

445 Es.: gajdym qujudum var. 

ио Es.: o buranyn jerlisi-dir etrafy tarafy ¿oq-tur (ha molti 
conoscenti, molte .relazioni ), ben buranyn garibi-jim kimseji ta- 
nymam. 

117 Es.: ben onlary etrafly tarafly (= it ice) tanyrym. 

пх Es, : sig bu adam bu iste qullanijorsunuz amma Kefil kefatete 
rapt eimismisiniz (‘ma avete qualche garante per lui? °). 

us Es.: taltif iltifat (' complimenti, cerimonie >) bu ibi šejler 
‚ benim ayttym-dyr ( 22%). 

120 Es.: sora ben qarywyšmam, tazmin tazminat (° indennizzi `), 
fylan fystyg tanymam. 

її! Es.: bir kere &oduq Júeiinti ojun ojungaja (al giuoco, ai di- 
vertimenti ”) atar ise hisab kitab onun icin deit-dir. 

112 Es.: Mehmet bag-ki ansyzyn bu otlar icerisinden jylan jylan- 
guq (‘delle biscie’) gibi bir kej ortaja ¿ygmasyn. 

123 Es.: o ¿apgyn deni gyzdyrdy ben-de bir cog veriip verixtirdim 
(“gli risposi per le rime ?), artyq ajzyma geleni sijledim. 

Ir Es.: japajag-san bir is lajegi-ile jap, jama jamalaq ('a 
mezzo’) iz Jórme. : 

355 Es.: bir misafir odasy düsejitp dajamag itiin bana her igtiza 
eden lazym, mesela, sedir sedirlik ("roba per canapé’), perde perde- 
lik (' cortinaggi ?), sufra бегі, jastyq, sejjade ve daha Jte beru. 

1 Di persone intime e pienamente d'accordo fra di loro si dice, 
un po’ scherzosamente: Jan gier, queu sarmasy. 

487 Di persona gagliarda si dice: baba jiit, golu quveti jerinde 
dir adam. 

128 Es.: nihajet bojun ejmelten kendimi alamajup tabla teslim 
oldum (“mi arresi °). 

19 Es.: gary qyzan. dairesi (' l'appartamento delle donne °) baš- 
qa, erkekler dajresi-de basqa-dyr. 

130 Così un sarto adirato contro un suo cliente, cattivo pagatore, 
gli faceva quest' augurio: ender galeyn, termax galsyn bakyndan, 
saglyg selamet ile qullanmaja (= ipratmaga jetimejtip gebersin), 

‘3! Es.: bu kitabyn miinderigaty ¿alma éyrpma (* rabacchiati, 
copiati °) fygralardan ibaret-tir. $ 
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15° € terre, fondi ° E pure del linguaggio ufficiale e ricorre ad es. 
nel АХ dose di Mihri. 

{8 Es.: Simsir gavi quvetli bir odun-dur. 

: 51 Es.: metin mazbut (* solido °) bir bina qurdu-ki o qadar olur, 
top vurursun jygylmaz. 

3 1% Es,: umarym ki mejlisimiz ¿og senlikli ¿aguriyly ( vivace, 

allegra ?) olagag; o efendinin bulunduju megliste senlik saqyrty 

var-da var. 

15 Ee: biz hepimiz gan gier kysym aqraba-jyz ' siamo tutti pa- 
renti e ci amiamo assai. $ 

35 Es.: sen adamy dinden imandan ¿ygaryrsyn * ta faresti im- 
pazzire chiunque". 

t Es.: halynyz ahvalynyz nige-dir? * come state? come vanno 
gli affari? 

Ex Credo si dica del fes col fiocco (püsküllü). Cosi una ragazza, 
descrivendo con entusiasmo il suo innamorato, dìceva : saat gordon 
jebinde, syrmaly ċepken syrtynda, dal fes (un magnifico fes con 
tiocco °) bašynda bir deliganly. 

1" *spiantato^: kim der-idi bizim keles aja, o kelloz, o dal 
tasaq hem erlendi, hem-de ié jiineji jitti, hem bir quryja vardy-ki 
her giin tavug dajma pilig. 
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DEGLI MENDIADYOIN PIÙ NOTEVOLI OCCORSI NELLO STUDIO PRECEDENTE, 


(Per ogni singola locuzione si indica il numero della nota, 0, in 
mancanza di questa, quello della pagina, in cui essa ricorre). 


адай gajab (ET + olsl>) * confuso, disordinato `: orun et- 
, tiji is a. d. olur (== bom boq, qam qarysyq olur), bir 3ej japarsu- 
da jagystyramaz. — ne-dir bu kitablar burada 00е а. d. sert 
etmissin. P. 4. 
ajyz dil GT t bocca ` -+ Ja * lingua `) ‘parlantina’ n. 87. 


ajin ojun (* ent * funzione ? + Gros! * giuoco °) “da poco, da 
burla”: a. o. belalardan deil ` non ë un guajo, un male da 
poco ` p. 2. 
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ajry зей (в “separato «- (4S da seómek ' scegliere °) ' dif- 
ferenza, disparità’ n. 19. 
аји ағајап (0 ' veleno * 4- olatT © cattivo soggetto (?) ?) 
' amarissimo, disgustoso * n. 76. 
alehinde talehinde (** oddgahs * contro di lui? + *' o wiallb 
‘nel suo destino °) con olmag: * essere avverso a, sparlare di* 
n. 111. Y 
alesta. hazyr (* &Xe © testo? + ® yól= * pronto >) *bell'e 
pronto * p. 2. 
alim ülema Ë els "dotto? + pl. LAs) ‘scienziati’: Jemi a. iile- 
majy bakyma jygdym, derdime derman bulamadymn. 
and sart T: giuramento ° -1-* bye * condizione °) con elmek: 
* giurare solennemente ° n. 74, 
agar agarat (* ¿lis “fondo, immobile? + pl. Blas) “ beni im- 
mobili? p. 4. 
arsyz yrsyz( * * ум, y As ‘senza pudore’ -+ Jeno yS ‘senza onore*) 
* sfacciato, spudorato * p. 4. 
artyq eksik (AST “di più? Spa Y “di meno”) *falli, man- 
canzé ? n, 6, 
asylly usullu ( " * Quel da asyl * base, principio? «i. %* yo! 
da usul * metodo, maniera °) * conveniente, ammodo ° р. 37. 
aim baña (Aedo Y *sorpassare ? + cindllo * straripare ?) * com- 
mettere eccessi * n. 109. 
at it (ST * cavallo * + cA * cane °) * molte ricchezze °: a. i. sa- 
'hibi olmaq * possedere cavalli e carrozze, essere un riccone >’ 
р. 2. 


«eara savara (" WI * vagabondo ^ -- Vll) ' ozioso, vaga- 
bondo * n. 98. 

az boz OY “poco * + ja: “bruno °) “raro, poco frequente °> sinon. 
di tek tuk, n, 63, 

bagat éagat (* Slay < pizzicagnolo ? + JUL») piccoli negozianti, 
rivenditori? e anche, in senso dispregiativo, * persone di poco 
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conto, senza competenza °: dijjle bagala éagala murajaat et- 
meden ise bana Felmeli-idin. N. 89. 


baryè goruà (gol da baryimag * rappacificarsi? + ¡yo da jö- 
riixmek * intrattenersi con ”) con etmek: "far pace °. 

bed bereket (Ds +" CS y? "` benedizione, buona fortuna ` n. 97. 

belli bejan (A ‘ manifesto? +* Ola; ‘ dichiarazione *) * ovi- 


dente^: bu b. b. bir sej-dir * ció è evidente ^, b. b. etmek * di- 
chiararo, notare ? p. 2. 


bog boglavat (Gs “ sterco > +- S\, 352) “e via dicendo" (in senso 
dispregiat.) n. 85. 

bog pilsitr (3x2 ' sterco^ - 3482)  robaccia ° p. 4. 

bulan- dolan- (952 ' intorbidarsi^ «- Ci¿Yalo * giraro”) ^ oscu- 


rarsi, turbarsi (della mente)^: bu iin üzerine düslndükée 
aglym bulanup dolanijor. P. 2. 


čal- ċyrp- (Akla * rubare? + Cig ye “sottrarre furtivamente `) 
* rubacchiare ° p. 3. P 


cala ¿ula (Ve + Y») * cencioso ? (= éul caput gejinen, baldyry 


éyplag): üjle è. è. adamlar ile senin ne isin var? sana ulb 
deit-mi ? P. 4. 


camur batag (yal “fango? + GUL " palude?) * pozzaughora * 
n. 42. E 

бай- Caqyity- (A+3\> ‘bere (del vino ecc.) * -- il 
“urtare fra loro (tazze ecc.) *) * far baldoria *: du giin Ahmet 
beje zidegejiz, ¿aqup ¿aqityragadyz. E. 5. 

éarsy pazar (È ¿== ‘ mercato coperto * +" oov * mercato, fiera *) 
* tutta la città >: è p. fezdik = jer bragmadyg fezdik. N. 58. 

ček- ċekištir- A “tirare? + Lazio ‘criticare’) mettere 
in canzonatura”: AN medi ortaja aldylar me Cekistirdiler. éekane 


¿ckixtirme, део di voce o frase, 'ricalcato su' : bir taqym didon- 
lar šik bejler dersek [ransyzjadan ċekme čċekištirme bir sz olur. 


éyblag cybyldag (GWra> *nudo` 4- Glohaa=) ' del tutto nudo” 
, p. 4 
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dol veran (J= ‘ pianura deserta? +? BT *in rovina ") ‘luogo 
deserto” e metafor., ‘rovina, disperazione :. GUlde veranda 
qaldyq == mejus olduq. N. 47. 

daj bajyr (¿lo * monte * + yb, ‘declivio ’) ' luoghi erti, elevati `: 
dajda bajyrda gezmek * girare per monti e valli? n. 17. 

damar navz (lolo * vena? +*% yóas ' polso?) * temperamento > 
n. 109. 

dejis dàjüs (uf s * scambio” + (Js ' conflitto ") eon eme: 
' scambiare * n. 59. 

deniz derja Gs ‘mare’ +" ls id.) ' quantità stragrande * n. 55. 


delme diitimne (Kayzo ‘ammasso? + Ao yiigò "cosa raccolta’) rac- 
cogliticcio >, 

dil ajyz (Ja “lingua ` -+ V t bocca °’) ' uso comune (di voce o 
locuzioue)" : dilden agyzdan düsmüx bir lujel * voce fuori d'uso? 
p. 5. E si ha puro dilli ajysly = serbest, dilbaz. 

dojma bijiime (AÉ,)> ‘ nativo? + Ans ° cresciuto?) ‘nativo, in- 
digeno ^: buranyn d. bújtimesi-jim. — bu sanaatyn icinde d. 
bojtime-jim = cejirdekten jetme-jim. 

düse- daja- (SK«&i,5 ' ammobigliare? -- civ lle * appoggiare ni 
‘arredare’ p. 5. Quindi déleli dajaly ‘bene arredata (casa, 
stanza)’. 

ditjiin баўгат (дуў у> ‘ nozze? + deck * festa religiosa ") ' festa, 
allegria * n. 80. 

dükjan tezījah ČOK a * negozio” + "olKXus * laboratorio ’) ' ne- 
gozio, affari di negozio ": d. f. sahibi adam * che ha un nego- 
zio ben avviato? n. 18. Í 

diinja alem (* lass * mondo * + * ells * universo ?) * tutti * n. 28, 


diis dürüst (sə * piano, liscio > +? Cayo ‘retto °) " regolare, in 
ordine ? n. 41. 
düzen donam (0355 * ornamento? 4-4 U,5) con Kays: * ador- 


narsi * : bütün jün ajnanyn garsyna gecüp vüjüdinue d. d. verir. 
N. 88. 
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el alem (JA * gli altyi? +* elle * mondo °) * la gente * n. 56. 

el gol (Ji “mano”? + 43 ‘ braccio °) "tutto il braccio ^: Mehmedin 
eli qolu ekmekġi detelesine döndü. P. 2. 

end bend (WM! + az) con olmag: ' impallidire, rimaner con- 
fuso *: beni jörünje e. b. oldu. P, 4. 

engel éenjel (MV * impedimento ? )KA- * uncino?) * impedimento? 
n. 67. 

etraf taraf (* oe! lati? + sing. Gyles) * conoscenze, relazioni * 
п. 116. 

ev ojag (sì * casa? + d'>y' ‘focolare °) “casa, famiglia *: e. o. 
qurmaq * metter su casa? n. 21. 

evir- cevir- (Lo o»! + Ley s= 'rivolgore”) * volgere e rivol- 
gore’ p. 4. 

ezile biiziile (Sy! “ schiacciato ? -- Sia * raggrinzito ") * am- 
maccato, avariato (di frutto)? n. 2. 

gahit gent (* }Al> * giovane? + Ft e id.) * giovane (di per- 
sona)? p. 2. 

gahil githela (* Hl» ‘ignorante, giovane? + pl. Mg) “gente 
rozza, ignorante ° e anche “ragazzi, giovani inesperti ° (sinon. 
quindi di ogul éogug) n. 114. 

jan jier (öl “animo? +" yf = ‘fegato °) ‘amici intimi” n. 126. 

gel пеё (К da jelmek * venire? + e да леётек * passaro °’) di 
passaggio" n. 80. 

girdi cygty ($5 5. da. girmel: * entraro? + G9Íha= da будта 

Ce 

* uscire °) * vie segrete, реп+їегї nascosti, l'intimo dell'auimo': 
ben onun her 3. ¿ygtysiny (= iéini disini) bilirim. N. 8. 

isli qapaqly «ну secreto" + ¿Alo * coperto `) * nascosto, chiuso 
(di cosa o persona)" p. 2. 


güz qulaq (S ‘occhio ? + GY,3 * orecchio ") con olmaq: ^ essere 
attento, in sull'avviso* n. 12. 
Giornate della Società Asiatica italiana, — XIII. 13 
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ййпаһ gebai ( ell * ресевїо? --*^ AL s “responsabilità °) ‘ogni 
specie di responsabilità * n. 48, 
güzel hass (più volgarm. Jas) (J39$ * bello * + * gol> ‘ distinto >) 
- * amabile, piacevole " n. 102. 





jam jasevet ( *_жЁ © репа? -- * cU * inquietudine ") * preoccu- 
pazione ° n, 25, 

hadd hudud (^ 9» * confine ? -- pl. 349«2- ) * giusto limite °: had- 
дулу hududunu bilmejen bir adam = kimse-ile darynamaz, 
gecinemes olan. 

hal aval (“Slo “stato? + pl, Jha»!) “condizioni (di salute ed eco- 
nomiche)': halden ahvaldan anlajan jog-tur == bizi düsünen 
gajran jog-tur. 

hal vagt (“Ji “stato? +* 45, “tempo, agio?) “condizioni finan- 
ziarie^: halymyz vagtymyz pel. jaman-dyr * vorsiamo in tristi 
condizioni ’. 

halim hazim (* ed “mito * + * pgya ‘ vigilante) ‘ docile * a. 77. 

hamal gamal ("Ma ‘facchino? + Jle) * plebaglia?: bir dojru 
adama vast jelmedin, hepsi h. gamaldan ibaret idi. * 

hazyr nazyr (* yàl- * pronto * -- * BU ‘ sorvegliante >) * belle 
pronto °, n. 61. . 

kile hurda (Ada “farboria ?+ 03y probabilm. per corruz. da 
dsd ‘astuzia °) * frode, inganno ° n. 66. 

hüküm hükümet (* ef ‘ potere? + ¿yo * autoritá ^) © au- 
torità riconosciuta ^: h. h. qalmady ( non vi ë pit rispetto per 
l'autorità °) bójük küċük tanymaz oldu. P. 5, 

bain hyjanet t go ‘ traditore ® + * Calas ‘tradimento *) “cru- 
dele’: J. h. bir adam * un uomo senza cuore’ p. d. 

Jair hasanat (* y “il bone ® + * Slima ‘ buone azioni "1 ‘ be- 
nefizi? p. 2. 





4 Così nel giornale ФДА che ora si pubblica a Londra (n9. dol 15 giugno di que- 
stanno, pag. P) sl logo: JP gel galas = AU hwo 
agri Jp 
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hatim bitim (* A ‘ fine, compimento ® + _ewkas id.) con etmek: 
* portare a compimento, a perfezione * n. 52. 


lyldyr lygyp (4А + 4) * bagattèllo (ufaq tefek satma 
Bejler) ^: h. h. neler ile ortalyġy doldurmussunuz ? P. 4. 


lysym agraba (* eu t parento’ -+° L № id.) * parenti ? p. 2. 
Jurda jyrdavat (^ o3,2- * minuto (agg.)? -- Sis у= ‘piccoli og- 


getti, ninnoli *) ‘oggetti minuti (parta purta ufag tefele neler) 
p. 5. 


ігі diary (6,31 * dentro? + &b kado * faori ) “a caso, a van- 
vera ° n. 7. 


ilik bilik (ХААА * midollo? + Sahay) 'l'intimo (di persona o 
cosa)’ n. 71. 


ip qazyq (t ‘fune? + gt * palo acuminato °) * forca ^: ipe 
базуја vurmag o cekmele ' impiecaro > n. BA. ` 

iri jaryq (t5) © grosso? 4 ay *spaccato *) * tarchiato " n. 68, 

ism gism (* eg 'nome? + * ee * corpo *) “° tutto ciò che ri- 
guarda una persona * n. 108. 


йана isaret (* sed} ` as, di ammiccare® + " old! ‘segno "1 
* cenno? p. 2. 


iv div ( >! (dall’ arm.?) + P 3,9 'demone): bu alsam senin qar- 
nyna ja iv jirmis ja div (* qualcho spirito maligno ti ha invaso *) 
jüzüme büs bütin ba3qa bir šej gürünijorsun. P. 3. 


iz toz (53 “ traccia? + jsb ‘polvere `) ` traccie ^ n. 86. 


izzet ikram (* Sys * onoranza? + “ALS ! * buona. accoglienza ^) 
* onoranze * p. 9. 


jalan janlys CH “falso? + ¿SL *orrato”) ' falso, inventato °: 
jazetalar Vu günki jiünde j. j. jasijorlar. P. 2. 


jama jamalaq ( XA "rappezzo ? 4-3 Ab ) "a mezzo? n. 124 
japma diizme (Ag И da japmag *fare? -- X454». da düzmek * or- 


nare °’) “artificiale, inventato `. 
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jaqyityr- tagyityr- ( Saz:ddil * adattare > + Gay odille 
“ornarsi>) “azzimarsi”: jagystyrmag tagyityrmag sana verji-dir. 
‘essere abile nel trattare affari?: anladyjyn šejtan deïl, murad 
ederse hem jagyityryr hem tagyityryr (=újle bir japar ki 
japtyjy aid deit gibt Justerir). P. 4. 

jara para (о) * ferito * + Fo * pezzo °) ‘coperto di ferite’: 
1881 Баху j. p. olmus. Quindi anche jaraly paraly: jüzü ist 
kertik kertile jaraly paraly (= elkmekiji detelesine döndü). E 
finalmente jarala- parala-, P. 2, 


jarym jamalag ( ay Jl, ‘mezzo’ 4- G6 ) *a mezzo? p. 2. 

jaryg éelyq ( Ga, * spezzato» + ЛАЙ» * battuto , colpito >) 
‘avariato’: nerede j. é bir šej var-ysa onu bana verirsiniz, P, 8. E 

jaily kjamil ( aV *attempato? -- ^ JV. id.) “di età matura? p. 2. 

Javan jaiyg (O's “magro (di carne)? + Ctadl,) ‘dei cibi alla 

' buona?: biz oraly deil-iz j. j. ne ki bulursag razi-jiz. P. 4. 

jaz- bos- ( ak * scrivere? + Ñep ‘cancellare °) ‘ scribacchia- 
ro^: dir dog jazdy bozdu, sora qalqup pilti, -jazar bozar [tahtasy| 
‘tavola nera’ p. 2, 

jaz- yz- ( АА, *всгїуегө? -- ay = Suo ‘ rigare >) 
‘scrivere’. Quindi jazy бугу “l'azione di scrivere, lo seritto * 
n. 28. 

jit- git- ( «Ам ‘andar perduto’ -+ Saal ‘andare *) ‘ sparire (na- 
bedid olmag)': vagty-yla ne qadar giizel tirkée lugetlerimiz 
var idi, simdi bittiin јни pitti. P. 3. 

dol. erkjan (4 * modo? 4- ^ GK ) *le'basi *) * le convenienzo * n. 78, 

jol ustub (ds “modo? + ? ca * metodo?) ‘modo, nianiera ° 
р. 2, 

jorjun hargyn (Og&j», “stanco? + СУУ уге) ' spossnto, sfnito* 
p. 8. 

Ais göz ( Jaa ° viso” + 395 ' occhio"). V. n. 18. 

kefil kefalet (* JAAS * garante? +-* CUS * garanzia >) ‘cosa o 
persona che serva di garanzia’: bir senet kefile kefalete rapt 
etmek (o bajlamag). N. 118. 
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kelle qulag (* aK * testa (dí bue, montone, ecc.)” + «3У55 * огес- 
chio ’) * apparenza, forma esteriore * nella sola frase a n, 35, 

kjbr sarhos ( 395 “cieco? +? piaz “ubbriaco °) ' briaco fra- 
cido (kjör qandil)’ n. 71. 

küfür günah (* AS *bestemmia ? + PoliS * peccato ^) “impreca- 
zioni’: beni käfüre Jiinaha sogma = beni fena süjletmeje mahal 
verme, N. 44. 

laf lf (* Y * chiacchiere? -i- gl) “ciance, pettegolezzi *: onla- 
туп ünrii LL ile Deier, P. 5. 

mal mile (* Jo "ricchezzo ` MEAS C proprietà ^) ' sostanze? p. 2. 

metin mazbut (* sXe" solido* + > bparis ' stabile *) * solidis- 
simo? n. 184 

narin nazik (? y} al “grazioso +" Sab t delicato °)  leggia- 
dro * n. 29, 

naz duz q "moine? -- 595) "complimenti" n. 93, 

ayaq dugag (Gl=y “focolare? + clo? ' angolo delle stanze ") 
“faccende domestiche’ n. 22. 

ojul cojug (sis) * figlio * + Gray “ragazzo *) ' figli, ragazzi ^; 
ben o. è. sukibi (— ev barq sahibi) bir adam-ym. N. 21. 

ogurlu gademli (33983) “di buon angurio^ + “t cA id.) ‘che 
porta fortuna n. 53. 

ojun ojunjaq (ds29V ' giuoco^ -- 2,3) ' ginocattolo ") * giuoco, 
divertimento ^; “cosa da nalla, facilissima `: bunlar benim icin 
о. о. &ejler-dir. N. 191. 


oqu- toqu- (Fegisi "leggere® + Cies *tessero ”) ' essoro oo- 
cupato a leggero e simili^: sem ne oqudun ja me toqudun 
(27 ja ne japtyn japtyn) ben ne bilejim? P. 2. 

ün bön ЕЯ + Фә "stordito^) con olmaq: “rimanere stupito’: 
o haberi alynga ben à. b. oldum. P. 4. 

üzür pürüz (* As “scusa” -+ hays “difettuccio”) “piccolissimo 
difetto’. Quindi: üzürsliz pürüzsüz 'senza il minimo difetto ^ 
p. 2. 
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para pul ("o,l *denaro” + y» “obolo”) quattrini’: p. p. ma- 
fii — manjyr ararsan haqq getire. N. 104. 

perde perdelik ("osy ‘ cortina? + Sos 2 ) ‘cortinaggi’; ana- 
logamente si dice minder minderlik, sedir sedirlik, ecc. n. 125. 

piri pirti o pyrty (6x3 + 3y3 ‘piccolo bagaglio ’) ‘cose minute, 
bagattelle" n. 83, 

qada bela (* di ‘accidente ®* + "My * disgrazia °) 'guai, ma- 
lanni’ n. 16, 

gadyn gadynjyg ( gal “signora * + dimin. 949) “signora 
ammodo”: q. q. dir gary-dyr "è una brava donnina? p. 3. 

ganjal manjal (ek + Ма)" cosa arruffata, confusa^: bu 

nasyl jazy? it ite girmis q. m. olmus bi-5ej! N. 106. 

qapu baja (ei Je: porta? + sol * camino’) con olmag: * trasci- 
narsi por tribunali" n. 69. 

дату дугат (в) "donna? + dl'ya5 "ragazze *(?)) ‘donne т, 129, 

qa n ( oe teiglin^ -- 33$. ' occhio "1 ' cenno coll’ occhio ` 

. 14. 

qurylys dëtt (№ DS "il rompersi * + I 'il ver- 

sarsi ^) ' movenza ` p. 2. 


qol quvet. (43 ‘braccio’ + * 433 “forza ‘) ‘ robustezza” n. 127. 


qorqu perva ( FT t paura ° -+ ka id.) ' timore ? : Denim kim. 
seden qorqum pervam jog-tur. Qnindi anche gorqusuz pervasyz 
' impavido " p. 2. 

qul qurban. ( 3 'servo^ + sal 5: * sacrifizio °) con olmaq: “im 
plorare, supplicare (jalvarmag jagarmag)” p. 2. 

quii gulli (Ès + ¿eNy3) ‘moine, lusinghe’: bana q. q. olmaz, 
ben üjle q. quilije gelir adamlardan deil-im (= iteri tutul- 
mam). P. 4. 


rija minnet. (*lo-) "preghiora? -- * CAX favore") con etmek: 
"supplicare? n. 51. У 

saglyg selamet, ( Ale. * saluto? -i- CM " salvezza?) ' buona 
salute `: s. s. ile jetismeje = jary jolda qalsyn jebersin. N. 190. 
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salyntyly dalyntyly ( SAL * dondolante ^ -- dX) * con 
belle movenze (nazly edaly)? р. 4. 

salldn— ballan- ( «3€ DL * dondolarsi^ -- A NL, “coprirsi di 
miele `) muoversi con grazia": ojunu ojnadyg-ta jalynyz sal- 
lanup ballanmamysz qaldy ! P. 2. 

sarhos gunun (® yay y * mbbriaco? + * Gsi=> * pazzia °) ^vn ub- 
briacone?. Si dice pure j. s.: g. sarjosun birisi-dir. 

selam sabali (*.1%w ‘salato? + "cl * mattino ?) *l'az. di 
salutare, il saluto^: onun-la s. з, ettim = selamlasup hal hatyr 
sordium, —birisinden s. s. kesmék “togliere il saluto a uno, ces- 
sare di salutarlo? p. 5. 

senet sepet (* dis. ' documento" -i- = ‘cesto °) “documenti ° 
n. 65. 

ses Seda. ( (pea *voce^--^ »ue 'suono?) 'rumori^: s. s. jog-tur 
* поп se ne parla pit? n. 57. 

silah pusat (*¢ dw “arma? + Slug; id.) ' armi ^: s. p. taty- 
mag, qullaumaq * andare armato, far uso delle armi". Quindi 
anche silahiy pusatly ' bene armato °. 

sor- soruxtur- (cXey»: ‘domandare”,-+ Ж%ууфМФукл2 “cercare 
domandando *) ' fare ricerche o inchiesto : bana o maddeden 
dolai bir ¿oq Xejler sorup soruxturdular. P. 4. 

süj- saj- (Lagu о 05 “ingiuriare? + Ciglo ‘contare *) 
“impretare *: bastym galajy sijiip sajdym. N. 62. 

sorgu sual (Eye * domanda? + *Jlyw id.) ' domande, interro- 

. gazioni^: s. s. joq-tur, kjür kjóriina (sic) itaat ister “non si 

fanno domande, occorre obbedire ciecamente ^ n. 54.. 

sus pus (yoyo “che taco? + (yos?) ‘silenzioso `, 60. 

süs saltanat (waw ` ornamento’ -+ * Crile * pompa ’) "lusso *: 
süsü saltanaty elden bragmaq istemez. P. 2. 


süslü püslii (Aww “ornato? + aus) “decente” n. D4, * 


Saga Sentir ("lid "scherzo? 4- e ААА ‘allegria ^) ‘ allegria, bal- 
doria ` p. 5. 
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делік sagyriy ( SM ‘ allegria» + „еэ 3\@ * scoppiettio >), 
‘allegria, chiasso * n. 185. 

tabla teslim. ( alal "sorti di tavola portatile * -+ tede azione 
di cedere?) con olmag: * arrendersi^ n. 128. 

tafra tavur (oyilo ‘arroganza * +% gl id.) ‘fare arrogante, al- 
tezzoso ' n. 75 

taltif iltifat (* ali ‘carezza’ + "LA ‘favore *) ^ compli- 
menti, cerimonie ® р. 119. 

tanyš bilis (¿plo da tanyimag * conoscorsi ` -> ¿fhas da dilii- 
mek, id.) * conoscente * n. 79. 

tanyš jürüi (gae da danysmag * conoscersi * + yá of da 
iùrittmel: “intrattenersi con uno?) con efmek: * fare la cono- 
scenza di’ n, 9, 


tagym taganat ( eile “un mucchio, un assieme di oggetti? + 
cU) "ornamenti muliebri" ecc." n. 84. 

tavur alkjam (“yy ‘arroganza’ + "=! ‘ precetti °) ‘faro 
insolente? n. 15, 


tazmin tazminat (7 vpsaéi “indennizzo? + pl Glia gad) ‘in- 
dennizzi* n. 120, 


temiz pak (э “pulito? + " SU “puro ?) ‘ pulitissimo * n. 101. 
turu lahana (ghy "sott'aceto? + “xid ‘envolo ’). V. n. 48. 
ujar damar (y\3) ‘ciò che è conveniente © + jlelo ' vena *) 


‘temperamento `: senin ujaryna damaryna ijitmek o-da bir 
marifet-tir, her kesin kariy deil. P. 2. 


umur futur (? 554! “cura? + * 43. “stanchozza*) ° preoccupa- 
zione" p. 2. 

var varijet Oh "sostanza? + Cu), id.) ‘ beni di fortuna ` p. 4. 

ver-. veristir- (Loy ' dare? -i- Seay rays ‘faro che si dieno 


scambievolmente °) “ rispondere acerbamente, vivacemente ° 
n. 193. 


zf sf (Aus * debole? + sarò ) ‘ mingherlino Gaiyn 
qat)? p. 5. А 
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zar zor (jV) 'dado^ -- *j,5 'violenza?) ‘a forza” n. 10. 
zehir zemberek (* 395 * veleno? 4- ? S, 5 *molla^) con olsun! 
‘che gli faccia veleno!" n. 64. 


zyqym zemberek (* T» * albero favoloso dell’ inferno > + rs T 
* molla *) "e simili (disprogiat.)” n. 64. 

zor topuz ("yyy “forza? + pio ° mazza’) ‘ mezzi di coerci- 
zione ^ n. 40. 


Dr. Lurer BONELLI 
del RN. Istituto Orientale in Napoli. 
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NOTAE BYZANTINAE 


In Theodori Prodromi versus ab Ae. Millero editos. 


"Theodori Prodromi carmen quod Aem. Millerus edidit in 
Annuaires de l Associations pour l'encouragement des Études grec- 
ques, XVII (1883), p. 20 sqq. gravibus mendis laborat, quae nullo 
negotio, codice tantum qno ille usus erat inspecto, eliminare 
licet. 

Ac primum pity xxiijzev v. 72 quis potest intelligere ? 
Est autem in cod. non родо sed Bods ! 

Adicio versum mirificum 95 

Byers 000упс сбжиоу èntpbyov chest. 
quem ita scriptum in codice invenio: 
š EZstç G265vrç gZz¿ov SzZçply/ovei os! 

Non Millero sed eius operis deberi puto aliud in simili 
verbo mendum satis ridieulum ; legitur ibd. v. 98: 

cii; dorswy tahat оз, vai ci cor ufdst: 
pro eo quod est recte in libro traditum : 
тй боту stier o, УЛ. 

Eiusmodi typothetarum partim, partim editoris menda sunt 
31 Tusujs pro Juerfs, 44 uiuon pro punod, GO deod pro dsòy, 
"1 uszpqzbv «by pop. pessumdato metro pro petpitòv pop.; 
119 sq. xnfispyijoni ce et Z4cofiaa. pro xogspvíoai оз её Zar: 
Pios, 121 zatowisot pro zatazomisor 
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Sententiarum nexus et color in vv. 57-70 Millerum penitus 
fugit. Scribendum est enim ex codice 57 eb 64 "Ap' obw et 
interrogationis signum 68 post \atpapyiav et 68 post obefac 
ponendum est, Р d 

Versum 78 vellem Millerus ipse dixisset quomodo inter- 
pretandum putaret, qui sic scriberet: 


Ёүуюс Zrsba thv xpd vie mavaxepulac- 
Est antem in codice 

Lvoc Psiviy «ly mph cob mavanspulav 
quod satis quivis intelligat, si modo illud zg cob pro olim 
dictum reputet et zayozsppiay illam platonicam in Timaeo 78 C 


in mentem revocet. Ceterum interpungendi ratio in sequentibus 
haec erit: t 


Emos Exsivay cip pb cob mavonepulav. 
#{уюс тб тАЛү#о$ ob zohvyhóssov ënne 
поб убу ёхаїуо ; näs api they adpdov. 
mos We féwy yeluappos othe Sophy. 

oic droppebostev, el vebost piévoy, 

1, vdy En féovoa ooyyh? aAqppbpa Ул). 

In v, 48 avilpaxeas tacite ab editore correctum videtur; nam 
quod cod. praebet àyłpanıàç vix arbitror defendi posse. 

Idem in alio carmine a Millero edito ibd. p. 24 sqq. v. 15 
factum existimo, etsi, ni fallor, minus recte; cum enim in cod. 
legatur : 

ётам дтеіруооса тпо)рођс Ahyátov, 


in promptu fuit emendatio facillima ¿Ayároy potius quam, quod 
illi placuit, aíp/4tov. Caret autem sensu v. 22 


val npivetar tpágnhos storm pévos, 
sed ex cod. emendatur una littera mutata: xAiverar, * 


1 Pancto scilicet distinguendum 77 post aprogorácoo. 

? Corr. ex svyvòv cod. Notandum praeterea 82 àvBodvta viov, 
ut videtur, primitus cod. et 97 cwenpioo corr. ex swrngia. 

* V. 88 tyiv in cod. legit Millerus perperam; est autem ily 
corr, in Qv. 
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Sequitur aliud carmen ibid. p. 27 sqq. cuius versum 67 ad 
hune modum legit ille : 


Zuang тӧу собу тўу ais *, 
£ x 
est autom in cod, c a7é, h. e., ut patet, cic a[&X(ne*, quod insti- 


tutae sententiae optime quadrat. 
Eiusdem carminis v. 78 legendus est ita ex cod.: 


näy rto arion e fws Thé, 


non, ut in edito, zirýsave. Denique v. 29 non dópas, sed dipay 
habet cod. 

Sequuntur duo carmina dedicatoria Euphemiani nomine 
scripta de tabulis duabus in monasterii sacello, cuius ille custo- 
diam habebat, positis. In carmine altero mire erravit editor, 
vv. 27 sqq. ad hunc modum scribens: 


Edempravds 6 rporetos šv042s 

% ту фо) ie paris ado yor 
tis tod vaod pilota nadduspiiac, 
OAM mph tabene thv èniõosw Thov. 


seys 


Ac primum non terre ve mposotüc (accentus correctus) 
in codice legitur; praeterea versus 28-80 hoc ordine se exci- 
piunt 28.30.29, sed notae a et f} versibus 28 et 29 praeponun- 
tur, ut 28 cum 80 arte cohaerere, 29 autem illis postponendum 
pateat, Legendum est igitur: . 


Ederyravos Ó mposorós evihade 
OÒ THY POALI TIS POVIE Ууу PÉYI 
DIA Tpd tahtis tiy èniõosy Thov 
Tis tod yaod padtota naddespylag . 
Leni emendatione eget eiusdem carminis v. 19, quam ipsam 
codex suppeditat; cum enim praecedat 


у. 18 ті ть иратуду тй здору шр: 


! Legerat olim. prono errore «b» aj:Aów (llistoriens grecs des 
Croisades, t. II p. 649 D). 
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non id sequitur quod Millerus dedit 
ch Àemçbyay te tag поуоудгісос xdpac ; 


'Sed, quod ratio postulat, cà Aezcóvay ci "cé. 

Sequuntur epigrammata quatuor in tabulam ab Eulalio 
quodam pictam de Gabriele partum Virgini nuntiante, Praebet 
ut par est poetastro iocandi ansem artificis nomen et (parta. 
illa A«Aoboa. Erravit igitur in altero epigrammate (p. 83 in.) 
Millerus cum scriberet : 


óc süAaféc cot wal zb ypopa, Eoypdpe 


pro eo quod est in cod, Qç eĎhahóy cot wc. quibus optime 
adnectuntur versiculi sequentes : 


тої hahet yàp wa) yeypappévoy va uri. 


Tertii epigrammatis v. 4 mendum continet sane leve (oz 
‘papi, cum sit in cod, rectissime Lëoz "(pág “viva pingeris ". 
Etiam in y. 1 ypápy scripsit poeta qui Virginem alloqui vo- 
lebat. 

Aliud breve carmen ibd. p. 34 sq. inscriptum fuit in ozéry 
quam Dei Matri donavit Irene osfaotozpatóptooz. Precibus ut 
par fuit haec donum prosecuta est: 


11 Geëemgëu por vij» ypooóottcoy ër 

12 àvcfpáfieos «iy dsdadoroy yApw, 

13 thy oly cut, dsorowa. col viurtò ‘óvo 
14 osfaotonparipioca Narpis Kirn, 


Quorum versioulorum perspicuam et dilucidam sententiam 
editor v. 11 deder;uévg scribens et v. 12 puncto post ydpw 
distinguens penitus perturbavit. 

Operarum, ut arbitror, negligentia mire foedatum est aliud 
carmen ibd. p. 88 sq.; ut enim praeteream v. 1 yahovyp pro 
yohobym, legendum est v. 10: 


Ф дотритӯс nvebuaros abivrootàro», 
non, ut est editum, dvdorocrároo et v. 86. 
vai vo qévoog ovípiy TOpatopévny, 
non j2pauop£woy. Inter vv. 10 ot 20 integrum versum excidisse 
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vel numeri arguunt in margine ab editore appositi, Codicis 
auxilio lacuna expletur pariter et excusatur: 


17 Qç š páherjos «val poyorpór pops 
val тоў páporios > Exporeiy tod davécon. 


Multo minus excusari possunt Milleri errores in alio car- 
mino ibd, p. 40. Testatur enim in cod. extare v. 1 &meíostat, 
unde ille coniectando effecit net cé cs: inveni autem ego in 
cod. diserte scriptum ¿xeí os «oi. Item in v. 14 non йрүорду, 
ut in edito, sed %yyopay satis apte praebot codex, ut sententia 
existat trita illa quidem, sed huic poematio conveniens : 


va rply Zu Zënn aal zéng Cadac 
Zuamnan sbpov tiy oxémqy соо, торфу. 


In versuum 6-9 ordine restituendo parum feliciter editori 
successit, Cum enim se versiculi sic excipiant 9. 6. 8. 7, sed 
notae 7, 6, % pracmittantur versibus 9, 8, 7, patet versum 6 
versui 9 copulandumi, totumque locum sic refingendum ; 


бле фуда Да) рта sie popio 
Ópówtos Tplotaos cod Вос, &0$, 

Ú рг сулууу б жрлтфу оторлор, 
may adv! Karrazontmyay #.430v , 

tò roperpòîss dvitos 6 yproods vA4dos * 
10 Suter oe cu roprbpas vai yproioo uth. 


Goos 


In alio carmine ibd. p. 40 codicis vitio v. 4 legitur zv 


pro zal, errore ex «dy in v. l nato, cui mendum aliud maius 
^ 


ў $ 
addidit editor, cum у. З {votò scriberet pro tradito fy’, h. e. 
phoriv. Legendum ost igitur: 


tral 68 phot 2% payarpòv davéton 
aal Shyuayey os thy sét Фитрро ues. 


t sor perperam Millerus; cfr. sequentis carminis v. 8. Ceterum 
ut mira loci constructio explicetur, obiter monendum hoc versu 
redire quodam modo poetam ad ea quae dixerat supra, v. 4 5v 
ix wt. 


?* Scil * ego Maria Comnena ; cfr. carm. sq. v. 9. 
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Item in v. 9 procul dubio legendum ex codice: fidorg, 
non, ut in edito, аот. 
Sequitur carmen ibd. p. 41 de Irene Oceani cursum et abun- 
dantiam imitante, in quo vv. 9 sq. sic legendi: 
тӧу сбу діиүрёгроосо. ж^ул)юдгу дроу 
ођтоб пророуёс бтоүрбфе thy phaw uth. 
abvie pro abro) perperam Millerus, nisi forte tacite locum 
ешепдаѕве (д0тӣс = ёлотӯс̧) dicendus est. 
Mendis scatet carmen ibd. p. 42 sq. Praetereo leviora, ut 
27 Bbkp pro Bodp, 49 dijvov pro kyvov, 5 ot pro ai, 47 èfa- 
orraóros pro ё&&охтрбтос̧. Sed у. 89 
Zanaron Y obpyrecoy Y párpe péov 
pro.pécpo scripsit Millerus (écpov, operae autem v. 4 pro (ono: 
fecerunt illud satis ineptum Séovot. Quid? in v. 80 habet cod., 
quod ipsa sententia postulat: 
ZO Pposis adti; mac mdos ai mdc Davos; 
sed in edito legitar (póoic! V. 87 obscuritate nimia laborat 
apud Millerum: 
páreipos olós ты Aoc, тоїо$ УЕ, 
sed omnis tollitur difficultas codicis auxilio: 
pórerpos olog; cis homás; motos Mn; 


In v. denique 18 omissa sunt ab editore quaecumque hic 
codicis ope adiutus addidi et uncis circumsepsi : 
ть Ара. тобто (ual ropa cv) Gedeypdvov! 
Levior est articuli oinissio in epigrammatio sig àxoxaüW- 
„Хос ibd. 44 sq..v. 7: 
Ze ein Aën Emos tiv èz cob) Sien 
scil, ‘ex ligno arboris in medio paradisi! (v. Gen. 8, 3 sqq.); 
supra suo more ludens dixerat èx ioun scil. 'ex crucis ligno". 
Ibd. p. 46 tria sequuntur epigrammata in Divum Theodo- 
rum Stratelaten, vel potius in eius imaginem in tabula pictam. 
Tertii epigrammatis v. 5 


Tav {dp deppa tekstov ğvwðev zäduer 
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mira narrat, nisi ex codice corrigamus, tritam sane restituentes 
sententiam, 


mày үйр 8брл® séieren dvatev pdaver. 


Etiam in v. 8 ijóvov, quod traditum ost, rectissime se habet, 
pessime, quod editum, ijo : 
Gina 9eob O&wtoAoe Ep[É(porpé os 
1) бәтрэобут: ooprapiy t Cav(páqo 
т{$< тб zuoëfee Lieu thy '(papion 
dog nat Boxsiv Éwmvyooy cs Жржбойуу $0ро\!. 

Sequitur carmen, seu potius dialogus inter divos Theodoros, 
quorum alter è Tipwy®, alter è Xrpawg}érns nuncupatur. Titulus 
non bone a Millero descriptus ita legi potest in codice: 

Ot &q0t Osóopot 6 Tiipwy not 6 Ucparndacys mpd¢ &ANý- 
Xovs paoì rudra baèp rob Mayardpy "looo. 

Loquitur prior 6 Tipwy, eiusque vorba complent versiculos 
XVI. Totidem versus et alteri poetam tribuisse non mirum, sed 
librarius ineptus secundis his XVI versiculis (qui leguntur apud 
Millerum ibd. p. 48) praemisit lemma oí abzol, quasi aliud 
carmen inciperet. Itaque Millerus quoque in errorem inductus 
dialogi formam non agnovit. Ceterum obiter monoo v. 6 huius 
posterioris partis in cod. diserte extare frode cipi, non ut in 
editoris adnotatione legimus, En por sips. 

Johannicius ó Ao[apác precibus urgens divum Johannicium 
quatuor opigrammata duodenorum versiculorum illi dedicavit, 
quorum primum his verbis conclusit: 

одус "ép hris por póvn 
où npòs Beháp cazzi) mavordia. 

Milleri editio (ibd. p. 49) рго сў praebet 0, quod sententium 
pervertit; sed multo ost ubsurdius quod in secundi carminis 
fine legimus : 


vebpov pe, piùzap, phe mac vàc Apófoc! 


! Hic etiam interpunctionem tacite correxi. 

? Haec est recta nominis forma; Tipo; enim dictus est Theo- 
dorus proptorea quod iu romano exercitu (iro fuisset. Perperam 
Tépwy vel Tipo codices. V. S. Pérripks, Note sur une inscription 
chrétienne d’ Amasée (Ecuos p'Ovienr, HI (1900) p. 274, n. 5). 

Giornale della Società Asiatica italiana, — XIII. nM 
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Quid est enim máky dpofoc? quidve opns est auxilio in pugna 
quae ne timetur quidem ? nisi forte de “intrepida pugna” poe- 
tica quadam dicendi libertate agi dicas. Sed in cod. est máAac 
cús úfipoos, h. e. pugnas quae nobis a daemoniis et cupidita- 
tibus nostris moventur. Etiam in tertio epigrammate corrupta 
est maior pars Milleri vel negligentia vel festinatione, qui v. 4 
aoAX(copae Scripsit et v. 6 жой ovorparióras, denique, sententia 
non intellecta, pessime interpunxit. Codicis igitur auxilio resti- 
tuemus versiculos 8-6. 


chy тобу mpbc abcby (sc. diabolum) àmómetpay об сдёушу 
ovdhijrtopa. oxsty {метебо, mappdnap, 

5 chy ohy parara Seta dy tals páyats, 
xal od orpacubens yap dy Bim zéie a. 


Admirabilior est Milleri error in alio carmine quod ille 
edidit ibd. p. 50 sq.; cum enim v. 35 scripsisset : 


бф» avdpanwdG mpbe tò пор дтоВ\ётшу 


haec adnotavit, quae hic eius verbis refero: « Il forme un verbe 
dvdpazwdéw. Il avait cependant àvdpazobpar à sa. disposition ». 
Credo, et scripsit ergo Prodromus, ut in codice est, àvdpa- 
"400! In eodem carmine v. 20 legendum rporpéxe: vépos et 
v. 29 iyyoáy pro eo quod editor protulit monstrum ebyoby. Restat 
denique mendum in vv. 6-9, quos ita restituo: 


6 «Ay йудромӣс̧ ctc sims tods amoatddove, 
wal Eddog Gdo, cobro viv ло \ёцоо * 
8 O' slc &pdjy népdazev dpBivwrtay 
жоі тїрдє xarnbjacsy borep aidpía, 

10 dvdpanas olda тд. 


Milleri error inde originem duxit, quod ille v. 8 perperam 
scripsit ó ĝ’elç; legitur in cod. 8 2", quod byzantinorum con- 
suetudini debetur saepe particulam 6& pro enclitica reputan- 
tium. 

Ne illa quidem in Straboromani filios lamentatio sororis, 
ut legitur apud Millerum ibd. p. 52 sq., gravibus mendis caret: 
hic tantum moneo v. 12 male scriptum ab eo dy 8 adehpod 
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et distinctione prava locum corruptum esse per se luce cla- 
riorem : 


12 Setvòy popos yap, dv G'àOsMgob, wal zhéov, 
dv Ü'sbtoyoDycoc, todto sade eyxdtwv. 
tig Pedr payiicas xh. 


practerea v. 34 pro évapxeiy quod est editum, extare in codice 
èverzeiv, quod recte se habere quis non videt? 

Duplici mendo laborant, ut de foeda interpunctione taceam, 
versus èrtrbp.fitor ibd. p. 04 sq., 25-28, in quibus трост et 
oiç editum est, cum cod. xpocdyw et odg habeat: 


vai, pù rapidas, Exdirapo, ravrávol, 
dparpedels nádMuoroy Epvos dy ж\адоцқ. 
mptoBoy* mpoodrw cy yopdy toy paprópey 
ods adrds іотбрдоа убу уроюротісос. 


Scil, tabulam in sepulcro dedicaverat is qui haec loquens 
inducitur, qua in tabula sanctorum martyrum erant imagines. 

Alios versus epitymbios edidit idem ibd. p. 55 sqq., quo- 
rum in numero sunt plane obscuri vv. 26 sqq. partim ex vitiosa, 
ut saepe alias, interpunctione, partim ex non intellecta codicis 
lectione. Iam primum v. 26 gjj de suo penu addidisse testatur 
Millerus, at ego in cod. particulam diserte scriptam inveni; 
dein v. 80 i52 Éyet dubitanter ille, ubi exstat in codice jy" 
Écyov et v. 81 portentum illud editum zégoxsy de medio tollitur 
codice répevyey exhibente. En denique totus locus ita restitue- 
tur, modo y. 30 post Beton puncto distinguatur. Incipit enim 
nova sententiarum series a verbis 


hotóy Ebhoy mépeuyey ebdowplay até. 


Multa dicenda supersunt de Theodori versibus in senis 
cuiusdam nuptias, admodum neglegenter editis ibd. p. 58 sqq.; 
sed nunc satis erit unum afferre. Sonex ille qui iam gravis 
annis iuvenem uxorem ducere ausus est, medicus fuit, puellae 
autem pater nomine Abdellah Iudaeus, ut opinor, dives positis 


1 rpéofiiv cum codice Millerus. 
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in fenore nummis. Haec ita esso minime sensit Millerus, apud 
quem versiculi huiuscemodi leguntur p. 68: 


“O ydis mérovdor (sic) vopiptos e Maydwy 
obw Éxcoxoy mépoxev off ben phar. 

сђу 288е\)%0у үр убу лору Фотатёро 

cip 088) voy sbpev ERIN ALOE. 


In tertio versu habet cod. &fèsXXz, in primo тепбуфо:, quod 
fortasse in rérovde mutandum est; altera certe epigrammatis 
pars ita rescribenda : 


chy "Af8ekAa qàp vov Aofüv Ooqarépa. 
chy °ABdedAtvay ebpev Zëëc)uapëen, 

In alio quoque ciusdem argumenti poematio similiter lusit 
Theodorus, Millero autem (ibd. p. 62 n. 1) nova vocabula &B3é)ha 
et &fdedXtva lexicis addenda videbantur! 

In Theodori Poematis historicis, in Mev. Archéol. N. 8, 
XXV (1873), edendis haud multo maiorem diligentiam Millerus 
praestiterat quam-in ceteris ciusdem versiculis, 

Exemplo sint primi poematis vy. 95 sqq. in -quibus Ma- 
nuelis Commeni potentiam celebrans his verbis extollit poeta: 


95 xal ën pevpdrwy dtafàc ein Bezaulen Läim 
‚ së {брат тїє {лу соо тоф Obvove хотам ас" 
Gpitwy cdy Spitovra rode фушлёроу ЖЛ! 
Gs ph codpay elg in Aën Zaehone drafatvew, 
aidtdg dè ойунду dvwitev жай тфу èvivpuv pwy 
100 xal tots èydpoîs ópoderoy mal toîs brspoplore. 


"Tota sententia mirum quantum ab editore corrupta est, cum 
ille v. 97 xAsioy perperam pro wAeísig ot 99 Gápuoy legisset ubi 
cod. Bay praebet, verbi autem desinentia, quae in folii lacera- 
tione periit, facile ex iis quae praecodunt restitui potest; sed 
cumulus his mendis paene incredibilis accessit v. 96 cobg obpa- 
vode wataxióte:c! Lineolam scilicet quae in cod. est nominis 
proprii obyoog indicium, ille compendii signum credidit, non 
inodo accentu sed versu et, quod maximum est, sensu communi 
reclamante, Ceterum Millerus ipse in carmine altero v. 77 
Odwoy recte legit; sed idem nomen haud roro ita scribitur a 
graeculis una y littera. 
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In voce yptorés bis erravit editor, altero loco gravius ubi 
(carm. IT, 153) ypo Kopiov ita divisit Xpotè, Kopion. Sed 
etiam in priore (c. I, 127) mirum est 


Xol cabra apéree ep Xpath, cot zë Ао Ид tọ уйу 
cum scribendum esse ypror vel seguens versus 
oh yàp sypictng & pytpds xonias adtozpátwp 


tantum non emissa voce clamet. Multo maiorem labem contraxit 
in Milleri manibus eiusdem carminis versus 129, quem ille sic 
scripsit : 

wal cot satoreprepnoe © "lowof ó psikov. 


Quid sibi vult illud a$ozeprápmosv ? Sed hoc monstro nos 
codex liberat, in quo scriptum exstat xxtvrypérgosy, unde intel- 
ligimus verbis 6 peitwy hic significari fratrem Esau, et ci ante 
"Ia subandiendum esse. 

Obiter moneo cum his versibus conferenda esse Johannis 
Comneni morientis vorba apud Nicetam Choniatam: àyo)e(toaze 
тђу Чсадж тоб Зоро nocd yévvgow Zeorspshovez, çbv Мохов 
ретй тоб Hoa vyõbos exdopóveo uri. 

Paulo infra in eodem carmine vv. 156-160 Mannolem rogat 
poeta ut somno et quieti aliquando indulgeat: 


156 *Eydog rorè code móvonc aoo wal тоб pompobs aon wónonc. 
ёледораї сє хой хоитй» 10їу $xl cig adivys 
mavvbyioy radebdovia näy èv zapos sipine 
avaneshy aphavwcoy wav av vourl Baitsta" 

160 val val, mpde tay aypirvey cov zal yapoT@y oppdrorv. 


Millerus v. 156 nescio quo iuro éyap¢ «ots scripsit, in sequenti 
autem versu te pro os perperam vel legit vel scripsit, male 
autem totum locum distinxit particulae, ut arbitror, «dy vi pa- 
rum perspecta, quae hoc loco, nt alias, saltem valet. 

Inepte sane Prodromus Nilum ex Indis fluere scripsit, sed 
multo ineptius apparet quod in edito legimus ibd. y. 161 ¿£ 
"dov tz2ipov : est autem versus genuinus in codice: 


féwv ó Neihos è$ “lady eyzaipws avafaiver. 
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Versibus 171-180 eiusdem carminis hano fere sententiam com- 
plectitur poeta: ‘ut leonem unguis, ut fortem virum arma et 
vultus et membra, sic te tua produnt indicia’. Bene animad- 
vertit Millerus in hoc decasticho duos versiculos desiderari, sed 
minus apte lacunae locum ille constituere conatus est. Nam, nisi 
fallor, versus est subobscurior 


“Irzos ¿happulónevoy zapëocuaer irré, 


post vel ante quem intercidore potuerunt versiculi, quibus multo 
rectius carebimus in ea parte ubi editor eos expectasse videtur. 
Sunt enim quae sequantur me iudice sanissima, sit modo recta 
distinctio et illud Bpayiw, calami lapsu quodam illatum, ex co- 
dice corrigatur in fpayiwy: 


Кої 8брб бо\губаулоу элй otépvov sal Bpaytwv 
xal mop ёх\бртоу ӧрдоћийс̧ opythov Ауд. 
Eiusdem carminis v. 181 quin rectissime xpexdytw¢ sorip- 
.serit Millerus dubitari non potest, quamvis editor adnotaverit 
« ou bien zpoopópoc. Voy. II 168 ». Servata enim est in codice 
adverbii desinentia yz, ut litterae tantum ezó in chartae lacuna 
perierint. Servandum igitur cum Millero zp(sró)rws. 
Item in codicis scriptura erravit editor, cum y. 186 orykdoy 
soriptum afirmaret, quod illo in orplócee mutavit. Est autem 
in codice ornimca: quod nullo pacto debet temptari: 


ч Профйтё\л inavds cds vixac соо от\ф®во!; 
Calami lapsu videtur v. 218 monstrum extitisse 
aidpav zatapápjapov тер |тоо уб, 


cum, quod ratio per se suggerat, dyorepflíroo diserte scriptum 
in codice legatur. 

Regiis triumphis exsultare se fierique iuvenem et formo- 
sum ait poeta 

tpomaíay ipo, üoxep B» qiwet vÓjup 

h. o. * ut. puella fuco’; quod misere corrupit editor lectione 
popen 

Antequam ad alterum carmen transeo, nonnulla monenda vi- 
dentur de huius primi versibus aliquot: 28 &[w}was Millerus 
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edidit, codice &9yuac praebente — v. 48 post wpár lacera est 
charta, fuit fortasse cà pen соо, sed Prodromum scripsisse 
dixerim (воо) тё «póry — 69 páory Miller.: pásoy cod. — 78 «iy 
àybpíay Miller.: тўс àyOplas (as comp.) cod. — 146 rapid 
Miller.: napa cod., scil. rectius fortasse тарлд®; — 
215 отбора Miller: orodhuspós cod. — 220 xouporiy est in cod., 
non, ut Miller. legit, zopfpwrthy. 
Alterius carminis locus ab editore parum intellectus est 
propter verbum Èyew v. 102, quod in cod. rectissime se habet 
Eyes. Lacessit igitur Prodromus Homerum ut heroa promat 
Manueli Comneno comparandum (in distinctione peccavit, ut 
solet, editor): 
Aére por, Méxrros vis, tiva бу обу ўрфшу 
yere тособтоу тї ісбу, тобто» д8 тіу FONT VE 
motoy “Edipo apynióv; tov “Ajapsuvovd cov; 
жәй тї тоюбтоу трбтолоу дуёсттјогу Sxetvog: wth. 
Etiam v. 170 ex codice possumus pravam Milleri lectionem 
corrigere. Traditum est enim 
Edpavos pádoyyas EjOp6v T] «sip соо, povoxpáop, 
mapspoAàe Bowópmios, aovécpuys dvvdorag, 

non, ut ille scripsit, duvdorys. 

Omissus est in Milleri editione v. 185: 

qpircovor yévy av Landay, naroppmbobat Пёрвал, 

unde illa incipit enumeratio: 
Todáro: ody cote Irahoís madoroorélovtal 08, 
LépBor Coydv horásayto uth. 

Sed paulo infra mirum quantum unius voculae mendo sen=. 
tentiam totam corruperit editor, iy pro &y perperam scribens. 
Ait enim Prodromus domini sui virtutem admirationi esse vel 
eo quod indisertis hominibus eloquentiam inspiret; tunc pergit: 

fy cot nal voro «y moXÀGv xa буюу coo Opapcev" 
perà moy Zug vatvovpieto zal тобто тородбёюс̧ 17. 

Cetera huius carminis menda leviora sunt: v. 18 vixero 
pro nivno — 29 тобто үйр (ебри рго тобто тъ фебра — 86 сор- 
Bolwijs pro cupolino — 97 ©өу[т@у] рго тфу бу. 

N. Festa. 
— Lë Á 
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NOTA ALLA NOVELLINA JAINICA DI MADIRAVATI 


— —_— 


I chiarissimi professori H. Iacobi, E. Lenmann o H. Taw- 
ney, ai quali fra gli altri feci perveniro una copia della « No- 
vellina jainica di Madirivati » pubblicata a pag. 1 e sgg. del 
presente volume, m'hanno gentilmente comunicate alcune loro 
osservazioni, che in parte compiono il mio lavoro ed in parte 
lo correggono. Non saprei in qual modo corrispondere meglio a 
tanta cortesia, che affrettandomi a rendere noto agli studiosi 
questo contributo alla critica ed all’esegesi della novella, che 
mi viene da persone così autorevoli. 

Delle singole osservazioni indico la provenienza mediante 
una sigla (1.=Iacobi, L.= Leumann, T.=Tawney), alla quale, 
occorrendo, faccio seguire note mie. Avverto poi che nel com- 
pilare queste ho potuto consultare un esemplare completo del 
Sanshrit-Wirterbuch in kiirz, Fassung del Bohtlingk, grazie alla 
cortesia del prof. F. Scerbo che mise a mia disposizione quello 
da lui posseduto. 


GI. 29 a. kim và vikalpitaih krtvà — a che stare ancora a 
pensare? |. 

29 c. sarvesüm aparidham са sphetayá 'dyá. |. — « Spho- 
taya > à da aggiungere a pag. bc) alla lista delle parole note 
finora solamente per testimonianza di grammatici e lessicografi, 
mentre a pag. 6 d) è da cancellare il supposto « a-rüdha », 
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Traduz. : « Disprezza ora I’ offesa che t’é stata arrecata da 
- tutti ». 


86 c. cilam à-janma-dhrtam apy (emendaz. metricam. mi- 
gliore) I. — Se-non dovessi tener conto che del metro, prefe- 
rirei il supplemento «à janma-kàlad apy », che rende il verso 
metricamente perfetto; se non che a me sembra prudente tener 
conto del fatto che il ms. ha « janmà », e cercar quindi di re- 
staurare una forma vipulá con la quinta sillaba lunga. 


41 b. «kalàvàn > in doppio senso: « ricco d'arti » e «luna»; 
« sìyam » è avverbio. |. — Aggiungo che anche « karaih » si 
presta al doppio senso «con le mani» e «coi raggi», come 
nello gl. 59 (v. la nota a pag. 22). Il bisticcio indiano, natu- 
ralmente non si traduce; ma il senso si puó rendere presso a 
poco cosi: « allora il ricco d'arti (kaláván) signore dei vidyá- 
dhara [accarezzandola] con delicate mani (karaih) rallietò la sua 
diletta, come di sera [il pianeta lunare (kalavîn) coi molli raggi 
(karaih) rallegra] la pianta del loto ». 


49 cd. cakravarti, nàmnà 'ham tu. |. — Prima di ricorrere 
al poco felice supplemento « 'smi » (v. pag. 8), avevo pensato 
anch'io a «'ham »; ma mi ripugnavano, forse a torto, tre « aham» 
a così breve distanza l'uno dall’altro nei due gl. 49 e 50. 


58 b "mukha-tvisi, |. — 'Traduz.: « mentre, all’udire que- 
ste parole, lo splendore (tvis) del suo viso si faceva oltremi- 
sura fiammeggiante, anche le regioni ecc. ». 


61 d. kalam (« kalyam » è metricam. falso). I. — Chi corresse, 
a dispetto del metro, « kalam » in kalyam», dovette esservi 
indotto dal trovare « kalam » (col senso fondamentale di « muto, 
sommesso ») poco conveniente col precedente « uttala-vacala >. 
Traduz.: «schiere di bardi con gagliarda voce cantarono dolce- 
mente ». 


64 d. candrá-'ema-veoma tat (?). |. — Traduz.: « vide ch’era 
apparso quell'alto (tuhgam) palazzo di pietra lunare ». Cosi l'ar- 
gomentazione fatta a pag. 4 rig. 5 sgg. rimarrebbe fondata 
solamente sullo gl. 59, senza però scemar nulla di valore, 


72 d. Y «dvàtrimcad » non sono « attori»; v. Beziehun- 
gen. der Jaina-Lit, zu den. übrigen Literaturkreisen, Leiden. Con- 
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gress IT, p. 495 (p. 29 dell’estratto). L. — Infatti si tratta di 
«32 Ballet-arten » come nel luogo tradotto dal Leumann (bat- 
tisai-vibam natta-vihim). 


80 a. Metricam. falso; forse « bhagavann abhüd vicitranüm 
(enneasillabo). I. 


83 d. hilanà-"spadam = oggetto di disprezzo (hilana). L. 
Si sopprima l’ osservazione relativa a « hila» a pag. 5 c). 


85 d, nirdhütyate — maltrattare. |. — La parola à da ag- 
giungere a quelle enumerate a pag. 5 c), togliendo l'osserva- 
zione riguardante « nirdháryate » sotto b). 


99 c, prüsukaih. La parola ricorre spesso nel sanscrito dei 
Jaina nel senso di «puro»; cosi in Hemacanpra, Joga-cdstra 
(ed. Wrspiscn, Zeitschr. d. deutsch, morgenlind. Gesell. 1874 
ххүш рас. 185 sgg.) ПІ 58 а: «па 'prekgya süksma-jantüni 
піс̧у adyat prāçukāny api». Cfr. LguwANN, Aupapütika-sutva, 
Gloss. pag. 140 s. v. « phásu-esanijja ». T. — Il prof. Pavolini 
mi ricorda il Kathá-koga (novella di Davadanti) trad. Tawxry 
pag. 199: « with pure (prisuka) food ». 


105 a. sadá tu sevanam. I. — Cade quindi l'ipotesi d'un 
composto « anusevana » fatta а pag. D а). 


106 d. ае ‘trà ‘pi. I. 


Chiudo la presente nota con un errata-corrige dei non po- 
chi errori di stampa rimasti nel mio lavoro, nonché delle svi- 
ste d'altro gonere da me commosse. 


INTRODUZIONE. — pag. 1, n. 8: Sühitya-paricaya. — pag. 8, 
n. 8: sphütika. — pag. 4, n. 1: Papabuddhi-Dharmnbuddhi-ka- 
thanaka. — pag. D 1. 16 togliere la parentesi innanzi a « 1. c.» 
— ivi, l. 82: invece di « piuccheperf. caus. » leggasi: « aoristo 
raddopp.». — pag. 6, 1. 20 sg. si cancellino le parole: « o (ma 
per congettura) col peone primo». — ivi l. 25: vikgá. — pag. 
8, 1. 23: saptá-. 


Testo. — cl. 4 b. Madirüvatim. — 8 «. "dyüs. — 26 c. 
tvadiyena. — 86 a, tuccham. — 43 а. ргајћарёу. — 45 а. ар- 
par. crit.: sphütike. — 55 b. pariksya. — 58 d. ksanat, — 68 b. 
viksya. — 65 c. türnam. — 76 d. Jhanama®. — 81 %. kapicirga- 


220 Nota alla novellina jainica di Madirávati [4] 





kaih. — 88. c. agrausid. — 89 c. samsára-. — 90 d. bhüri-. — 
92 c. kurvünà. — 117 b. phalam. 

Trapuzione. — gl. 18. avvilita. — 28 nota l. penult.: to- 
gliere la virgola dopo « kanyám ». — 41 nota: « abándhaya ». 
— ivi: « vidhura-bandhavah » — 76. Jhünamahodadhi. — 80. 
Jianamahodadhi. — ivi nota: sacred. — 97 nota: -jiana-. 


Firenze, luglio 1900. 
Ep. Lurar De Srerant. 


ETIMOLOGIE SANSCRITE 


— ⸗ 


1. garjáti * fromo, strepita * ecc. 

garjáti ' гето, rugge, brontola, strepita, infuria’ yarja-s ‘ele- 
fonte (ruggente)'; 'il barrito dell'elefante' garjana-m ' ruggito 
grido, fremito ' garji-s ` il rumore del tuono ' garjita-m ` rug- 
gito, fremito, millanteria '. A base di questa famiglia di voca- 
boli sta una radice raddoppiata gar-j- paragonabile al gr. pop- 
pró 'spauracchio, fantasma ', móp-x-7 ' spillo, fermaglio ', lat. 
gur-g-es, bal-b-us, lit, snür-m-iu ' mormoro' got, wal-w-ja 
' rivolgo, rotolo’ e simili, cioè un esempio di * reduplicazione 
mutila ’, La radice semplice, in forma sanscrita è gar- ovvero 
jar- (cfr. grnáti ‘ chiama, invoca, esalta’, ma jarate * strepita, 
stride’) che può rispondere tanto ad un indogermanico ger- o 
g'er- (ant. irl. garm ant. cimbr. gawr garm ' grido, clamore ' 
a. a. b. cherran ‘ gridare, nitrire, cigolare’ t), quanto ad un in- 
dogermanieo gel- (lat. gallus [cioó propriamente 'il gridante o 
cantante ', cfr. il ted. J/ahn che & parente del lat. cand, ed il 
lit. gaidy's ' gallo ' dal verbo gédóti * cantare '], neo-cimbr, galt 


1 Lo Zurrrza, Die germanischen Gutturale, pag. 78, distingue 
due radici originarie: g"er- e gir-, gar- dalla cui contaminazione 
sarebbe nata la radice ger-. A gar-, gür- risalirebbero, oltre al 
gr. pos “voce? ant, irl| gü'r, occ. anche gli esempi celtici che ho 
citato sotto ger-. 
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* chiamare, nominare * ant. isl. kalla a. a. t. kallón ' chiamare ', 
ant. sl. glasú ' suono, voce ' glagolati * parlare °’). Ammesso che 
la radice sia ger- si puó consentire col Рвыллугй, Et. Wb. d. 
griech. Spr. 63 e col Hmr B. B. XXIV, 233 che mettono garj- 
a riscontro col gr. yòp-yóç ' tremendo, violento ' ant. irl. garge 
‘superbo, violento’ ant. sl. groza ' spavento '. Il significato fon- 
damentale é tuttavia quello di ' far romore, mandare un suono ', 
da cui si svolgono, come è facilo comprendere, quelli di * par= * 
lare, cantare — ciarlare, millantarsi, insuperbire (cfr. gar-va-s 
‘superbia, alterezza ') — gridare, fremere, andare in furia ”, 


2. palpüláyati * lava '. 

L'unica etimologia, per quanto io sappia, finqui proposta 
per render ragione di questo vocabolo, si trova presso il Wac- 
KERNAGEL, Altind. Gramm. I, 220: « palpúláyate u. s. w. ' abwa- 
schen’ lat. purāre purus (vgl Skutsch B. B. 21. 89), auch 
gr. z0p? ». L' UnrzNBEOK, Kuregef. Etym. Wb. d. altind. Spr. 
8, v. dubita, e con ragione, di questa etimologia, ma senza pro- 
porne un’ altra in cambio. In una memoria letta l’anno scorso 
al Congresso degli Orientalisti in Roma, accennai ad una pro- 
babile spiegazione di palpiildyati sulla quale ‘mi piace d'in- 
sistere, I 

Io penso che la radice sia pel- ' fluire, bagnare ', quindi 'la- 
vare’, che direttamente non si trova attestata da nessuna lingua !, 
ma chesi può estrarre dalla forma ampliata pleu-: ant. ind. plávate 
* nuota, si bagna * plavá-s pluti-s ' traboccamento, flusso ' pla- 
vana-m “il nuotare, il bagnarsi’ ecc., arm. Zuanam ` io lavo’, 
gr. zÀéo ' nuoto, navigo ' zAówo 'lavo' ecc. lat. piui£, a. a. t. 
flouwen e flewen ' lavare, sciacquare”, lit. plduti ' sciacquare', ant. 
в]. plova" ' navigo'. Il rapporto di pleu- a pel- è quello stesso che 
intercede tra sreu- (ant. ind. srdvati ' scorre ' sráva-s ' flusso, 
efflusso’, gr. ёг: “scorre ' (jo, ' flusso, flutto `, lit. sravà ' flusso 
di sangue’ srové ' fiumana, corrente") e ser- (ant. ind. sfsarti 


4 Ammettendo accanto a pel- una forma spel- (cfr. ant. ind. 
phína-s ° spuma °: lat. spüma, pruss. spoayno id. e simili) si po- 
trebbe pensare al ted. spülen (a. a. t. spuolen, m. a. t. spielen), col 
quale per la formazione sarebbero da confrontare führen (rad. 
* per-) e fügen (rad. * pel). 
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sarati ` fluisce, scorre, corre’ sará- * fluido” ecc. sarma-s ' flusso ”, 
gr. ópyj), tra gseu- (ant. ind. l:surd-s ‘rasoio’ gr. ёорб-у ёорбс ій. 
{ө fie ' rasclfio * &óayov ' opera d'intaglio ') е ges- (lit. kasy'ti 
* grattare ’ ant. sl. c’esati * pettinare ') e simili. — Per quel che 
riguarda la morfologia, palpülíyati sembra contenere il tema 
d'un intensivo: ofr. fartüryante ' passano al di là, transgre- 
diuntur * dalla radice far- (idg. "fer-), carcüryámüma- (in testi 
più recenti : ca/ictiryate ` si muove rapidamente o ripetutamente ', 
con dissimilazione) dalla radice car- (idg. *g"el-). Tuttavia que- 
sto verbo ha un carattere che lo distingue dagli intensivi, 
cioè il suffisso -dya-, laddove essi sogliono formarsi soltanto 
in uno di questi due modi: o affiggendo immediatamente al tema 
raddoppiato le desinenze personali, o prendendo il suffisso -ya- e 
la flessione del medio, pur conservando il significato attivo. Bi- 
sogna quindi cercare un’ altra spiegazione, Connesso con palpit- 
láyati, ma non derivato da questo *, è il sostantivo pálpülana-m 
che il BònTLINGK traduce : «Lauge, überh. ein mit beizenden Zu- 
siitzen versehenes Waschwasser ». Esso deve risalire a un tema 
* palpüla- ampliato col suffisso -na- (idg. -no-), cfr. dirgana-m 
‘aspetto, vista’: ddrsa-s id., darbhana-m ‘intreccio’: darbhd-s 
‘un ciuffo d’erba’ e simili. Quanto alla formazione di *palpala- 
basta pensare ad altri temi in -o- con raddoppiamento p. es. ant. 
ind, gárgara-s ` vortice * gr. yépyepos * gola, gozzo ’, lit. kaftkalas 
* campana * ant, sl, klakole ій. (= * kol-kol-). Da questo tema 
nominale si formó quindi il verbo palpüldyati, che secondo 
questa spiegazione verrebbe ad essere un denominativo. L?ac- 
centuazione non contrasta a tale asserto, giacchè è noto che 
v'è una classe di denominativi i quali prendono I’ accento sulla 
vocale del tema anziché sul suffisso -ya-, p. es. mantrdyati 
* parla, consiglia ' (p. p. snan£rita-) da mdntra-s, mdntra-~m * sen- 
tenza, consiglio ', arthdyati ‘ brama, tende a’ da drtha-s, drtha-m 
* aspirazione, scopo, lavoro ' (Wzrrxzv, Sanser. gramm. * $ 1056). 


4 Infatti da palpüláyati non potrebbe derivare che * palpüla- 
yana-m, il quale esprimerebbe l’azione indicata dal verbo (cfr. 
skhalana-m * vacillamento, errore? da skhalati, skhalate * vacilla, 
erra") piuttosto che lo strumento con cui l'azione medesima si 
compie. 
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Insieme a palpúláyati e pálpülana-m 6 da ricordare palpül 
che ricorre soltanto nel composto vásabpalpüli ' lavatore di vesti ”, 
8. püla(ka)-s ' ciuffo, mazzetto ' ecc. 

* püla(ka)-s ' ciuffo, mazzetto' trnapiilaka-, trpapüli * stucia, 
intreccio di vimini’ pitu(ka)-s ‘ cesta’ pita-m ‘ tetto"! peta-s 
peta-m, petaka-s, peti ‘cesto’ appartengono alla medesima stirpe 
di pata-s ' panno tessuto, pezzo di panno, pannolino” pata-m 
* tetto’ patdla-m "velo: cesto; tetto’ pati ‘sipario’ puta-s 
puta-m * piega, grinza °. Con pata- il Forruwatov B. B. VI, 217 
confrontò l’ant. sl. platino e il russo polotno (da * polfino) * tela’, 
con patala- l'ant. isl. feldr ' coperta, velamo' falda ' velo da 
testa ‘ (improbabile il raffronto, istituito dallo stesso F., anche 
col gr. петт ` piccolo scudo ”; cfr. per Potimologia di questo il 
dizionario del PreLLwiTz, pag. 244). Da tutti ammessa è la con- 
nessione di puta col got. falpan, ant. isl. falda a. a. t. faltam 
‘piegare’ got. cin-fal0-s tod. cinfultig ` semplice’ ant. sl. pleta" 
plesti ` intrecciare’ gr. drmhác:os ‘ doppio’. — La radice è. pel- 
` intrecciare, intessere, torcere `, che compare nella sua forma 
più semplice in gr. ü'zAóg ' duplice ', lat. du-pi-us tri-pl-us 
got. twei-fl-s = ant. sass. fwi-fal a. a. t. zwi-val ' dubbiezza ”, 
e nella forma ampliata con -k- nell'ant. ind. prag-na-s 'in- 
treccio, cesto ', gr. méxmo y intosso” п\бкорос “treccia” ecc., 
lat, im-plicó ex-plico plecto, got. flahta ‘ treccia * a. a. t. flihtu 
“intesso * ecc. — La fonetica esige qualche schiarimento. In 
püla(ka)-, püli si ha il medesimo grado di apofonia che compare 
in püra-s ‘profusione, riempimento, adempimento, appaga- 
monto ' dalla radice par- — idg. *pel- ` riempire’. Gli altri vo- 
caboli di questo gruppo sono tutti di tradizione dialettale o 
rappresentano varî svolgimenti di una base * pl-tó- = ant. ind. 
* pr-ta-. I più comuni riflessi del sanscrito y nei dialetti di 
fase medio-indiana sono appunto le vocali a, i, uw (Kun, Beitr. 
a. Pàli-Gramm. 12 sgg., Jacosi, Ausgew. Erzühl. pag. XXI): 
quindi pata- pita- puta- si spiegano senza difficoltà. Più raro, 
ma non ignoto, è il riflesso di r per mezzo di e. Nel sanscrito 


1 Per capire come questo vocabolo possa stare accanto agli 
altri di questo gruppo per il suo significato, si pensi a una ca- 
pauna il cui tetto sia formato da rami intrecciati o da stuoie. 
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stesso sono penetrate da qualche dialetto forme come gehá-m 
‘casa’ (accanto & grhá-s grhá-m), édhate ` prospera, cresce’ 
(per *rdháte, cfr. rdhnóti rnáddhi rdhyati ydiyate * prospera, 
promuove ‘. Nel maharastri p. es. si trova: genhai (= ant. ind. 
grhnati), tilaventa (= ant. ind. talavrnta-) (Jaconi, 1. c.). Quindi 
non fanno meraviglia peta-, peti. 


4. logtí-s logtá-m ' mnechio di terra '. 

Questo vocabolo, che si deve tener ben distinto da lostd-m 
‘ ruggine `, il quale è connesso col ted, ost e perciò contiene 
un /=idg. r, fu ricondotto dal Jomaxssox-IF. VIII. 162 a una 
base * reud-sto- ovvero * roud-s-fo, e messo in relazione col lat. 
vüdera (— * reud-es-) e coll ant. isl. ist ' rudere’ che il Pers- 
son già aveva derivato da *rid-sti- (B. B. XIX. 268). La 
radice sarebbe rend- * rompere, spezzare ', да cui si capisce 
come si giunga all'idea di ‘zolla, ammasso di terra’ ossia 
‘ frammento del suolo '. Lo stesso svolgimento di significato si 
ha, oltre che nell’ ant, ind. logá-s (di eni diremo più sotto), nel 
ted. Scholle (a. a. t. scolla, scollo) * zolla’, il quale è parente 
dell ant. isl. skilja ' dividere in pezzi, staccare ' gr. 544 
‘scavo, zappo ', m. irl. sea"lt sco'lt * fessura ' sco'ltim ‘ mi spacco’, 
lit. skiti ‘fendere’. — Questa etimologia, la quale si può dire 
accettata anche dell’ UnLexurcx ', è giusta, ma non spiega com- 
pletamente la parentela di losti- e dei suoi affini con altri vo- 
caboli indiani e non indiani. Io sostengo che la radice veud-, 
che si ricava da /ostd- riidera e rúst, é identica a quella che 
sta a base dell ant. ind. roditi rudáti * geme, piange’ rodana-m 
< pianto ', lat. rudi, a. а. +. viozan ags. réotan * lamentarsi, 
piangere ', 14%, тамай * lamentazione ', ant. sl. rydaja" ‘mi la- 
mento '. Il significato si è svolto nel seguente modo, L’ idea 
fondamentale è quella di ‘rompere, spezzare "; dal concetto di 
* rottura, lesione ' si passa a quello del ' dolore ', che é la con- 


t Nel suo dizionario etimologico indiano, a p. 265, egli deriva 
lostá- * zolla’ e rúst da una radice *reus- che ritrova nel lit, 
rausiù "io scavo` nel russo ry'chlyi molle?’ e nell’ oland. rul id., 
e considera come un ampliamento di *reu- 'spezzare^, ma poi 
soggiunge: « Vielleicht beruht * reus- zunüchst auf * reud(ejs- vgl. 
lat. rídera triimmer >. 
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seguenza della lesione, e quindi del segno esteriore (pianto, 
grido, gemito) con cui il dolore si manifesta, e che é anch’esso 
un effetto della lesione. Un procedimento di pensiero analogo a 
questo si riscontra in altre famiglie di vocaboli, e serve di 
conferma a quanto si è detto. Anzitutto si consideri la radice 
*reu- di cui la nostra, secondo la teoria dei « determinatori », 
si può considerare siccome un ampliamento. A reu- risale da 
una parte l’ ant. ind. ráuti ruvàti ' rugge, ulula, strepita ' rdva-s 
‘ruggito, suono ’ e dall’ altra rutd- ‘ fracassato, infermo '. ! La 
radice * leug- dà origine per un verso allant. ind. rujáti 
* врешта, fracassa ' logí-s ' zolla ', дт. ® Аполло ' fragile" (sol- 
tanto in Hes. Theog. 590 nel composto àAXoxroxéó7 ' vincolo in- 
frangibile * cfr. Scnurze, KZ. XXVII, 280), lit. lústi ‘ rom- 
persi ', e per un altro all’ ant. ind. rujdti ‘ afiligge, tormenta ’ 
ruj- ‘dolore’ réga~s ‘ malattia, membro ammalato ’, gr. hevyados 
Xoypés * triste, lamentevole, misero ' lat. lzgere. Infine una gra- 
dazione analoga di significato ci mostrano i derivati della ra- 
dice *plag- o *plak- ' percuotere ' gr. zXísot (da *zdxu)) 
“batto * хло 10. ялуу ` регсозза ', lat. plága, got. faíflükun 
‘ ènérroyro lit. plal:ò ‘batto’ lat. plango, ant. sl. plac'a” * piango, 
lamento ”. * 


5. galá-s * asta, lancia’, galyá- * freccia * ecc. 

I vocaboli da considerare in questo paragrafo sono: calá-s 
* bastone, lancia ', cald-m. calala-s ' spino d istrice’ calaka (рій 
di rado galaka-s) ‘ legno aguzzo, scheggia, asticella, ago, punta 
di freccia ecc.’ cdlka-s cilka-m ’ scheggia, scaglia di pesce ' ecc. 
galya-s galyd-m ` punta di freccia, lancia, spina, pungiglione ° ece.” 
Zurirza, op. cit. 182, e dietro a lui Hmr B.B. XXIV, 234 ed 
ТЧншкхвкск ор. cit. pag. 305, uniscono con questa stirpe indiana 
il gr. zīħov ' dardo, strale ', ant. irl. cail. i. sleagh, ant. isl. hale 


! Il lat. riîmor può essere tanto da *reudmor quanto da 
* reumor. 

* [n tedesco si svolse un altro significato, quello di “imprecare, 
maledire?: fluchen, Fluch, Verfiuchung. 

5 Di qui si spiegano facilmente le seguenti denominazioni di 
` "animali e di una pianta: calala-s 'istrice? gali 'piccolo istrice? 
gályüka-s *istrice; pesce squamoso; Vanguiera squamosa”. 
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‘coda, punta acuta, fusto’ ant. pruss. keliam ' lancia '. Che il 
gr. säin віа da collocare qui é molto incerto, poiché di esso 
sono possibili altre due spiegazioni: o ё identico a säi ' legno 
e significa propriamente ‘ il combustibile’ (cfr. ило wijhews 
‘ardente’ mspixnAos ‘asciutto’, da waíe)* : oppure sta in rap- 
porto d’ apofonia coll’ ant. kila(ka)-s ‘legno aguzzo, cuneo’. 
Anche il raffronto coll’ ant. pruss. kelian non è privo di diffi- 
coltà a motivo del k in luogo del quale si attenderebbe in 
quella ligua un s. Più probabile è la connessione di çal- col- 
VP ant. irl. call e coll’ ant. isl. hale. Ad ogni modo le forme in- 
diane risalgono a una radice kel-, il cui significato primo era 
quello di ‘essere acuto’, onde si svolse quello di ‘ pungere * e 
poi di ‘recar dolore’. Quest’ ultimo significato si scorge in 
galyd- che, secondo il Buhtlingk, può voler dire ‘alles was 
peinigt und quilt”, e nella corrispondente forma pāli sallo 
“a javelin; an arrow; a stake, splinter' e metaforicamente 
‘pain, evil’, cfr. le dizioni: acchidda bhavasalldni ‘ broke the 
shafts of the existence * sokasallam * pangs of grief’ (CurLvers, 
Pali dictionary s. v.). Da. kel- * essere acuto ' non c'à ragione 
di separare kel- ‘ esser gelido ‘.(av. sar'ta neo-pers. sard ` fresco, 
gelido’ ant, isl, héle * brina? lit. száltas * freddo” [agg.] szalitis 
* gelo ' szditi ' gelare' szalnà * brina * ant, sl. slana id. ecc.), poichè 
Y idea di * acutezza * facilmente si associa a quella di ' freddo ': 
cfr. l'espressione italiana ‘freddo pungente, acuto’ per ‘ freddo 
intenso '. La radice kel- ò una varietà, od ampliamento che 
dire si voglia, della radice * kō- che appare nell’ ant. ind. çiçãti 
g-yá-ti ' aguzza, affila ' gr. «voc ' cuneo, cono ', lat. cós catus. 
Alla famiglia rappresentata da queste due forme radicali, e da 
altre due che ora vedremo, ú da ricondurre anche gilá ' rupe, 
pietra’ = arm. sal ` incudine, lastra di pietra" (per il signi- 
ficato cfr. ant, ind. dgman- av. asman- ‘ pietra © gr. ryo 
‘incudine’ lit. alma” ant. sl. kamy * pietra": gr. Xzpoc ' acuto " 
lat. acer aciem ecc.) ma se sia da porre una base * ka-/d op- 


1 Così la pensa p. es. il Park, ® I 1814: «3/0, eigl. von xau, 
jedes dirre n. deshalb leicht brennende Stick Holz, bes. a) der 
hölzerne Schaft des Pfeils u. der Pfeil selbst etc. > Quasi delle 
stesse parole si serve il Passow, s. v. 
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pure *kel-á resta incerto.' La stessa incertezza rimane a pro- 
posito di cigira- ' freddo ' (agg.). - A una terza forma radi- 
cale ker- siamo ricondotti dal got. haírus ags. heoru ant. isl, 
Ajorr." spada ,. Se l'ant. cará-s caru-s círya-s * freccia, dardo * 
qina-s (da *garna-s) ‘ cote ' risalgano^a kel- oppure a ker- è 
impossibile decidere per la confusione delle due liquide origi- 
narie avvenuta in una parte del dominio indiano. Finalmente 
una quarta varietà ki è presupposta dall'ant. ind. cüla-s, 
gúla-m ‘ spiede, dolore straziante, specialmente colico ', cüka-s 
‘resta dei cereali `, ! av. sükü-, neo-pers. sdzan ‘ago ’.* 

Altri gruppi di forme parallele di radici si possono met- 
tere a riscontro con quello formato da kó-, kel-, ker-, kü-. Uno 
di questi gruppi, formato dalle radici s£-(A)a, sk(A)el-, si(h)ü-, 
fu studiato dal Hübschmann Z. D. M. G. XXXIX, 98 sgg. 
e deve essere completato coll aggiunta di st(h)er-: cfr. Purs- 
S0N, Stud, z. Lehre v. d. Warzelerw u. Wurzelvar. pag. 68. — 
Un altro esempio potrebbero fornircelo le radici: da°- ‘ tagliare, 
fendere' (ant. ind. dfi, d-yá-ti ‘taglia, miete’ dina-m ‘il 
tagliare, lo spaccare ', dáfrí-m * porzione ', dátra-m * falce ' ecc.), 
del- (ant. ind. dalati ' fende, scoppia' dala-m ` pezzo, parte’ ecc., 
lit. dals ' parte" daly'ti, dalinti ' dividere" ecc.), der- (ant. ind. 
drnáti * rompe, squarcia * gr. Zépw * scortico *, neo-cimbr. darn 
* pezzo ' got. gataíra ' io squarcio ‘ ecc.). 


4 Da gilá secondariamente si svolsero le forme con vyddhi: 
gaila- * pietroso”, gailya-m caili * stoniness, hardness °> ( WILSON). 

? Che la resta del grano possa prendere il nome della sua 
forma sottile e dalla proprietà di pungere, si vede p. es. dal lat. 
acus, a. a. t, ehir “spiga”, ahil “resta” lit. alkcúvtas id., che sono 
parenti del gr. %xso;, lat. acer ecc. 


G. Crarpi-Durn)î. 
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0. Maruccni. — Il Musco egizio vaticano descritto 
ed illustrato. Roma, 1899. 


Questo Museo aperto al pubblico nel 1839 per munificenza 
di Gregorio XVI, se non è ricco per copia ed eccellenza di 
monumenti, come quelli di Torino, Firenze e Bologna, contiene 
però, oltre alle statue, alle stele, ai sarcofaghi del periodo fa- 
raonico, ed ai papiri di vario tempo, geroglifici, jeratici e greco- 
copti, una bella collezione di cimelî saitici (din. XXVI-XXXI), 
ed una serie importante di copie spettanti all’ impero romano, 
specialmente del tempo d'Adriano, le quali ci fanno conoscere 
come i Romani abbiano inteso e riprodotto l'arte egizia. Le 
cose più notevoli delle varie sue collezioni distribuite nelle 
dieci sale del Museo — i monumenti della sala XI escon dal 
campo dell'egittologia — erano già note alla scienza, special- 
mente per le pubblicazioni collettive o parziali dell’ Ungarelli 
(1839), del Wiedemann (1885), del Naville (1886), dello Stern 
(1887), del Piehl (1888) e dello stesso autore (1884-1896); 
ma non si aveva ancora un catalogo che, descrivendo e illu- 
strando come quelli d' altri musei, si proponesse servire non solo 
ai visitatori più o meno eruditi, ma agli studiosi d'egittologia. 
1l libro fu ordinato fino dal 1889 da Leone XIII, così bene- 
merito degli studi, ma per varie ragioni non poté pubblicarsi 
ché dopo dieci anni. 

Che ai profani all egittologia possa questo eatalogo esser 
di qualehe utilità non v'é dubbio. Le descrizioni sommarie dei 
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monumenti son chiare e sufficientemente esatte e complete, e 
la traduzione di parecchie iscrizioni, se non è sempre sceyra 
di mende, non può dirsi cattiva. Ma chi non è nuovo in queste 
discipline sarebbe assai più soddisfatto di questo lavoro se vi 
scorgesse minor fretta e più adeguata preparazione. Speriamo 
che l'A. voglia soddisfare alle esigenze della scienza in una 
seconda edizione; nella quale anche non sarebbe male più coe- 
renza di trascrizioni e traduzioni dei testi, che, almeno se 
geroglifici, non dovrebbero essere ora omessi, ora no. Se si 
offre p. e. (pagg. 150-157) il testo e la traduzione dell' iscrizioni 
della cassa di Hotep-her-tes, perchè dar la sola versione 
di quelle di Nes-yonsu (pagg. 1-16)? Siffatte iscrizioni con- 
tenendo preghiere, formule religiose e capitoli del Rituale fu- 
nerario, è sempre, dice assai bene l'A., dë grande importanza, 
conoscerne le varianti, perchè anche da un frammento solo 
può talvolta ritrarsi un qualche insegnamento (pag. 265). 
Anche delle iscrizioni più difficili di qualche statua (pag. 71), 
se è prudente non rischiare la traduzione, non può tralasciarsi 
il testo in un catalogo che ha l’aria di voler essere completo, 
nè destinato solo a chi traversa a vol d'uccello il Museo, ma 
esiandio all'uso degli studiosi che lo visitano con attenzione 
(pag. 5), e degli egittologi che non dimorano in Roma. 

Fra i monumenti illustrati in questo libro con maggior 
sicurezza occupa il primo posto la statuetta naofora di Uza- 
Hor-res-ent (pagg. 79-102), che senza dubbio offre ]' iscri- 
zione più importante del Museo, come quella che c'insegna 
molti particolari sull’invasione di Cambise, ed all'occhio sa- 
gace della storia srela le arti per le quali il figlio di Ciro, 
adottando il protocollo e i costumi dei Faraoni, il doppio car- 
tello e la filiazione solare, ed affettando gran zelo religioso, 
macchinava, dopo l'Asia e ]' Europa, di vincere la riluttanza 
dell’ Egitto, per soggiogar poi Cartagine e l'Etiopia (Maspero, 
Hist., II, pag. 663). Buona idea è stata quella di soggiungere 
a questo testo, come già fece l'A. nel Bessarione (nn. 25-26, 
pagg. 48-88), la fotografia della statuetta. Per quanto ridotta 
a !/, cirea dell'originale, molta parte dei geroglifici incisi sul 
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monumento vi si distingue assai bene, ed un attento esame ci 
mostra che, almeno per le parti riprodotte dalla fotografia, il 
testo fu trascritto e stampato con sufficiente fedeltà. Alcune 
sviste che vi si notano (pag. 83, lin. 1; p. 98, 1l. 1, 8; p. 85, 
1. 4; р. 86, 1. 7; p. 87, Il. 4,5; р. 88,1. 7; р. 89,1. 6; 
р. 90, 1. 6; р. 91, 1. 3; р. 93, 1. 1; р. 94,1. 6; р. 96,1. 2; 
p. 99, 1. 4) son di poco rilievo; trasposizioni di qualche seguo 
accessorio, che non mutano il senso della parola; inesattezze 
leggiere, pressochè inevitabili in ogni pubblicazione di questo 
genere, e per le quali sarebbe stucchevole e maligna pedanteria 
muover censura all'autore. Quanto alla traduzione dell'iseri- 
zione, più che a quelle del de Rougé, del Brugsch, del Revillout, 
del Le Page Renouf, l'A., e lo dichiara, s' è attenuto (benchè 
con poca esattezza) a quella del Piehl. Forse egli nei passi più 
difficili non fu sempre felice nella scelta delle varie interpre- 
tazioni; nondimeno la sua versione può dirsi, nell'insieme, 
discreta. Lo stesso si può affermare delle brevi e facili iseri- 
zioni dei leoni di Nektanebo II (pagg. 36-39), e delle statue 
di Tuáa (pagg. 42, 43), di Ramesse II (pagg. 45, 47), di 
Seti I (pag. 51), e d'Àa, comandante della cavalleria (pagg. 62, 
63). Ma nella maggior parte degli altri testi geroglitici secon- 
dari e delle rispettive versioni non sarebbe stata di troppo 
un poco piü di diligenza e ponderazione. 

Cominciando dagli errori tipografici — chiamiamoli pure 
così, benchè forse per parecchi il tipografo non ci ha che ve- 
dere — in un lavoro che può anch'essere consultato dai prin- 
cipianti non si dovrebbe leggere guardiano per guardiana 
(pag. 20), S ket, che risiedi, per Z (pag. 17), GET ur, 


grande, per = ür (pag. 19), m D Ф рег H s (D. 


Neyt-Hor-heb (pag. 24), TT per <= gu-ti, ¿ due 
orissonti (pag. 46), em ba-f per em-bah-f, innanzi a lui 


(pagg. 65, 67, 73), 1! e 1 53 sacerdote di 4° 
classe (pag. 187), XA 1] рег == J: lolo puro (152), 
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Ki DACH } Ф рег a= Li $ ‚ cioè Bak-en- 
zonsu (pagg. 195, 200), ossia Servo - di- Chonso, enon giù 
Ba-en-zonsu, come fu stampato, che vorrebbe dire Anima - 
di- Chonso, forma insolita di nome d'uomo, mentre son fre- 


quentissimi in egizio i teofori comincianti per Ze, =, 


come el Servo - d'- Amone, ъ= "Ñ 
Servo - di - Mut, 5, ZI Servo - di - Set, d, — Ef 


Servo - di - Piah, ecc., pari ai semitici comincianti per ^2». 
A pag. 40, dove si riporta una frase del Libro dei funerali 
colla trascrizione e traduzione dello Schiaparelli, l'omissione 
involontaria del verbo — ha dato luogo a una parentesi, 
inopportuna nella versione, e ad un'assurda collocazione di due 
parole italiane sotto le egizie. Ma sugli errori di stampa, an- 
corchè numerosi e non corretti nell’ Errata, non possiamo in- 
sistere. Ciò che davvero offusca i pregi del libro è la frequenza 
delle lezioni non giuste, la poca osservanza delle leggi gram- 
maticali, le divisioni erronee ed affatto arbitrarie di certi gruppi 
geroglifici; difetti non lievi, dei quali naturalmente non po- 
teva non risentirsene la traduzione. 


A pag. 252 T'A., p. es., scrive: f Кыл £] ° 3 l E 


oD š ; ; Dx 
e traduce: nel mattino e nella sera, invece di p 


{A od INS io fo mattina, io fo sera, non 
rammentando i verbi causativi s-dùa, s-majer, che, per 
quanto rari, e non registrati dal Sethe (Das aeg. Verbum, 
l, SS 350-350, 444), erano stati già avvertiti in altri testi 
congeneri (V. Giorn. asiat. it., XI, pag. 90, n. 26). Oltre a ciò, 
avendo qui isolato il gruppo IA da =: fa sospet- 
tare che anche a pag. 130 consideri per una preposizione il 


А di a = > mostrando di ritener possibile un 
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egizio Ser, sera, per ma&er, come chi credesse ad un ebr. 
ny» per ae regno. — A pag. 252 la locuzione ovvia e 


tradizionale [9] — AE — Së. Del 
fare la difesa, od anche [ per] preparare il rimedio preser- 


valivo di Drau-mut-f (cfr. canopo fiorentino 26 Giornale 
asiatico, loc. cit.), è tradotta dall'autore per: fa alla si- 


gnora (9!) di Tuaumautef, perchè anche qui il A si é preso 


per preposizione, e il — si à mutato in <>. — Nel ca- 
nopo seguente (n. 12) la prima frase pronunciata da Serq si à 


letta a questo modo: fl] => Y a sitio Q > T = 
en ILL , esi à tradotta per: profumo io proteggo 
іг... Kebsenuf, mentre non è altro che la consueta formula: 


og + 2 = h= «(111 — 


io porto il preservativo magico per fare la prolezione di Qe- 
bel-sennu-f. Questo preservativo è il cosiddetto besa (canopo 
fior. 25), sul quale può vedersi il Pierret: Znser. du Louvre, I, 


p. 20. Su de o ad v. appresso. In S ë ee 
(v. sopra, ed Unas 423), note varianti di EN =, s 2 


(can. fior., 22, 26) protezione, difesa, preservativo, talismano, 
rifiorisce la grafia antica, che sui testi delle piramidi ci offre 


E a * 2225 
te il verbo V. il 

costantemente il ver NR per Ec del Regno 

medio (v. Sethe, D. A. V., I, S 480 ecc.). — Nel can. 18 

(pag. 253) nou pnò leggersi ës A credo con certezza 


che vi stia scritto 155 Ww onde tutta la frase, come sul 


can. fior. 25, significa: Zo nascondo il mistero, io faccio la 
difesa (il preservativo magico del besa) di Hapi che è in me, 
od anche, giaeché i nomi dei quattro geni funerari sono al 
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tempo stesso nomi mistici di dati visceri, del hapi (intestino 
tenue) che è in me. — Nel can. 11 (pag. 252) la formula 


Пе 19 оь — 


A E ma il a, anche se sta realmente dopo là. 
come nel f d = A, del can. seguente, spetta senza dubbio 
al verbo, come nel (S ‘KY del can. 17 (pag. 215), e 


non è già, come supposi una volta (Giorn. as. it. XI, pp. 80, 
85, 87 ece.), il suffisso pronom. di 2 p. Ё sg., che insieme 
a == troviamo sopra altri canopi, quasi che la dea rivol- | 
gesse la parola a sè stessa, secondo che vediamo far talora, 
anche ad alta voce, a chi si accinge a un'azione, ma è un 
vero suffisso pronom. della 1 p. f. sg., la cui esistenza, ancorchè 
tacinta nelle grammatiche dello Champollion, del Brugsch, 
dell’ Erman e del Rossi, era già stata avvertita da un giovane 
egittologo, E. Chassinat (Recueil, XVII, pagg. 50-53), nei 
testi del tempio d'Edfu. Vedendo quest'ultimo inclinato ad 
ammettere la possibilità d'un errore grafico preferii, tradu- 
cendo i testi dei canopi, attenermi alla regola piü ovvia gram- 
maticale. Ma i nuovi esempi citati dal Piehl (Sphinz, II, 
pagg. 75-78), tolti anch'essi dai testi d'Edfu. ed altri che 
si notano in altri testi di varie epoche, mi confermarono che 
realmente il © 0 ==> poteva essere ancora un suffisso di 1 р. 
Così, per non uscire dal Catalogo del nostro A., alcuni verbi 
nella 1 p. m. che si trovano in dati passi del Rit. p. e.: 


= YH son riunito (LXXVI, 3), T f f conosco 


(XLIV, 4), =" ho aperto, cx > - Y ho 


traversato, IN È possiedo XXVI, 4, 7), è qualche 
sostant. con suffisso, riferito, come nei verbi suddetti, ad uomo, 
Ф MARE ns © 2s m 
SM il mio nemico, $ il mio cuore, liga mio 
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doppio (XXVI, 4, 7, 8), ecc., sul coperchio della cassa fune- 
bre vaticana che chiudeva la mummia di certa Hotep-her- 
tes (pagg. 151-157), diventano nei passi identici del Rit.: 

— — Ur wm —— X w IO oy 
fM, © DAD AZ 
o > , | * 
ha, Ké LL Come s'ha da spiegare questo seriore O, 





=, ad Qa [а Ree. 1. e), che usurpa il luogo 
dell'antico e costante |, 3 , |» e che manca affatto nel copto 
e in tutte le lingue semitiche? Lo Chassinat ondeggia fra le 
ipotesi d'una forma rara od antica, perduta nel copto, o d'un 
determinativo di genere, senza influenza sulla pronunzia, o 
finalmente d'un errore di grafia; ma sembra preferire que- 
st'ultima. Il Piehl ci vede addirittura un vero suif. f. di 1 p. 
sg. col suono di ¢. Il Sethe invece, che volli consultare in 
proposito, non trovando nel suo libro sul Ferbo esplicita men- 
zione di questo curioso suffisso, mi espose in lettera cortese 
- una spiegazione che mi pare utile a riferire. Egli crede che 


il suffisso 24 della 2 f. dopo la scomparsa del suono del ¢ 
debba aver suonato nel periodo seriore ¿ë come quello della 
1 sg. dopo la scomparsa del suono del {; ne venne di con- 
seguenza lo scambio grafico dei due suffissi. Nella stessa ma- 
niera in N. eg. si potè scrivere anche "e, desin. della 
1 sg. nei pseudo-participî, in luogo di ==», sutf. della 2 m. 
sg., giacchè ambedue suonavano allora soltanto A, e l e. 
pron. assoluto della 3 m. sg. per [s id. dela 3 f. sg. 
giacchè ambedue suonavano allora soltanto s o sč; ed a rove- 
scio D. per je e — per e 

Ritornando al nostro Catalogo, vediamo che del gruppo 
12 SA (pag. 53) VA. ha voluto fare una sola voce, è? 
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devoto, che scritta così non ha esempî, mentre il senso e i 
confronti coi testi congeneri richiedono senza dubbio la KS 


рег \Ke (pag. 54) in me, col A =A M. che sta da 
sè. Parimente 1' INS QQ che l'A. (pag. 54) torna a con- 


siderare come un vocabolo solo, va separato nella stessa ma- 
niera. In quasi iutte queste iscrizioni dei cosidetti canopi, 
oltre a non essersi tenuto nel debito conto il valore gram- 
maticale di 4", si è diviso a torto e tradotto per: separato 
proteggere il frequentissimo gruppo £— sitio sotep-sa, 
che significa: m atto magico di protezione (v. Pierret, 1. c.). 
e © > 
Anche nella frase = d Mery Me el 2 (08 164), 
che l'A. traduce: approvate voi, e proteggele voi il defunto, 
possiamo, nonostante il doppio suffisso, fondere mentalmente 
in un unico senso le due voci, e tradurre senz'altro: proteggete il 
defunto, dove il significato fondamentale della frase sarebbe: in- 
dossate i vostri talismani al defunto. Cîr. Rit. Cap. CXXXVII, 
18 (Pap. di Nu) e Levi, Vocab., III, 261, Suppl. I, 174. — 


fe di Dl 142 (pag. 185) è tradotto per: il 
secondo custode del tempio del dio Áah (2). Che si tratti del 
dio Ành o Luno, non c'è alcun dubbio; ma il gruppo fü non 


Š б an — š 
può equivalere a m? d A è noto sinonimo di sf 


il custode, di cui il Levi registra più d'un esempio, Vocab., 
III, 279, Suppl. VIII, 154. — A pagg. 156, 157 si scrive: 


IR "ER AIS A — 


e si traduce: a me (si dieno) la bocca e le gambe vengono 
a me le braccia, senza che propriamente s' intenda che cosa sì 
voglia significare. Un'occhiata paziente al Rif. Cap. XXVI, 4, 


avrebbe consigliato l'A. a seriver cosi: | > ЧЇ Ge — 
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1 $$ = co A ecc., e ad intendere tutto 


= 


il passo: sia data a me la bocca per parlare, le gambe per 
camminare; sieno date a me le braccia per abbattere il 


nemico. — Nella frase Sx kd Í $$) Oro risplendente di 


apparisione e di valore (pag. 61), il collocamento delle voci 
italiane farebbe quasi supporre a chi non conosce la valentia 


dell'A. che egli abbia considerato 2 e Í come segni di 


genitivo. Eppure la grafia giusta, ed una traduzione più accet- 
tabile ci aveva egli già dato nel libro su Gli obelischi egi- 


siani di Roma (pag. 20): EN = eun Ha Oro 
risplendente (meglio vittorioso), che dispone le corone, primo 


` del valore. Il Piehl (Sphine, II, 96, 97) interpreta il zeser 
xü-(u) per: celui qui est majestueuz par les couronnes qu'il 


porte. — La nota locuzione —> боў BB > = er 


heh hun-ti er zeta, iz eierno, ovvero: in perpetuo, per 
omnia sccula seculorum (Levi, Vocab, V, 161) significa 
per l'A.: in eterno [,] venerabili in eterno (pag. 106). — 


, a e ты: 
vile dd — ° — Sp Ff Ghi), che 
vuol dire: voi m'avete aperto una via fino & voi, to son fatto 
spirito luminoso, è travisato dall'A. così: che traversi io alla 
terra dello splendore. Anche qui, consultando le varie reda- 
zioni del Rit, LXXII, 2, si correggerà facilmente il == in 
UN . — Nello stesso Cap. v. 4, i non significa ivi, ma 
con esso, cioè con la bocca (ro), che in eg. è maschile; е 


nei vv. 10, 11, la parola eid non puà reggere il sost. 
Sek d. che è nominativo, ma completa l'idea della frase 


precedente: [che non sieno chiuse le vostre porte] innansi 
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a me (perchè 2 Pap. di Mesemn., lin. 8) ¢ miei pani 
sono in Pe, e le mie bevande in Dep. — Nello squarcio 
dell'inno al Sole del Cap. XV del Rit., le ultime parole 
tradotte non bene per: ma sempre 


sussisti (pag. 122), vanno integrate su testi non lacunosi. Il 
y Ae I 
Pap. d'An1, p. e. (vr. 22, 23) offre: == SON 


Awun СУ 
GE d eye іш hai posto un termine all ore della notte, cioè 
l'hai determinate, compiute, create, (Piehl). — П <—> Ax 
(pagg. 122, 123) non significa nè: un'offerta, nè: per offrire, 
ma: si porge adorazione. — La traduzione del Cap. LXXVI 
del Rit. Pap. di Nu = XXXII, Pap. di Nebsent, scritto 
sul coperchio della cassa funebre di Hotep-her-tes 
(pagg. 154, 155) à alquanto inesatta. Confrontandone il testo 
con quello del Pap. di Nu, al quale più s'accosta questa 
redazione, si potrebbe tradurre così: ... Jo soa passata per 
la dimora del re (Osiride); è la guida dei Mani (a batt) 
che m ha condotta. Omaggio a te che voli al cielo, illumi- 
‘nando il figlio della corona bianca G: 0); fammi esi- 
stere insieme a te. Io mi sono unita al gran dio, io ho 
fatto il mio cammino, e vi sono passata. Sui vari signifi- 
cati dell'àbart o bebart (i. CIV, 5, Pap. di Nebsen1), 
v. Lefébure, Proceed. of the Society of Bibl. Arch. XV, 
pagg. 135-151. — La frase del Cap. XLIV del Rif. tradotta a 
pag. 155 per: tu vivi, il tuo padre è il figlio di Nut, va cor- 
retta ed integrata così col Pap. 10, 470 del Brit. Mus., e col 


Pap. Mallet: + = e [=] С es: e si- 
gnifica: vive per te il padre [tuo], o prole di Nut. — Nella 
frase del Cap. XXVI: ГЕ 21 t2 — 5 „2. 
l'A. (pag. 156) serive l'ultima parola cos: sy l | — e 
non guardando al determinativo, traduce : ¿l defunto sull’ Oriente 
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dall’alto. Ma tutti i testi a me noti leggono gar, nome di 
una pianta aromatica, identificata, colla specie dell'Oasi, al 
copto krowy amaranthus; e il determin. geogr. =: Q, E, 
E, che in varie redazioni si accoppia qui a quello di pianta 
a 
JJ, o al segno C3, abbreviazione di > 9 Oasi, mostra 
chiaramente che vi si tratta di un praío (Le Page Renouf), 
o meglio d'un Zago (Wallis Budge). Possiamo quindi tradurre: 
l'osiriano sul lato orientale del Lago - degli - amaranti. — 
Anche il testo e le traduzioni del Cap. VI del Rit., inciso 
o dipinto con molte varianti, e secondo redazioni diverse, sulle 
statuette funerarie, o ¿abti-(u), esigevano più amorevoli cure. 


Anzitutto la voce uM jn A eS JT qm 


significa propriamente nè un genio funebre (pag. 188), nd un 
genio benefico (pag. 207), come suppone l'A. Anche il signi- 
ficato di rispondente (all'appello), che generalmente si assegna 


a questo vocabolo, per la somiglianza della var. deli 


col verbo S= J Ф. ovwwA rispondere, è tutt' altro 


che sicuro, giacchè, come osserva il Le Page Renouf (Proceed. 
XIV, 274), occorrendo quella variante solo nei testi più re- 
centi, non v'è ragione di supporre che le forme più antiche 


GN S s. mr AIR ecc.) abbiano 
lo stesso valore. Finchè dunque non si trovi una spiegazione 
più soddisfacente, dobbiamo contentarei di tradurre il voca- 
bolo per: statuetta funeraria. — L' ultime frasi dello stesso 
Capitolo, che per l'A. (pag. 188) significano: Ecco ..... io 
esisto ..... io ho l'uso della pte (8), corrette ed integrate 


om (o> (eS TH (ke A 
gi = im Tt ab ROE 


| So posson tradursi: Feco, tu hai cacciato l'impurità da te, 
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come uno che è padrone delle sue facoltà. Eccomi [t£] chiamo 
io laggiù. Ofr. Loret, Stat. funér., nel Recueil., IV, pag. 89-117; 


v, 70-76. — IZ] ly fa. se 
siete giudicati abili di concedere (pag. 207), è invece: [ — 
|= |— Á e se è giudicato degno, se è appel- 


lato. — Finalmente nelle varie redazioni di questo Cap. che si 
leggono su queste statuette è pressochè costante una frase che 


l'A. scrive a questo modo: == zem e 


duce: di ... circolare (pag. 251), mentre tutti leggono: => 


= { < 1 J > SC e traducono: a tener pieni d'acqua 


i canali, d’ inonder les ruisseauw (Pierret, Massy), tenir pleins 
d'eau les canaus d'irrigation (Loret), of filling the water- 
courses with water (Budge); lettura e traduzione che, del 
resto, aveva dato prima (pag. 188) lo stesso A., benché sepa- 


rasse indebitamente dal causativo s-m e } il gruppo nat 


Nel testo originale del sarcofago del sacerdote Psemetek 
(pagg. 25-26) si dovrebbe verificare se, nella seconda linea, 


manca proprio la frase: "7" R= mon sei distrutto, 
«Уз f S non è distrutto, che trovo in Wiedemann; 
Rec. VI, pag. 116, ed in Piehl, Rec., II, pag. 80, VIII, pag. 75; 


"e forse non sarà male tradurre il > ng ° Fé per: gran 


sacerdote di Sezet, od anche: capo dei sacerdoti di Sezet, 
anzichà: capo della dea Sechet sacerdote. — Nell' iscrizione 


dell'altro sarcofago di Au-f-aa (pag. 18), pare che all'A. sia 
sfuggito il fatto che tutte le frasi che seguono per ben sei 


volte l'espressione KS = ad mw nel nome tuo che 


(è) di ... non son altro che nomi mistici di Neit usati di 
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frequente sui sarcofaghi del periodo saitico. Ciò aveva ben 
osservato il Wiedemann, che tradusse: ¿n deinen Namen « Ru- 
herin, ohne etwas über ihr», ... in deinen Namen als 
« Grosse Oberin des Herzens », ecc. Questa svista ha con- 
tribuito a rendere oscura e contorta la traduzione. Nel terzo 
dei nomi mistici sopraccennati, l'A. ha saltato - il gruppo 


SN, ed ha tradotto ES del valore tuo; ma il == 
a == 
non è qui pronome suffisso, si una scorrezione per ©, segno 


del genere; cfr. „2,721, valore, bravura, da cá Quindi 


tutto il nome *=|& c Ur-i-s-qen-t-at- 


er-yeft-(u), non soverchiamente lungo per l'orecchio egiz., signi- 
fica per noi: Sovrana- del valore - furibonda - coi - nemici. — 
Nell'iscrizione della statuetta di Psemetek-senb (pagg. 65-67) 


invece di fa auns $ preferirei leggere col Wiedemann 


b 223215 R comandante della nave « Selqt ».— X (pag. 66) 
non credo possa significare la città di Sais, ma se il “AS 
che lo precede è fonetico, come fu supposto nel "7L X 
di Unas, 269, 540 (Levi, Vocab. Suppl. VIII, 134) avremmo 
allora il nome della dea Nut, o quello di Neit (1 Ш ps 
Schiapar., Cat. mus. fior., 1522 [5420]); se invece è relativo, 
comp nella statua 1523 (1784) dello stesso Museo (00 


a 4 Y). avremo allora nel nostro un capo dei 


palassi del re del Basso Egitto, o con maggior probabilità 
dei templi della dea del Basso Egitto. — Dopo aver tradotto 
la formula saitica della stessa iscrizione, l'A. attenendosi fedel- 
mente al Piehl (ee., VIII, pag. 82), e non facendo caso 
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delle obbiezioni del Wiedemann (£ee., VIII, pagg. 147-150), 
soggiunge: « Il senso di questa iscrizione può intendersi col 
confronto del capitolo 89 del Libro dei morti, in cui si tratta 
della riunione dell'anima col corpo = (pag. 67). Ora, d ui 
Anuò xoloxivecas, l'iscrizione non ha che far nulla con quel 
capitolo, ma solo la formula suddetta — già notata del resto 


sulla statua precedente (n. 91, pag. 65), e sul framm. illustrato 


a pag. 44 (n. 19), dove 1% 1004 a> quello Ant 


(Osiride), cioé, doventa un Anipu, divinità sconosciuta fin qui 
agli egittologi — è variante corrotta di quella ricostituita nel 
suo testo fondamentale dal Wiedemann; e questa sì, che riceve 
luce (luce crepuscolare) dal testo citato. — Nella frase della 


statuctta sitio di n.112 (pag 78): fa J es 413 
& } Y tradotta per: il primo sacerdote Kerheb del 


diadema del reale ornamento, sarà bene mutare il d їп d. 


a a 
ed il bo benché adottato dal Piehl (Rec., VIII, 78), in Q; 
tradurremo quindi: capo maestro dei riti, custode del diadema 
della real favorita. — Nell' inno al sole del Cap. XV del Rit., 


ea 
"wl > | siva 
l'ultima parola della frase: ў 2 М = 2 nr 


<> — 
— wech hem H! , molt 
SCHT: (lee 
simile a quella del Pap. d'Ant (Brit. Mus., n. 10, 470, f. 20, 
ll. 18, 19), si à trascritta in questa maniera singolare: 00) 
Hi i sì — 
= ß EE tutto il passo si è tradotto così: i raggi 
tuoi sul loro volto. Non si fa conto dell’electron non è com- 
parabile allo splendore tuo (pag. 121). Il passo è molto sca- 
broso, e le versioni discordi. Probabilmente vuol dire: i raggi 
tuoi erano sul loro volto quando esst (gli uomini) non ti co- 
noscevano ancora; l'electron non è pari al tuo splendore. 
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Anche sulla traduzione di certi nomi di dignità sacerdotali, 
di cariche, di uffici e di luoghi, o di qualche appellativo divino 
vorrei richiamare l'attenzione dell'A. Perchè, p. e., non far 


distinzione alcuna fra il [. il 7] (pag. 63) e il 1] AB 
(pag. 21)? Perché del V LD regio cancelliere, o tesoriere, 


o, secondo altri, guardasigilli, Siegelbewahrer (Wied.), si fa 

un lavorante del sigillo (pag. 17), che potrebbe prendersi per 

un «incisore» o un «ottonajo? » — 11 4 7, valletto 
= 

regio o jeratico al servizio del palazzo, del tempio o della 

necropoli, è per l'A. una dignità sacerdotale (pag. 179). — Il 

Al divino padre è un capo sacerdote (pag. 138), quindi il 


sommo gerarca Leone XIII è chiamato da lui: 7] 1 e à = 


grande sacerdote (pag. 349), qualifiea che potrebbe anche conve- 
nire a un cardinale, a un arcivescovo, a nn vescovo. Ma în realtà 


il sl Le, 1.4 o Al ега nella. gerarchia jeratica dell'an- 


tico Egitto un subalterno del SI 11 0 esl 


gran sacerdote o capo del culto, cgyisoeîs, e del suo infe- 
riore 1! servo divino o sacerdote, reoognjens (у. Brugsch, 


Die Aegyplol., pag. 278, e cfr. Bouriant nol Recueil VI, pag. 16); 
anzi era spesso, specialm. nel periodo tebano, uu titolo conferito 
per mire politiche anche ai laici, affiliati al culto religioso e al 
potente sodalizio d'Amone (v. J. de Morgan, Mus. de Gizeh., 


pag. 267). =51 3m TE AD èper T'A. : il capo 


della dimora grande ... (141), e nient'altro, mentre si tratta 
di un maggiordomo del palazzo della divina adoratrice, P e- 
du-Hor. Cfr. Daressy, (nes, 186; Rossi, Cat. Mus. Tor., 
pag. 459. Chi fosse questa « divina adoratrice » ce lo insegna 
il Pierret, Vocab. hiér., pag. 702, il Brugsch, 2. Aegypiol.. 
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pagg. 282, 283, e lo Schiaparelli nel suo dotto, diligente e 
veramente magistrale Catalogo del Museo fiorentino (pag. 102), 
rimasto, pur troppo, con danno degli studiosi, interrotto. — 


La fras ў d ( 17) ignifi delle 
мм = . 17), non significa: capo de 
e pag. gn р 


isole settentrionali, ma capo dei paesi dei Greci. Cà à un 
ideografico polifono (ment, set, zas) che significa terra, 
regione, nasione straniera; ma, nonostante il breve commen- 
tario dell’ iscrizione del tempio d'Edfu citato dal Diimichen 
(Gesch. d. alt. Aeg. Berlin, 1879, pag. 297), non è dimostrato 


che equivalesse a HO mt isola, pl. PA Y, , 


more, stori, sow. Quanto all'etnico, che si tratti pro- 
prio di Greci è comprovato dalle redazioni greche dei decreti 


di Rosetta e di Canopo, ove la frase: sgal en Í =, 
о хат еп I ! è tradotta per: #2Zyvxoîs yodu- 
раси. № ё da tacersi che il Lieblein avrebbe ritrovato nel 


vocabolo P = , da lui letto per JP SA il nome egizio 


degli Joni, (Q)eaun o (h)eaven, cioè TéFovec, ebr. 3), ass. 
Yivana (Rec., XVII, 134, o Ya-a-wa-nu?). Ma il demo- 
tico Uinen, copt. owrerseise, fanno nascere qualche dubbio 


su quella lettura. — Sv ui è tradotto per: l’aratro suo 
(pag. 114); ma tutti i lessici insegnano che in egiziano 
І «aratro» era mi J SEE mo Jw, Sv hab, 
heb, copt. ¿BBe (S.) geBr (B.), mentre il y3 he- 


ba (Sphinx, II, 62, 110) era un magazzino, una dispensa, un 
fondaco, e non mai un aratro. — Il notissimo nome d'Anubi 


= (oi Àp-üa-t(u) о Àp-her-{u) Apritore - delle - vie od 
Apri - vie (Rit., XCIX, 16 ecc.), Guide des chemins (Pierret), 
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Opener of ways (Budge, Vocad.), è preso dall'A. per l'enun- 
ciato d'un fatto: Dice: Apre le strade (il re potente del 
Cielo). — Un altro titolo assai ovvio della stessa divinità 
| e e o più correttamente Ire a x= Anp- 
tep-du-f (Rit., CLXX, 4), ovvero Ánp-tep-ment-f(Sphinz, 
II, 191), Anubi - sulla - sua - montagna, Anpu, who dwel- 
leth upon his hill (Budge), doventa qui, prima: Anubi padre 
della montagna (pag. 158), giacchè l'A. legge a {ого „© гул 
invece di @ E, poi: Anubi che presiede (162), finalmente: 
Iz . D 1 [na] 
Anubi il capo (274), seguito dall'erronea lezione E pr. 


Del non aver tradotto l'A. vocaboli e frasi, non che intiere 
iscrizioni difficili, non potrei dargli torto. Anzi è partito pru- 
dente e serio, praticato in generale allorchè siamo alle prese 
con un testo realmente scabroso e ribelle, che ancora non ri- 
ceve luce sufficiente dai confronti. Ma se egli fece benissimo 
a non rischiarsi a tradurre l'iscrizione della statuetta di 
820 %3 (71), che si collega con quella dello zoccolo di 
basalte riferita a pag. 67, o qualche passo del Rituale, non 
avrebbe dovuto smarrirsi, mi pare, di fronte a vocaboli e a 
frasi che non potevano ammettere dubbiezza di sorta, perchà 
il significato loro è ormai fuori di discussione, essendo chiarito 
da un pezzo, e concordemente accettato. Tali sono p. e.: 1 
(pag. 141) divina lodatrice, epiteto delle pallacidi di Tebe, 


Jo A (pag. 253) il besa, sul quale v. retro, T es 
(pag. 273), 4 © (pag. 274) che presiede all’imbalsamasione, 


l' imbaisamatore, Ë ensevelisseur (Pierret, Inser. Louvr. Y, 
pag. 7, B), Anpu-in-the-town-of-embalmment (Budge, B. of 
t. D.), titolo ben noto d'Anubi (Rit CXLII, V, 26), in rela- 


zione col nome della Grand'oasi oe (Maspero, Journ. as., 1893), 
fo eo | ZA ue (pag. 122) una breve giornata, come 
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r ^o 2% un breve momento, del Pap. Prisse, 


> za 
TX, 11. Così dicasi delle parole > 5, noli 
(pag. 274), che voglion dire: per legare acconciamente le tue 
fascie, e son tolte dal Rit.; in fatti, nel Cap. CLXX, 4, (Pap. 
e Š = . Š PRAIA e сара 
di Nefer-uben-f) si legge: | 5 d an =o 


]— $ T! | =a 4nubi - sulla - sua - montagna ha le- 
gato le tue fascie. — Nel cartello del nome proprio d'Ame- 
nophis III (pag. 172) non fu. tradotto per svista il gruppo 11 


heq nas sovrano di prosperità, dove il segno f ci richiama 
pensatamente al nome di Tebe. — La 3 P inno a Ra 


(Rit. Cap. XV, 15, Pap. d'Ant) = IST š 
— = gl (pag. 121) suona — tu, ecco, hai 


e 

ordinato per me questa cosa, 0 Signor mio. — Quanto alle 
due linee dipinte sul coperchio della cassa spettante alla sur- 
ricordata Hotep-her-tes (pag. 155), che l'A. dice d'incerto 
significato, sono un sunto informe e scorretto del Cap. XCIII 
del Rit, di cui s’ hanno varie redazioni, e nel quale si vieta 
al defunto « di navigare verso levante nel mondo sotterraneo s. 
Confrontando col proprio testo quello dei Pap. di Parigi, di Ber- 
lino, e di Londra (Naville, I, tav. CV, IT, 211, Budge, I, 
pag. 196), l'A. avrebbe potuto migliorare così la sua lezione: 


E E 
Nle Si Há N f fe l= 
= 15е 0 = В 1 fe 
КЕЕ 


o 
CX E ea e ritentarne la traduzione, benché non age- 
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vole: O questo phallus di Ra! Non è forse esso che distrugge 
i ribelli, e fa i cicli senza moto durante milioni d'anni? 
Forte son io più dei forti, potente son più dei potenti. Se 
son trascinata via, se son portata a levante per celebrare 
la festa del demonio, in me una piaga maligna si generi. 

Ma il lettore è stanco oramai di seguirmi in questa ras- 
segna, nè ho il coraggio di chiedere alla Direzione del Gior- 
nale asiatico dell'altre pagine. Voglia l'A. perdonarmi se sono 
andato un po' per le lunghe, riflettendo che questo prova, se 
non alíro, l'interesse e il grande amore con cui ho letto e 
meditato il suo libro. E mi consenta un'ultima osservazione. 
Lo studio dei geroglifiei, come ogni altro ramo del sapere, . 
progredisce ogni giorno con passo cauto, ma non vacillante. 
Molti ostacoli sono ancora da superare, molto cammino da 
percorrere, prima che possiamo giungere a comprendere ogni 
testo con la sicurezza con cui intendiamo un classico latino o 
greco. Ma le difficoltà aumenterebbero a dismisura se, fidan- 
doci troppo nella sentenza di Pindaro: cogòs ó modtà déne 
qu, x. v. A, non tenessimo nel debito conto tutto quello che 
ormai si può dire assicurato, per comune accordo, alla scienza. 
Speriamo che l'A. voglia convenirne, e ritornando con mente 
serena sul suo Catalogo, sappia emendarlo dove occorra, pro- 
cacciandosi con una seconda edizione quella lode che a buon 
diritto s' è meritata con altri più diligenti e più ponderati 
lavori. 


Firenze, maggio 1900. 
ASTORRE PELLEGRINI. 
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Maxvati HorrLi. — L’ Arabo parlato in Egitto. — Gram- 
matica, dialoghi e raccolta di circa 6000 vocaboli per cura di 
Canro ALrroxso Narrixo Professore nel Regio Istituto Orien- 
tale di Napoli. — Ulrico Hoepli, Milano, 1900. (Pag. XXVIII, 
383). 


Salutiamo con vivo gradimento e sincero plauso questo 
Manuale del bravo Prof. Nallino, che non solo sui libri ma nel , 
suo soggiorno in Egitto apprese quel dialetto arabo. Il libro 
presente forma la nuova edizione completamente rifatta del 
Manuale dell’ Arabo Volgare di De Sterlich e Dib Khaddag, 
uscito nel 1888, . 

Osserva anzi tutto, e con ragione, P A. che linfelicissimo 
nome di ** arabo volgare" quale contrapposto ad arabo classico 
o lotterario, da molti anni ha generato idee false nel pubblico 
soprattutto d’Italia è di Francia, facendo anche sentire i suoi 
effetti in talune disposizioni ridicole dei rispettivi governi. Un 
arabo volgare non esiste; esistono molti arabi volgari, cioè molti 
dialetti, i quali si parlano nei tanti paesi arabi, ma non si scri- 
vono, e cho si comportano verso la lingua scritta (quella che 
comunemente dicesi classica o letteraria) come i dialetti nostri 
rispetto all’ italiano. È anche vero, ciò che il N. aggiunge, che 
non solo in iscritti lettorarj, ma anche nel commercio epistolare 
un Arabo cerca di servirsi della lingua letteraria, non del dia- 
letto; e l'essere più o meno corretto dipende dalla maggiore o 
minore istruzione dello scrivente. La lingua scritta è una sola, 
dalle colonie del Marocco allo rivo dell' Eufrate, e la sua gram- 
matica è sempre quella dell’ arabo letterario. A un giornalista 
arabo l'uso dolle frasi ricercate e degli arcaismi non sembra 
punto ridicolo, come parrebbe, al contrario, ad un giornalista 
italiano. 

Lo scopo del Manuale è di avviare alla conoscenza del dia- 
letto arabo parlato in Egitto a scopo pratico, negli usi comuni 
della vita. A baso del suo lavoro ha scelto la parlata del Cairo; 
indicando però, qua e là, alcune differenze tra il Cairo ed altro 
parti dell’ Egitto. 

Non dirò i pregi e l'utilità di questo libro estendendomi 
a parlarne, ma chiudo con ripetero lu dovuta lode al giovane 

Giornale delta Società Asiatica italiana, — XIII. 1 
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ma valentissimo autore, e con raccomandarne l’opera egregia a 
chi voglia recarsi in Egitto, o desideri aver cognizione di quel 
dialetto per intenti glottologici o letterarj. 

F. L. 


L'Alfiiah di E»x Matex, tradotta e commentata da Errico Virro. 
— Beirut, 298. (Pag. XXIII, 417 in 8). 

Dizionario dei triplici di Hassas Kuzmer, tradotto da Errico 
Virro. — Beirut, 1898. (Pag. VIII, 250 in 8") 


L’ egregio.e valoroso comm. avv. Errico Vitto, console ge- 
nerale italiano a Bairút in Siria, è molto abile nell’ Arabo, che 
apprese in Oriente sotto un maestro indigeno di bella fama. Al 
sig. Vitto si debbono più libri pregevoli, tra quali i due che for- 
-mano soggetto di questo breve cenno. 

` L’Alfiyya, famoso trattato di sintassi araba in mille distici, 
è notissimo a tutti gli studiosi, e venne composto da Ibn Malik 
(sec. VII Egira). Il signor Vitto univa al testo (più volte già 
stampato) una sua traduzione fedele in italiano accompagnata 
da commento. 

L'altro libro, cioè il Dizionario delle voci chiamate dagli 
Arabi mutallatàt, cioó che hanno una delle consonanti radicali 
suscettibili di ricevere ognuna delle 3 vocali brevi, ha per 
autore Hasan, Quweidir al Halîlî (sec. XIII Egira). Il sig. Vitto 
dà il testo con sua traduzione italiana. 
š F. L. 


Palestinian Syriac Texts from palimpsest fragments in the 
Taylor.— Schechter Collection edited by Acres Syarn Lewis... 
and MancanET DuxLoP Gissow. — London, 1900. 


Alle pregevolissime pubblicazioni, che devonsi a queste 
dotte e attive dame inglesi nel campo degli studi semitici, ag- 
giungesi il volume che forma oggetto di breve cenno per mia 
parte nel Giornale della Società Asiatica Italiana. 

I frammenti in aramaico palestinese qui messi in luce fu- 
rone tratti da palimpsesti che facevan parte della grande colle- 
zione di pergamene ebraiche provenienti dalla Genizah della 
Sinagoga del vecchio Cairo, e sono adesso proprietà dell'Univer- 
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sità britannica di Cambridge. Le chiarissime editrici aggiunsero 
altri frammenti da loro stesse posseduti. In tutti sono 84 docu- 
menti, diversi per età, pregio, e grado di conservazione. 

Dalle editrici, che preposero ai frammenti aramaici una 
breve introduzione, si tiene essere antichissimi i frammenti 
che contengono testi dei profeti Geremia, Gioele, Osea, e delle 
lettero di S. Paolo ai Corinti, ai Tessalonicensi, a Timoteo ed 
a Tito, e che non eran parti di un Lezionario, ma avanzi di 
antica versione siriaca fatta sulla greca dei LXX. 

All’Introduzione segue la particolareggiata descrizione ma- 
teriale dei frammenti palimpsesti, e s'indica anche a quali libri 
ebraici biblici o postbiblici, Talmud, Liturgia, ecc. appartengono 
i testi ebraici scritti sopra quelli aramaici, e 1 Indice dei quali 
ultimi mostra che sono brani delP Antico e del Nuovo Testa- 
mento, ed anche teologici o agiografici. 

Vengono poi i testi aramaici dei frammenti con a fronte, 
рег la più parte, il greco dei LXX. 

Chiudono il volume alcuni bellissimi facsimili. 

F. L. 


TF. Hui, — Ueber Wolga-Hunnen und Hsiun-nu. 


In questo nuovo lavoro etnografico il valente sinologo ba- 
várese traduce un brano di soli 90 caratteri cinesi tratto dalla 
storia dolla dinastia tartara dei Toba o Usi settentrionali, che 
regnò dal 386 al 535, e ne trae argomento a importanti identi- 
ficazioni. La traduzione del testo per la sua brevità permette 
di essere qui riprodotta : « Il paese Suk-tak, o Su-t'6 si trova a 
occidente dei monti Ts'ung-ling; è l’antico An-ts'ai e con altro 
nome chiamasi Uen-na-scià; sta sulle rive di un grande lago a 
N-0 di K'ang-kil (Sogdiana) e dista 16 mila Zi da Tai (capitale 
dei Toba nella parte settentrionale della odierna provincia dello 
Scian-si). Dacchè in passato i Hsiuu-nu uccisero il loro sovrano 
e presero possesso di quel paese fino al ro Hut-ngai-sse, o Hu- 
ni-ssü sono tre generazioni. Molti mercanti di quel paese in 
passato andavano nei territori Liang (piccoli stati nella Cina 
N-0 che esisterono dal 400 al 420) per fare commervio, finchè 
sottomessi furono da Ku-tsang ridotti tutti in sclhiavità. Sul 
principio del regno di Kuo-tsung (452-466) il re di Suk-tak 
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mandò un’ambasceria a pregare che fosse resa loro la libertà che 
per ordine sovrano fu concessa. D’allora in poi nessuna amba- 

sceria visitò la Corte». 
‘ Come già l'A. nella sua opera China and the Roman Orient 
aveva provato, per An-ts‘ai o Yen-ts‘ai devono intendersi gli 
Aopoot, Avorsi, Alan-orsi o Alani. Nel grande lago egli propende 
a riconoscere il Ponto. L'ambasceria sembra avere avuto luogo 
subito dopo la morte di Attila e probabilmente nel 455. Il re Hut- 
ngai-sse è il figlio minore di Attila, Irnas, Irnach o Hernach. ` 
Questo stadio può ben considerarsi come la continuazione 
dell'altro presentato al Congresso internazionale degli Orienta- 
listi tenuto nell’ottobre scorso in Roma, dove il chiarissimo 
essore di Monaco ha trattato della genealogia di Attila. 
interessante osservare che la sinologia rimasta sinora quasi 
isolata, allarghi il campo delle sue ricerche nelle relazioni coi 
popoli limitrofi che tanta influenza ebbero anche nell'Europa e 
quindi venga ad associarsi e a porgere l’opera sua alle scienze 
che cercano di ricostruire la storia dell'umanità. Questo fatto 
emerge non solo dagli studi del prof. Hirth, ma altresì dai molti 
lavori di carattere etnografico presentati allo stesso Congresso. 

L. N. 


Weissnacu, F. H. — Die geographische Liste, IT, R. 50, 
(estratto dalla Zeitschr. der deutsch. Morgenl. Gesell., vol. 
LIII). 

La lista geografica, già pubblicata in parte nelle Cuneif. Inscr. 
of Western Asia, tav. 50, è data qui per la prima volta nella sua 
completezza. L'edizione accuratissima del sig. Weissbach é fatta 
sugli originali del Museo Britannico coll’ esame delle: emenda- 
zioni al testo già introdotte dal Delitzsch nell’ opera sua Wo 
lag das Paradies, dal Brünnow (List of cuneiform ideographs) e 
dallo Strassmaier (Alphabetisches Verzeichniss, ecc.); nel com- 
mento роі l’ A. tien conto anche di altri frammenti dove ricor- 
rono gli stessi nomi geogratici della lista IT. R. 50. Nel com- 
mento assai sobrio non ha accettato se non con riserva certe 
identificazioni e letture da altri proposte (v. p. 661 a proposito 


di Hudadu = Bagdadu |?); p. 064: Šumaštu = Samosata (?]). 
L'identità di Bë Karkara con Karkara p. 662 è presentata 
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come molto probabile: cosi pure quella di ÙB-KI e Ü-pi-e 
(Opis), quantunque 1° А, гісоповса che la denominazione di 


UB-KI non si applicava a un solo luogo nell’ antica geografia 
babilonese. Nel trattare tale questione il sig. Weissbach cerca di 
portare un po’ di luce nell’intrigato problema delle relazioni tra 


le antichissime città caldes di Kish, GIS-BAN e un altra (?) il 
cui nome é scritto nei testi con segni assai simili a questi (v. 
però già le osservazioni di Winckler e di Heuzey citati a 


p. 666). L’ etimologia dell’ ideogramma GIS-BAN sarebbe, se- 
condo l’A., « Wagenstadt » non < Bogenstadt ». Convien ricono- 
scere che la distinzione sostenuta dall’ A. ha in sè molte pro- 


babilità, quantunque la somiglianza dei segni UH o CIS-BAN 
o la presenza di numerosissime varianti nella scrittura arcaica 
di Babilonia facciano pensare sempre alla possibilità che essi 
contengano un solo ed unico nome. 

LA. non si trattiene a studiare la struttura, lo scopo di 
questa cosi detta lista geografica. Del rosto quanto a ciò siamo 
completamente all’ oscuro, come intorno allo scopo di tante e 
tante altre liste e abbozzi di lavori appartenenti alla collezione di 
Kujunjik. Può essere un manuale didattico, una raccolta com- 
pilata per l'uso di studenti, per facilitare la lettura e la serit- 
‘tura di certi determinati testi ecc. Certamente il nome di < lista 
geografica », quantunque appropriato alla maggior parte del do- 
cumento, non conviene a certe linee di esso, p. es. lá dove leg- 
giamo (accompagnate dai loro ideogrammi) le frasi seguenti: 
«...mat aja-hi “regione del nemico”; mat za-' -i -ri 
“regione dell’avversario ”, mat la ma-gi-ri “regione di colui 
(o di coloro) che non obbedisce (obbediscono)”, mat na-bal- 
kut-ti, “regione ribelle”, matu nu-kur-tum “ regione 
nemica ”, ecc. », (Teissach , p. 65). Quando si tratta dello liste 
o dei così detti vocabolarii a due colonne, si suole ammettere 
nella colonna di sinistra l’esistenza di ideogrammi che ricevono 
nella colonna di destra la loro traduzione fonetica. Tale è la 
lista II R. 50 nella parte che conosciamo; ma lo stato mutilo 
del testo non ci permette di assicurare che altre parti di esso 


non avessero struttura differente. 
B. T. 
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Rosexserg, J. - Assyrische Sprachlehre und Keilschrift- 
kunde. Wien. Hartleben. 1900. (Bibliothek der Sprachen- 
kunde). 


Anche dopo i lavori del Sayce, del Menant, del Lyon, del 
Delitzsch, del Meissner, un libro elementare di assiriologia de- 
stinato agli autodidatti avrebbe potuto rendere qualche buon 
servigio. Il manuale del sig. Rosenberg, come tutti gli altri 
della collezione à cui appartiene, fu scritto «fiir das Selbststu- 
dium»; disgraziatamente però con tali difetti di metodo, che 
l’uso di una tale Grammatica metterà l’alunno in gravi imba- 
razzi, L'A. Һа ideato l'opera certo con misura giustissima: le 
parti principali da lui trattate, una breve tavola dello sillabe 
semplici, regole di lettura, di fonetica, e di morfologia; poi una 
crestomazia, con sillabario e Vocabolario, può dirsi che bastino 
quale avviamento allo studio dei cuneiformi assiri. Ma nella 
compilazione bisogna rendersi esatto conto dei bisogni dello stu- 
dente: l’A. non li ha visti tutti e il suo libro così vien meno 
in gran parte allo scopo per cui fu composto. Se lo studioso 
avrà qualche cognizione di ebraico o di altre lingue semitiche 
intenderà, meglio degli inesperti, certe parti della Grammatica, 
р. es. le pag. 9, 10, 21 e tutto quanto tratta della formazione ‘ 
verbale e nominale in relazione alla radicale by; peró sem- 
pre si troverà innanzi a problemi che le regole del sig. Rosen- 
berg non spiegano. 

Faremo alcune osservazioni di indole generale. Prima di 
tutto l'ordinamento della materia, nel complesso merita lode: 
solo è a dubitare che l'alunno possa intendere le espressioni 
convenzionali N.1., N.2; N.s., ecc, poste a lato del paradigma 
dei sostantivi a p. 24sg9., mentre esse sono dichiarate soltanto 
a p. 45; neppure vediamo la ragione рег соі РА. пе! medesi- 
mo paradigma chiama regolari i verbi forti, mentre a pp. 46-47 
ha usato la frase corretta di verbi deboli (o irregolari). E sem- 
pre a proposito di paradigmi un’ osservazione è necessaria in- 
torno alla preferenza mostrata dal compilatore per i tipi cu- 
neiformi, anche là dove in generale gli altri grammatici si 
servono della trascrizione. Padrone |’ A. di attenersi al suo mo- 
todo; ma non gli è lecito di badare soltanto a certe scritture 
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difettive comuni in assiro e di introdurle nel paradigma. Così la 
forma del participio sg. Qal è propriamente Xasidu, non ka- 
. Bi-du, come scrive PA. (p. 37); la forma dell’ infinito Qal è 
kasádu, non ka-sa-du (idid.). Conosciamo benissimo le difficoltà 
che gli assiriologi incontrano nella determinazione delle lunghe 
e delle brevi. Chi non voglia riprodurre sempre segno per segno, 
la scrittura assira, procedimento certo assai comodo e corretto 
nel tempo stesso (ad. es., bi-e-lu=bélu, bya, " signore "), 
chi non voglia con segni diacritici rendere in trascrizione cia- 
scun segno dell’originale cuneiforme, può stare alle leggi del- 
l'etimologia e della derivazione, osservare le varianti e segnare 
le lunghe dovute nella parola, serivondola senza alcuna separa- 
zione di sillabe. In questo caso, per es., avendo una voce silla- 
bata nei testi ma-f, si deve trascriverla esattamente mátu, 
perchè le varianti con scrittura piena danno: ma-a-tu, scrive- 
remo anche ibnî la forma verbale #-лі, perchè la derivazione 
da una radice tertiae infirmae lo esige, -L’A. non ha saputo 
tenersi lontano da deplorevoli confusioni : stampa p. es. a p. 18 
matu, mentre a p. 94 insegna giustamente la forma mátu; a 
р. 45 abbiamo salálu " saccheggiare " e subito dopo (p. 46) ѓа- 
lálu, e qui sta bene; a p. 16 abbiamo mandattà ‘tributo, dono ” 
come equivalente di * mandantu, o allora l'alunno si domanderà 
donde mai esca la -f finale, se il vocabolo deriva da una rad. 
NDN; a p. 45 si legge idu " sapere ", verbo le cui radicali 
sono date così: Na. “7 N7.; e allora lo studioso noterà cho da 
una rad. feriiae infirmae non pud aversi che idf (edt). Tl si- 
gmor Rosenberg ha rinunciato alla buona abitudine di citare le 
fonti pei suoi esempi: così il lettore si trova innanzi a formo 
separate dal loro contesto, e per di piú non distingue le for- 
me date effettivamente dalle iscrizioni da quelle che il gram- 
matico ha restituito dietro analogie. Finalmente YA. ha messo 
da parte nella trascrizione i sogni diacritici (ai, di, Sa, sd, ecc.) 
il che aceresce la difficoltà della tavola per le sillabe semplici 
(pp. 6-7) e del Sillabario (pp. 73-108). Imaginiamo di acco- 
starci per la prima volta allo studio della Grammatica assira, 
Prendiamo nel Sillabario (p. 73) il segno n. 1, un solo cunco 
orizzontale, Il sillabario (2, c.) ci fa saporo cho quel cuneo ha 
il valore fonetico di tre cunei orizzontali traversati da un al- 
tro verticale. Confrontiamo ambedue i segni nella tavola a 
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pp. 6-7, ivi sta scritto che ambedne si leggono a, Non era 
più semplice e più chiaro insegnare che l' un segno vale a3, 
P altro di? 

Aggiungiamo qualche osservazione isolata. A p. 18 le con- - 
venzioni adottate dall'A. per trascrivere l'assiro stanno fra le 
migliori adottate fin qui, ma la regola n. 4 viene espressa forse 
troppo concisamente e riesce oscura. A pp. 14-15 la teorica 
dello mutazioni fonetiche . delle vocali, poichè il libro del si- 
gnor Rosenberg è elementare e quella teorica va soggetta a 
serie discussioni, poteva tralasciarsi senza inconvenienti: in- 
vece nella fonetica delle consonanti (pp. 15-16) manca la spie- 
gazione delle forme con suffisso come amát-su confrontate con 
forme come uzun-sy. La Morfologia in sostanza comprende 
quanto è necessario: non era permesso però al’ A. omettere lo 
forme più comuni del pronome interrogativo (p. 19) e intro- 
durre nel paradigma dei sostantivi una voce ilu, st. cstr., iden- 
tica con ilu, st. assol. Ossia diremo più chiaramente che i testi 
assiri offrono senza dubbio costruzioni come abu ilani " padre 
degli Dei”, dove abu evidentemento tieno il luogo di un nome 
in st. cstr.; ma l'alunno il quale, per pratica di ebraico, cono- 
sca il fenomeno dello st. estr. si meravigliorà di trovare nel 
paradigma senza una parola di commento un ¿lu assol. e un ilu 
estr. mentre piú sotto capirà benissimo un malku "re" (assol.) 
di fronte a malak (estr-). 

Omettiamo qualche altro appunto che potrebbe -giudicarsi 
suggerito da nostri criteri personali : per es. l'ordine delle per- 
sone nel paradigma verbale (1°, 2°, 3% pers.) non è certo quello 
che si usa per convenzione comune e costante nelle grammati- 
che semitiche. Invece di trattenerci su tali piccolezze conchiu- 
deremo accennando a due punti veramente importanti nel Ma- 
nuale del sig. Rosemberg. Lode va data alla piccola Crestomazia, 
assai bene ideata, specialmente per le traduzioni in generale 
esatte e le note che l'A. vi ha muito; anche la ripetizione dei 
testi che precede il breve Vocabolario ha il suo lato didattica- 
mente buono, Ma, per contrario, la piccola introduzione (pp. 1-3) 
contiene errori spiacevoli. Noi avremmo collocato in codesta 
introduzione qualche notizia più chiara della letteratura assira, 
la quale fu scritta nella massima parte su tavole di argilla. Un 
accenno a questi curiosi documenti poteva farsi in poche linee, 
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evitando le inesattezze come quella che è sfaggita al compila- 
tore a p. 8: «... Tafeln aus weichem Thon, eumeist in Cylin- 
derform... ». Ad ogni modo indipendentemente da queste notizie, 
FA. è caduto in un gravo equivoco nella definizione del periodo 
storico entro il quale si svolse l'assiro o fu parlato. L'assiro, 
afforma il sig. Rosenberg (p. 1) si svolse fra il 1400 circa o il 
il 280 a. C. e i documenti di Antioco Sotere sono i più recenti 
che sì conoscano (ciò cho à falso). Evidentemente l'assiro somi- 
tico, il linguaggio a cui vien dedicata la Grammatica che qui 
esaminiamo, costituisce un solo ed unico linguaggio con quello 
che si parlò nella Babilonia. Contro questa definizione non avrà 
nulla da opporre:l]' A, come tutti gli altri assiriologi. E allora 
come limitare a quel modo la durata dell'assiro? Fuori di dubbio 
varii documenti babilonesi risalgono al 4° millennio av. C., fuor 
di dubbio possediamo documenti del 1° secolo av. l'era volgare. 
Forse l'A. ha inteso di scrivere una grammatica dell’ assiro 
Ninivitico ? Il proposito sarebbe stranissimo: ed anche ammet- 
tendolo possibile, l'A. non potrebbe impedire che il suo assiro 
sia anche babilonese, e che nella convenzione comune assiro si 
adoperi per assiro babilonese, 

Noi ci auguriamo che le gravi monde di questa Assyrische 
Sprachlehre spariscano in una futura edizione. L'A. il quale, 
se non c'in anniamo, entra ora per la prima volta nel campo 
delle « Keilschriftkunde > mostra una qualche cultura filologica. 
Lo provano anche i titoli da lui inventati per i brani della sua 
Crestomazia : nabnit kièšáti “la creazione dell'universo "; àifir 
abbi “la scrittura [=la composizione] del diluvio”; Sin-a- 
bi-ir-ba ikasad alu Ursalimma (sic), ‘'Sennacherib assedia la 
città di Gerusalemme”. Veramente gli amanuensi di Asurba- 
nipal protesterebbero contro tali novità; e forse protesterebho 
anche il compilatore del famoso prisma di Taylor. Essi o soppri- 
merebbero ogni titolo, o aggiungerebbero ai loro estratti qual- 
cheduna delle tanto singolari sottoscrizioni delle tavolette assiro, 
Ma grammaticalmente sulle frasi del sig. Rosenberg poco c'è da 
obiettare. Anche un insigne maestro, l'Oppert, che PA, ha 
evidentemente imitato (v. il frontespizio della “ Sprachlehre "") 
volle chiamare la sua grammatica assira: Duppe lisan Assur. 

Bruro TeLosi. 
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Gli &ranyaka o silvestria (« dal leggersi nelle selve [iranya] 
si chiamano áranyaka » spiega Süyana) occupano, come 6 noto, 
una posizione intermedia, e localmente e idealmente, fra i brah- 
mana e le upanisad: queste sono intieramente speculative, quelli 
badano piuttosto alle pratiche rituali; gli aranyaka sono meno 
speculativi delle prime e meno pratici dei secondi. Ma non è 
questa una regola fissa, immutabile e nettamente definita. Cosi 
questo С̧апкћауапа-Аг. (il secondo dei tre spettanti al Rgveda) 
espone nei suoi due primi capitoli esclusivamente la cerimonia 
del mahávrata, coi suoi minutissimi dettagli e con le solite, ' 
per noi cosi strane, identificazioni. Il giovane e valente editore, 
oltre a darci in ottima forma il testo cavato da 8 mss. (privi 
di qualsiasi commento) lo ha corredato di una traduzione chiara 
e fedele, e di osservazioni che mostrano come egli ben conosca 
questa arida e difficile parte degli studi indiani. In fine egli ha 
aggiunto un prospetto mostrante la corrispondenza, nella trat- 
tazione del mahaduktha, di questo áramyaka coll! Aitereya-àr. 

P. E. P. 


Durante la stampa del volume I’ Italia e il 
mondo civile furono terribilmente colpiti dall’'ef- 
forato assassinio del nostro ottimo e amatissimo 
Sovrano e protettoro, S. M. UMBERTO I 

La Società Asiatica Italiana prende viva parte 
al comune dolore per la perdita fatta ed alla 
generale indignazione contro il colpevole. 

Fedeli al Re e alle libere Istituzioni, strin- 
giamoci intorno al Trono dell’augusto successore 


S. M. VITTORIO EMANUELE III 


Firenze, Ottobre 1900. 
H Presidente 
Prof. FAUSTO LASINIO 
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